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NICOLO  MACHIAVELLI 

A 

Ì:anobi  buondelmonti 

ET  COSIMO  RUCELLAL 
SALUTE. 
^^^^1  O  ^7'  mando  tm  prefente^ 

i^//  obltghìche^  io  ho 
^^^^^  ^  con  voi  5  è  tale  feìi.za 
dubbio  y  quale  ha  potuto  Nicolo  Ma- 
chiavelli mandarvi  maggiore. 
Terche  in  qtiello  io  ho  cfprejj'o, 
quanto  io  fo^  &  quanto  io  ho  im- 
parato per  tina  lunga  pratica  (It 
continoua  lettioìte  delle  cofe  del 
mondo.  Et  non  potendo  ne  voi  ne 
altri  defiderare,  da  me  più  ^  non  vi 
potete  dolere  fe  iù  non  vi  ko  doìu:- 

\  ^   2  -  tO 


to  più.  Bene  vi  può  increfcere  del- 
la povertà  dello  ingegno  mio,  quan- 
^0  Ciano  quefte  mie  narrationi  po- 
vere, &  della  fallacia  del  giuda  w, 
quando  io  in  molte  parti  difcorrendo 
mi  inganni.    Il  che  effendo,  non 
Co  quale  di  noi  /  habbia  ad  epr 
meno  ohligato  aW  altro     o  to  a 
voi  j   che  tni  h avete  forzato  a 
fcrivere  quello  ch'io  mai  per  me 
mede  fimo  non  harai  fcritto ,  ò  voti 
d  me,  quando  fcrivendo  non  haO'  \ 
bia  jodtsfatto.    "Pigliate  adun- 
que quefto  in  quel  modo  che  fi  pi- 
gliano tutte  le  cofe  de  gli  amici  ■> 
dove  fi  confiderà  piìi  fempre  l'in- 
tentione  di  chi  manda,  che  la 
aualita  della  co  fa  che  e  mandata. 
Ì:t  crediate  che  in  quefìo  io  ho- 
una  fatisfattione  ,  quando  io  pen- 
fo,  che  ,  fe  bene  io  mi  fuffi  tn- 
(Tannato  in  molte  fue  circonfianze. 
In  quefta  fola  fo  ,  ch'io  non  ho 
prefo  errore,  dh avere  eletto  voi, 
à  i  quali  fopra  tutti  gli  altri  ques- 
ti  miei   Difcorfi  indirizzi  :  fi 

perche 


perche  facendo  quefio  ^  mi  pare 
ba'ver  mojlro  qualche  ingratitudi- 
ne de'  benefica  ricevuti  fi  perche 
mi  pare  ejfier  n [cito  finora  deW 
ufio  commune  di  coloro  che  ficrivo-- 
no^  i  (^uali  fiogliono  fiempre  le  loro 
opere  a  qualche  Principe  indiriz^ 
z,are  :  ér  accecati  dall^  ambitione 
&  daW  avaritia ,  laudano  quella 
di  tutte  le  virtuofe  qualttadi  , 
quando  di  ogni  vituperevole  parte 
dover ebbono  biafimarlo.  Onde  io , 
per  non  incorrere  in  quefio  errore  j 
ko  eletti  5  non  quelli  che  fiono 
Principi ,  ma  quelli  che  per  le  in- 
finite buone  parti  loro  meritereb-^ 
bono  d'ejfiere:  ne  quelli  che  pò-- 
tr ebbono  di  gradii  di  honoris 
di  ricchez.ze  riempiermi  ^  ma  quel- 
li che  non  potendo  vorr ebbono  fiat- 
lo.  Ter  eh  e  gli  huomini  >  volendo 
giudicare  dirittamente  ,  hanno  à 
fiimare  quelli  che  fiono  ^  non  quelli 
che  poJJ'ono  efifer  liberali  :  &  cofi 
quelli  che  fianno  ^  non  quelli  che 
fienza  fiap er e  pojfiono  governare  un 
^  3  regno. 


regno.  Et  gli  fcrittort  laudano 
jjìk  Hierone  Siracufano  quando  e- 
gli  era  privatoci  che  Terfe  Ma- 
cedone quando  egli  era  Re  :  per- 
che a  Hierone  à  e(fere  '^Principe 
non  mancava  altro  che  il  Princi- 
pato 5  quello  altro  non  haveva 
parte  alcuna  di  Re  altro  che  il 
Regno,  Godetevi^  per  tanto  quel 
bene  5  ì)  quel  male  che  voi  inedefimi 
h avete  voluto:  &  fe  voi  jlarete 
in  quefro  errore  che  quejìe  mie  0- 
pinioni  vi  fiano  grate ,  non  man- 
cherò di  fèguire  il  refto  della  his-^ 
torta  ^  fecondo  che  nel  principio  vi 
pjromiJJL  Valete. 


-TAVOLA 

DE  I  CAPITOLI 

Che  fono  ne'  prefenti 

D    I    S    C    O    R   S  L 

NEL  PRIMO  LIBRO. 

Cap,  I.  P^^^  fl^^i  univerfaU 

rìdente  i  princ-pi  di  cjHaiun^ 
qm  Città  5   ^  qmle  ff^Jf^. 
quello  di  Roma,  5 

II.  DI  qttdnte  flette  fono  le  Re-publichc  ^  ^  di 
■  qpmk      la  Republica  Romana.  8 

III.  Quali  accidenti  facefjìno  creare  in  Roma 
i  Tribuni  della  -plebe  ^  il  eh  fece  la  Repu- 

'  blica  pih  perfetta»  14 
ly.  -  Che  la  difunione  della  Plebe  ^  del  Se- 
nato Romano  fece  Ubera  &  potente  quella 
Repuhlica.     '         ^  16 
y.  Dove  più  Jtcur amente  fì ponga  la  guardia 
"  ddla  liberi a.-i  0  nel  popolo ,  0  né"  grandi  ; 
'  ^  qu.tli  hanno  tnaggiore  cagioni  di  tumul-- 
tuare  ,  0  chi  vpok  acquiflare ,  0  chi  vuo- 
le mantenere.  1 8 
VI.  Se  in  Roma  Jt  poteva  ordinare  uno  fiato 
che  toglieffe  via  le  inimicitìe  tra  il  Popolo 
&  il  Senato.  1 1 

^  4  VII. 


TAVOLA. 
Cap.  VII.  Quanto fimo  necejfarh  in  una  Re^^ 

f  iiblica  L'accufe  per  mantenere  la,  liberta,  1 7 
Vili.  Quanto  le  accnfefmo  utili  alìe^Re^u^ 

hliche  y  tanto  fono  prnitiofe  le  calunnie. 

IX.  Come  egli  e  neceptrio  ejfcre  filo,  a 

kr  ordinar  una  Republica  di  nuovo  5  0  al 
tutto  fuori  ddli  antichi  fitoi  ordini  rif or ^ 
maria.  3  4 

X.  Quanto  fono  laudabili  i  fondatori  d'una. 
Republica  0  d'un  Regno ,  tanto  quelli  d'u- 
na  Tirannide  fono  vituperabili.  3  8 

Xr.  Della  Religione  de'  Romani.  42, 

XII.  .  Ci  quanta  import anz^a  fia  tenere  conto^ 
della  Religione  ^  ^  come  l* It alia  per  ejfer" 
ne  mancata  mediante  la  Chic  fa  Romana  e 
rouinata^  ^6  ' 

XIII.  Come  i  Romani  fi  fervìrono  della  Re-- 
ligione  per  ordinare  la  Citta,  ^  per  fc*^ 
guire  le  loro  imprefe  ,  ^  fermare  i  tu-' 

•  multi.  49 

XIV.  /  Romani  interpretavano  gli  aujpicil: 
fecondo  la  nece^ita  ,  ^  con.  la  prudenza 
mofir avana  di  ojfervare  la  Religione  quan^ 
do  forz,ati  non  Coferva  vano  ,  &  fi  alcuno 
temerariamente  la  dJfpregiava  il  puniva^ 
no.  'yZ. 

XV.  I  Sanniti  per  efiremo  rimedio  alle  cofè 
loro  ajfittc  ricorfono  alla  Religione.  5,4 


T  A  V  o  L  a; 

Cap.  XVI.  Vn  Popolo  ufo  a  viver  fotta  Wft 
Prìncipe ,  fe  per  qualche  accidente  diven- 
ta libero  ^<^n  diffculta  mantiene  la  liberta. 

XVII.  Vn  Popolo  corrotto  venuto  in  liberta 
fi  può  con  diff  eulta  grandi ijìma  mantenere 
libero,  60 

XVIII.  In  che  modo  nella  Citta  corrotta  fi 
potejfe  mantenere  uno  fiato  libero  cj[endovi  5 

0  -non  ejfendovi  ordinarvelo.  65 

XIX.  Dopò  uno  eccellente  principio'^  fi  puh 
mantenere  imo  Principe  debole ,  ma  dopo  un 
debole  non  fi  può  con  un  altro  debole  mante^-^ 
nere  alcun  Regno.  6j 

XX.  Due  continoue  fucceffioni  di  Principi 
virtuef  fanno  grandi  effetti;  ^  come  le 
Republiche  bene  ordinate  hanno  di  neceffita 
virtuofe  faccef[ìoni,  &  però  gli  ac.^uiftl  ^ 
argumenti  loro  fono  grandi.     -  6^ 

XXI.  Quanto  'bialìmo  meriti  cjuel  Principe 
&  quella  Rcpublica  che  manca  d'armi 
proprie.  yo 

XXII.  Quello  che  fa  da  notare  nel  cafo  de 

1  tre  Orata  Rommi  Qr  tre  Curiata  AU 
banì,  y  X 

XXIII.  Che  non fdebbe  mettere  a  pericolo  tutta, 
la  fortuna ,  ^  non  tutte  le  forz^e  ;  & 
perqpiefto  fpejfo  il  guardare  i  pajfi  edannofi. 

lì 

*  5  Cap^ 


TAVOLA. 
Cap.  XXIV.  Le  Republiche  bene  ordini  è 
confiituifcono  fremii  &  fena  a'  loro  Citta- 
dini 5  ne  comfenjàno  mai  l'uno  con  r altro. 

7> 

XXV.  chi  vuole  riformare  uno  Stato  anti- 
co in  una  Citta  libera , .  ritenga  al  meno 
r ombra  de'  nomi  antichi.  77 

XXVI.  Un  Principe  nuovo  in  una  Citta  0 
Provincia  prefa  da  lui  debbe  far  ogni  cofa 
nuova.  ,7^ 

XX VII.  Sanno  rariffme  volte  gli  huomini 
ejjer  al  tutto  trìfii ,  0  al  tutto  buoni, 

XX  Viti.  Per  quale  cagione  i  Romani  furo- 
no  meno  ingrati  a  gli  loro  Cittadini  che 
gli  Athenlèfi.  8  l 

XX IX.  Quale  fi  a  più  ingrato^  0  un  Popolo^ 
0  un  Principe.  82, 

XXX.  Quali  mod'  debbe  ufare  un  Prìncipe 
0  una  Republica  per  fuggire  queflo  vitìo 
della  injratitudine  s  dr  quali  quel  Cavita- 
no  0  quel  Cittadino  per  non  effere  opprejfo 
da  quella.  85 

XXXI.  C/?f  i  Capitani  Romani  per  errore 
comejfo  non  furono  mai  efìraordmariamen- 
te  puniti  ;  ne  furono  mai  ancora  puniti  ^ 
quando  per  la  ignoranz^a  loro^  0  trifli  par- 
liti prefi  da  loro  ne  fujftno  feguiti  danni 
pila  Republica.  88 

XXXIL  Vna  Republica  0  un  Principe  non 

debbe 


T    A    V    O    L  A. 

debbe  differire  a  beneficare  gli  hmmìm 
nelle  loro  mceffitadi.  po 

XXXIII.  Quando  uno  inconveniente  e  cres^ 
cinto  )  0  in  uno  flato ,  o  contra  ad  uno 
Jtato  ,  e  piìi  falutifero  partito  temporeg^ 
giarlo  y  che  urtando.  9^ 

XXXIV.  La  atmorita  Dittatoria  fece  bene 
&  non  danno  alla  Rept^blica  Romana  i 
come  le  ma  t  or  ita  che  i  cittadini  Ji  to'go^ 
no  5  non  qr4elle  che  fono  loro  da  i  fhffra-* 
gii  liberi  date^  fono  alla  vita  civile  per-- 
nìciofe.  9^ 

"XXXV.  La  cagione  perche  in  Roma  la 
cr catione  del  Decemvirato  fu  nociva  alla 
libertà  di  quella  Republica  ,  non  oftante 
che  fujfe  creato  per  fujfragii  publichi  //- 
beri.  98 

XXXVI.  Non  debbono  i  cittadini  che  hanno 
h avuti  i  maggiori  honori  Jdegnafi  de^ 
minori.  100 

XXXVII.  Oualì  fcandali  partorì  in  Roma 
la  legge  agraria ,  ^  come  fare  una  legge 
in  una  Republica  che  rifguardi  affai  indie" 
tro  ,  Jta  contra  ad  una  confuetudine 
antica  della  citta  5  e  fcandalof[[fìmo.  101 

XXXVIII.  Le  Republiche  deboli  fono  male 
rifolute ,  ^  non  fi  fanno  deliberare  \  &  fe 
le  pigliano  mai  al: uno  partito-^  nafce  più 
da  mcefìta  che  da  elettione,  105 

-    ^  6  ^:Gp. 


r   A    V   O   L  A. 

Cap.  XXXIX.  In  diverjl  popoli  fi  veggmo 
ffejfo  i  ?nede/ìmt  accidenti,  109 

XL.  La  crcatione  del  Decemvirato  in  Ro^ 
ma  ,  &  quello  che  in  effa-  e  da  notare  ;  do» 
w  fi  confiderà  y  tra  molte  altre  cofe ,  co^ 
me  fi  può  fdvare  per  fimile  accidente ,  0 
opprejfare  una  Republica.  ili 

XLI.  Saltare  dalla  humilita  alla  fiiperbiaj 
dalla  pietà  alla  crudeltà  ^  fenz>a  debiti 
mez>z,i  y  e  cofa  imprudente  &  inutile. 

117 

XLTI.  Quanto  gli  huomìni  facilmente  fi pos^ 
fino  corrompere.  i  i  9 

XLIII.  Quelli  che  combattono  per  la  gloria 
propria  y  fono   buoni   ^   fedeli  faldati. 

118 

XLìV.  ZJna  moltitudine  fenz^a  capo  e  inuti^ 
le  5  ^  non  fi  debbe  minacciare  prima  5  ^ 
poi  chiedere  tauttorita.  110 

XLV.  E  cofa  di  malo  ejfempio  non  ojfervare 
una  legge  ^  (ir  fatta  maffme  dallo  autore 
d'ejfa  ;  &  rinfrefcare  ogni  d)  nuove  in- 
giurie in  una  citta  ^  e  k  chi  la:  governa 
dannofifirmo^  12 1 

XLVI.  Gli  hmmim  falgono  da  una  ambi^ 
tione  ad  un  altra  y  (^  prima  fi  cerca 
non-  ejfere  offefo ,  dipoi  di  offendere  altrui. 

125 

XLYII.  G/i  huomìni  ancora  che  s'ingannino 

ni' 


TAVOLA. 

né"  generali ,  ne  i  particolari  non  ingannami 

Cap.  XLVIII.  Chi  vuole  che  un  'magiflra^ 
to  non  fia  dato  ad  un  vile ,  o  ad  un  trifio^ 
lo  facci  domandare ,  o  ad  uno  troppo  vile 
^  troppo  trijio  yo  ad  ppno  troppo  nobile  & 
troppo  buono.  1 29 

XLIX.  Se  quelle  citta  che  hanno  havuto  il 
.   principio  libero  ,  come  Roma ,  hanno  dif- 
ficulta  a  trovare  leggi  che  le  mantenghinoi 
quelle  che  lo  hanno  immediate  fervo  ne 
hanno  quafi  una  impoffibilita.  150 
Non  dcbbe  uno  confglio  0  uno  magifìra" 
to  poter  fermare  le  attieni  della  citta.  1^5 
LI.  Z^na  Republic  a  ò  uno  Principe  debbe 
mofirare  di  fare  per  liberalità  quello  a  che 
la  neceffita  lo  cojìringe,  134 
LIL  A  reprimere  la  infolenz>a  di  uno  chs 
furga  in  una  Republic  a  potente  ,  non  vi  e  più 
Jicuro  ^  meno  fcandolojo  modo  che  prece- 
cuparlì  quelle  vie  per  lequali  e^  viene  a 
quella  potenzia,  i  3  5 

LI  IL  //  popolo  molte  volte  dejìdera  la  roui- 
na  fua  ,  ingannato  da  una  falfa  fpetie  di 
bene  ;  come  le  grandi  Jperanz.e  ga- 
gliarde promejfe  facilmente  lo  muovono,  158 
LIV.  Quanta  auttorita  habbia  uno  huomo 
grande  k  frenare  una  moltitudine  conci- 
tata. 142 
^7  Cap. 


T    A   V   O    L  A. 

Cap.  LV.  Quanto  facilmente  fi  conduchlno 
le  cofe  in  f  alla  città  dove  la  moltitudine 
non  e  corrotta  ,  #  che  dove  e  e  qualità 
non  fi  può Jar e  Principato  y  &  dove  la  non 
non  fi  può  far  Republic  a.  145- 

IVI.  Innanz>i  che  feguìno  i  grandi  acci- 
denti in  una  città  0  in  una  provincia  j 
vengono^  fegni  che  gli  pronofiicano  ^  0  h uo- 
mini che  gli  predicono.  1 4  g 

LVII.  Le  piche  infiieme  e  gagliarda^  di  per 
fee  debole.  j 

LVIIL  La  moltitudine  e  piìi  f^via  ^  più 
collante  che  un  Principe.  l  ^  j 

LXIX.  Di  quali  confederai  ioni  0  lega  altri 
fi  può  più  fidare  ^  0  di  quella  fatta  con 
na  Republica  ,   0  di  quella  fatta  con  un 
Principe. 

Come  il  Confilato  &  qualunque  altro 
magiflrato  in  Roma  fi  dava  fenx,^a  rìfipetto 


TAVOLA. 


•NEL  SECONDO  LIBRO. 

-Cap.  I.  ^^~^\Vale  fupiìi  cagione  dello  hn* 
pcrio  che  acquifiarom  i  Ro^ 
mani ,  o  la  vìrtii ,  o  l^^  for- 
c  ima.  16 j 

ir.  Con  quali  popoli  i  Romani  h^bbero  a  com^ 
*  ;  battere &  come  oftìnat amente  ormili  di^^ 
I  fendevano  la  loro  liberta.  \q\ 
III.  Roma  divenne  grande  citta  roHÌnando 
le  citta  circonvicine ,  &  ricevendo  i  foreS" 
tieri  facilmente  £  [mi  honoris  178 
■  IV.  Le  R^epubliche  hanm  temiti  tre  modi c ir-- 
■   ca  l'ampliare,    -  180 
'V.  Che  la  variatione  del' e  fette  ^  delle  lin» 
.t  gne^  injìeme  con  l'accidente  de'  diluvi 
delle  pcfìi  ^  fp^g^^       memoria  delle  cofì. 

VI.  Come  i  Romani  procedevano  nel  fare  la 
>  guerra,  1  8  8 

VII.  Quanto  terreno  i  Rommi  davano  per 
'  colono.  190 
Vili.  La  cagione  perche  i  popoli  fi  partono 

d£  luoghi  patrii  3  &  inondano  il  paefe  aU 
trui,  191 
IX.  Quali  cagioni  comunemente  faccino  nas^ 
cere  le  guerre  tra  i  potenti,  195 

Cap. 


T    A    V    O    L  A. 

Cap.  X,  /  danari  non  fono  il  nervo  delìd 
guerra  y  fecondo  che  e  la  camme  opinione. 

XL  T^on  e  partito  prudente  fare  amìcitiacon 
un  Principe  che  hahbia  più  opinione  che 
forz^e,  2  o  t 

XII.  S'egli  e  meglio ,  t  emende  di  ejfere  a  fai'  ' 
tato,  inferire  j  ò  afpet  tare  la  guerra,  loz 

XIII.  Che  fi  viene  di  bafa  a  gran  fortuna 
piii  con  la  fraude  che  con  la  forz^a.  loj 

XIV.  Ingannonfi  molte  volte  gli  huominiy 
credendo  con  la  humilita  vincere  la  fn^ 
perbia^  209 

XV.  Gli  flati  deboli  fempre  fieno  ambigui 
nel  rifolvcrjìy  ^  fempre  le  deliberai  ioni 
lente  fono  nocive.  1 1  o  | 

-XVI.  Quanto  i  faldati  ne'  nofìri  tempi 
fi  disformino  dalle  antichi  ordini.      2  14 

XVIT.  Quante-  fi  debbono  filmare  da  gli 
ejferciti  né*  prefenti  ttwipi  le  artiglierie^ 
^  fe  cpuella  opinione  che  fe  ne  ha  in  uni*^ 
ver  fiale  e  vera.  218 

XVIII.  Come  per  l'auttorita  de'  Romani  & 
per  lo  efempio  della  antica  militia  fi  debbe 
filmare  più   le  fanterie  che  i  cavalli. 

XIX.  che  gli  acquifti  nelle  Republiche  non 
bene  ordinate  ,  ^  che  fecondo  la  Romana 


-1 


T    A   V    O    L  A. 

virtù  non  frocedono^  fono  a  reuma non 

a  ejfaltatione  d'ejfe.  2  51 

|ap.  XX.  Quale  pericolo  porti  cjuel  Prin-» 
I  cipe  0  quelLt  KepubUca  che  fi  vale  della 

militia  aufiltare  0  mercenaria.  2  5  (? 

XI.  //  primo  Pretore  che  i  Romani  man^* 

darono  in  alcun  luogo ,  fu  a  Capoua ,  do^' 
pò  ecce,  anni  che  cominciarono  k  far 
guerra.  238 
^ 1 1 .  Quanto ftanofalfe  molte  volte  l'opinioni 
de,  gli  huomini  nel  giudicare  le  co fe  grandi. 

241= 

XIII.  Quanto  i  Romani  nel  giudicare  i 
fudditi  per  alcuno  accidente  che  necefjìtas^ 
fe  tal giuditio  ftiggivano  la  via  delmez^o* 

I  : 

CI  V.  Le  fortez^z^e  generalmente  fono  moU 
to  più  danno  fe  che  utili»  248 
iS .  Che  lo  affaltare  una  citta  difunitay 
per  occuparla  mediante  U  fua  difunioncy 
e  partito  contrario.  1^6 
i VI.  //  vilipendio  l'improperio  genera 
odio,  centra  à  coloro  che  tufano  5  fcnz^a  aU 
r.una  loro  utilità.  2  5  8 

iVII.  A  i  Principi  &  Repuhliche  pruden^ 
ti  debhe  baflare  vincere  ;  perche  il  più  deU 
fe  volte  quando  non  bafii  5  jì perde.  2  60 
^VIII.  Quanto  fia  pericolojo  ad  una  Re-' 
\uhlica  ò  ad  un  Principe  non  vendicare 

un  èli 
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mn  ingiuria  fatta  cantra  al  publico  5 
contra  al  privato»  2  6i 

Cap.  XXIX.  La  fortuna  accieca  gli  anlm. 
de  (TÌi  hmmini  ,  quando  la  non  vuole  chi 
cjueliijT  oppmghìno  a  i  dijegni  fuoì.  i6C 

XXX.  Le  RepuUiche  ^  g'i  Principi  vera 
mente  potenti  non  comperano  amìcitu 
con  danari  j  ma  con  la  virtìt  ^  con  l 
riputatione  delle  forz^e,  2  6( 

XXXI,  Quanto  Jìa  pericolcfo  credere  a  gl 
.  sbanditi^-     '  27: 

XXX IL  In  quanti  modi  i  F^cmani  vccup^. 

vano  le  terre*  27. 
XXXIIL  Goìne  i  Romani  davano  a  gli  le 
.  ro  capitani  de  gli  ejjerciti  le  commi ff  01 

lihcre^^  %  7 


NE 
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NEL  TERZO  LIBPvOl 

Gap..  L  r^olere  che  una  feti  a  h  mm 

^^P^^^^^^^^  viva  lmigament€y 
e  neC'Wano  riiirarla  Jpejjo  verjo  il  fuo 
frimlpiQ,  '  "  2  8  r 

IL  Come  egli  e  copi  famentijjìma  fmtdare  in 
tempo  la paz.z>ia.  ^    •  287 

ITI.  Come  eglt  e  neccjfarìo ,  a  volere  man-» 
tenere  tino,  liberta  ncquìfiata  di  ntiovo 
ammasoz^are  i  figlivoli  di  Bruto,.  289 
rV.  Non  vive   ficuro  un  Principe  in  un 
Principato  ,  mentre  vivono  coloro  che  m 
fono  fiati  fpogliati.  25)1 
y^..  Quello  che  fa  perder  e  un  Regno  ^d  um^ 
Re  che  fa  hereditario  di  quello.  r92i" 
Vr.  Delle  congiure.  2^4 
V'II.  Donde  nafce  che  le  mutatìoni  dal' a 
liberta  alla  fervitu ,       dalla  frvìtu  alla 
liberta^  alcuna  ne  fenz^a  pìngue^  alcuna 
n\e  piena.  ,  ^  i  p 

^^111.  Chi  vuole  alterare  una  Republic  a 

debbe  conf  derare  il  foggetto  di  cjuella.  52  0 
.X.  Come  conviene   variare  co    i   ie?npi  ^ 
volendo  fempre  havere  buona  fortuna. 
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Cap*  X.  Che  un  captano  non  "pub  fuggire  la  > 
giornata'^  (juando  l'mverjario  la  vuol  far 
in  ogni  modo,  yi6 

XI.  Che  chi  ha  a  fare  con  ajfai ,  ancora  che 
Jìa  inferiore ,  fur  che  fojfa  fajienere  i  pri^ 
mi  imperi,  vince.  550 

XI L  Come  un  capitano  prudente  debhe  im^ 
porre  ogni  neceffta  di  combattere  a  fuoi 
foldati  5  0"  a  quelli  de  Ili  inimici  tori  a. 

35? 

XIII.  Dove  fla  più  da  confidare ,  0  in  uno 
buono  capitano  che  habbia  r'ejfercito  debo^ 
te  y  0  in  uno  buono  cffercito  che  habbia  il 
capitano  debole.  537 

XIV.  Le  inventìoni  nuove  che  appari  fi  ona 
nel  mez,z>o  della  x.nffa ,  &  le  voci  nuove 
che  fi  odino ,  eguali  effetti  faccim.  339 

XV.  Come  uno-^é*  non  molti  y  frano  prepojfi 
ad  uno  esercito ,  ^  come  i  più  ccmman* 
datori  offendono»  54^ 

XVI.  Chs  la  vera  virtù  Jt  va  ne*  tempi  di f" 
ficili  a  trovare  y  ^  ne^  tempi  facili  ^  non 
gli  hnomini  virtucfi,  ma  quelli  che  per 
richez^^e  0  per  parentado  prevagliono  ,  han^ 
no  p:u  gratta»  344 

XVII.  Che  fi  non  offenda  uno  ,  ^  poi  quel 
medefmo  fi  ma.ndi  in  ammìnifiratione  & 
governo  d' import anz>a.  5' 47 

XVI  IL  Neffuna  co  fa  e  più  degna  d'un  ca* 

pira  no  | 
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pitam  y  che  preferire  i  partiti  del  nimico, 

348 

Cap.  XIX.  Se  a  re/gere  ma  moltitudind 
e  piìi  neccjfario  roffequio  che  la  pena.^  ;  5  i 

XX.  Vm  e jfempio  d'Immanità  apprejfo  k  ìFa- 
lifci potette  piìi  d'ogni  forz^a  Romana.  555 

XXI.  Donde  nacque  che  Annibale  con  di^ 
verfo  modo  di  procedere  da  Scipione ,  fece 
quelli  ^nedejimi  eff  etti  in  Italia  che  quello 

.   in  IJpagna.  5  55 

XXII.  '  Cerne  la  dure^z^a  di  Manlio  Torqua- 
to &  ihumanita  di  Valerio  Corvino  ac- 
quilfò  a  ciafiuno  la  mede/ma  gloria.  3  5  8 

XXlil.  Per  quale  cagione  Camillo  fujfe  cac* 
ciato  di  Roma. 

XXIV.  La  prolongatione  de  gli  imperii  fece 
ferva  Roma.  5^5 

XXV.  Della  povertà  di  Cincinnato^  &  di 
molti  cittadini  Romani.  5  ^7 

XXVI.  Come  per  cagione  di  f emine  fi  roui- 
na  un  flato.  1^9 

XXVII.  Come  e*  fi  ha  a  unire  una  citta, 
divi  fa  ;  &  come  quella  opinione  non  è  ve- 
ra l  che  a  tenere  le  citta  hifogna  tenerle 
difunite.  37^ 

XXVIII.  Che  Jidebbe  por  mente  aW  opere  de' 

cittadini  ^perche  molte  volte  fitto  un  opera 

pia  fi  nafiondc  un  principio  di  Tirannide.^ 

?74 
Cap. 
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Cip.  XXIX.  che  gli  peccati  de  i  popoli  njj^ 
cono  da  i  Principi, 

3CXX.  un  cittadino  che  voglia  mila  Jka 
Republicafar  di  fka  anttoritk  ai  cuna  ope- 
ra huona  ,  e  necefmo  prima  fpeg^nere  l'in^ 
vi  dia,  ^  come  vmendo  il  nimico  s'ha  k 
ordinare  la  di f e  fa  dma  città.  3-77 

XXXr.  Le  Repuhliche  forti  ^  &  gli  hmmi^ 
mini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortptna  il 
medefimo  animo  >  la  loro  medeftma  di^ 
gnita. 

IfXXrL  Quali  modi  hanno  tenmì  alcuni  a 
turbare  una  pace,  ^  g  ^ 

XXXIII.  Egli  e  necejfario;  a  volere  vincere 
■  pwa  giornata,  fare  l'ejfercito  confidente,& 
fr a  loro  ^  ^  con  x  il  capitano.  ^gy 

-XXXI V,^  Oua:e  famay  0  voce,  0  opinione 
fa  che  il  popolo  comincia  a  favorire  un  cit^ 
tadino  ,  er  fe  ci  diftribmjce  i  magiftrati 
con  maggior  prudenza  che  un  Principe. 

XXXV.  Quali  pericoli  fi  portino  nel  farjt 
capo  a  configliare  una  cofa,  &  quanto  ella 
ha  più  dello  firaordinario ,  maggiori  peri- 
coli  vi  fi  corrono.  ^  p  ^ 

XXXVI.  La  cagione  perche  i  Francefi  fono 
fiati,  &  fono  ancora  giudicati  nelle  :^,ujfe 
da  principio  più  che  buomini,  ^  dipoi  me^ 
m  che  fcmine^  ^  p  g 

Cap. 
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Cap.  XXXVir.  Se  le  piccole  battaglie 
\  mnz^i  alla  giornata  fino  necejfarie  ^  (j- 
i  con7e  fi  debbe  fare  a  conoficere  un  nimico 
I  nuovo  volendo  fuggire  quelle^  39B 
iCXX  Vili.  Come  debbe  ejfer  fatto  un  capitano 
nel  cjuale  l'ejjercito  fino  pojja  confidare  402, 
{XXIX.  Che  un  capitano  debbe  ejfer  e  conos- 
citore de  i  fiti,  405 
CL.  Come  ufiare  la  frauda  nel  maneggiar  la 
guerra  ^  cofa  gloriofit*  40^ 
{LI.  Che  la  patria  fi  debbe  difendere  ,  0 
con  ignominia ,  0  con  gloria  5  ^  in  qua- 
"  lunque  modo  e  ben  difejk^  407 
{LII.  Che  le  promejfe  fatte  per  forz^a  non 
fi  debbono  ojfervare.  408 
^LIII.  Che  gli  hmmini  che  nafcono  in  una 
provincia  ojfervano  per  tutti  i  tempi  quafi 
quella  medefima  natura.  410 
KLIV.      fi  ottiene  con  l'impeto  &  conVau^ 
dacia  molte  volte  quello  che  con  modi  or^ 
dinarii  non  [ì  otterrebbe  mai.  4 1  i 

XLV.  Oual  fia  miglior  partito  nelle  giorna^ 
te ,  0  fofienere  V impeto  de*  nimici ,  &  fos-» 
tenuto  urtargli ,  0  vero  da  prima  con  fu^ 
ria  ajfaltargli.  4 1 4 

XLVI.  Donde  nafce  che  una  famiglia  in 
una  citta  tiene  un  tempo  ì  medefimi  cos* 
turni.  415 

Cap. 


TAVOLA. 

Cap.  XLVII.  Che  un  buono  cittadino  pi 
amore  delle  j)atria  debbe  dimenticare  i 
ingiurie  f  rivate,  411 

XLVIII.  Quando  fi  vede  fare  uno  errai 
grande  ad  un  nimico  y  fi  debbe  creder  che  fi 
fotto  inganno.  /^i 

XLIX.  Z^na  Republic  a  y  a  volerla  mantem 
re  Ubera ,  ciafcuno  dt  ha  bifogno  di  nuoi 
provedùnenti  ;  per  cjuali  meriti  O.  F& 
bio  jìi  chiamato  MaJJimo-^  41' 
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LIBRO  TRIMO. 

COnfiderando  io  guanto  licmore  fi  attrf  »^ 
buifca  alla  antichità  ,  8c  come  molta 
volte  (lafciando  andare  molti  altri  ei- 
lèmpi)  un  frag mento  ci*una  antica  f^a- 
tua  fia  ftato  comperato  gran  prezzo 
per  haverlo  appreflb di  le,  honorarne 
la  fua  cafa,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di 
quella  arte  fi  dilettano,  &  come  quelli  poi  cmo^nl 
Gg  "  Mi- 


^  D  E'   D  I  S  C  O  R  S  I 

induflrìa  il  sforzano  in  tutte  le  loro  opere  rappre- 
ièntarlii  &  veggendo  dali-  altro  canto  le  virtuolifli- 
xne  operationi  che  le  hiftorie  ci  moflrano ,  che  fo- 
no fiate  operate  da  Regni  6c  da  Republiche  antiche, 
da  i  Re,  Capitani,  Cittadini ,  Datori  di  leggi  ,  6c 
sltri  che  fi  fono  per  la  loro  patria  affaticati ,  eflere 
più  prefi^o  ammirate  che  imitate  ,  anzi  in  tanto  da 
dafcuno  in  ogni  parte  fuggite ,  che  di  quella  antica 
virtù  non  ci  è  rimalo  alcun  fegno ,  non  pollò  far^ie 
che  infieme  non  me  ne  maravigli  Se  dolga  5  &:  tan- 
to più ,  quanto  io  veggio  nelle  diferentie  che  tra  i 
Cittadini  civilmente  nafcono,  ò  nelle  malatie  nelle 
^uali  gli  huomini  incorrono,  eflèrfi  ièmpre  ricorfo 
a  quelli  giudicii ,  ò  à  quelli  rimedii  che  da  gli  anti- 
chi fono  flati  giudicati  ò  ordinati.  Perche  le  leggi 
civili  non  fono  altro  che  fcntentie  date  da  gli  anti- 
chi Jureconfulti ,  lequali  ridotte  in  ordine  2!  prefèn- 
ti  noflri  Jureconfulti  giudicare  infègnano  5  ne  anco- 
ra la  Medecina  è  altro  che  erpericntia  fatta  da  gli  an- 
tichi Melici,  fopra  laquale  fondano  i  Medici  pre^ 
iènd  li  loro  giudicii.  Nondimeno  nello  ordinare 
le  Republiche,  nei  mantenere  gli  Stati  ,  nel  gover- 
€iare  i  Regni ,  nell'  ordinare  la  militia  ,  ^  ammi^ 
sìiilrare  la  guerra,  nel  giudicare  i  Sudditi,  nello ac- 
crelcere  lo  Imperio,  non  ii  truova  ne  Prencipe,  ne 
Republica,  ne  Capitano,  ne  Cittadino  ,  che  à  gli 
eiìempi  de  gli  antichi  ricorra.  Il  che  mi  perfùado 
che  nafca ,  non  tanto  dalla  debolezza  nella  quale  la 
preiènte  educatione  ha  condotto  il  mondo ,  ò  da  quel 
tr.ale  ch'uno  ambitiofb  otio  ha  fatto  à  molte  Pro- 
vincie 6c  città  Chrifliane  ,  quanto  dal  non  bavere 
vera  cognitione  del  e  liiftorie ,  per  non  trarne,  leg- 
gendole, quel  fèn{b>  ne  guftare  di  loro  quei  ^pore 
che  le  hanno  in  fè.  Donde  nafce  che  infiniti  che 
ieggono,  pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà  del- 
li  accidenti  che  in  efie  il  contengono ,  fènza  pcnfàrc 
-^,tnmente  di  imitarle,  giudicando  la  imitatione  non 


LIBRO  P  R  I  M  O.  ^5 
folo  difficile,  ma  impolTibile:  come  fi  il  cielo,  il  fo- 
le, gli  clementi,  gli  huomini  fuflèro  variati  di  mu- 
to, di  ordine,  e  di  potenza,  da  quello  ch'egli  era- 
no anticamente.  Nolendo  per  tanto  trarre  gli  huo- 
mini di  quello  errore,  ho  giudicato  necefTario feri- 
vere  fopia  tutti  quelli  hbri  di  Tito  Livio  ,  che  dal- 
la malignità  de'  tempi  non  ci  fono  flati  interrotti, 
quello  che  io  fècondo  l'antiche  de  moderne  cofegliX" 
Óichcrò  eflère  necefìàrio  per  maggiore  intelligenti  a 
•d'cfil ,  accioche  coloro  che  quelli  miei  Difcorli  leg- 
geranno, poffino  trarne  quella  utilità  per  la  quale  fi 
debbe  ricercare  la  cognitione  della  hifloria.  Et  ben- 
ché quefla  impreià  fia  difficile ,  nondimeno  aiutato 
da  coloro,  che  mi  hanno  ad  entrare  fotto  à  quello 
pelo,  confortato,  credo  portarlo  in  modo,  che  ad 
un'  altro  rellerà  breve  eamino  à  condurlo  al  luoga 
^ellinato. 


C  A  P.  I. 


^alt  Jtano  flati  univerfalmente  iprhtdptsé 
qualunque  città  y  <^  quale  fu jfe  quelh 
di  'Roma, 


indoro  che  leggeranno  qual  princìpio  fuHè  quelfe 
della  città  di  Roma;  &  da  quali  Legislatoi^i, 8t 
come  ordinato ,  non  fi  imaraviglieranno  che  tanta 
virtù  fi  fia  per  più  fecoli  mantenuta  in  quella  città; 
&  che  dipoi  ne  fia  nato  quello  imperio  ,  aiqualequel^ 
la  Republica  aggiunfè.  Et  volendo  difcorrere  pri- 
ma il  nafcimento  fuo,  dico,  Che  tutte  le  città  fonò 
'-edificate,  ò  da  gli  huomini  natii  del  'Juogo  dove  le 
fi  edificano,  ò  da  i  foreftieri.  Il  primo  cafo  oc* 
,corre,  quando  à  gli  habitatori  difperfi  in  molte  dC 
piccQle  parti  non  par  vivere  ficuri ,  non  potendo 
G  g  %  cias- 
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ciafcuna  per  fe ,  8c  per  il  fito ,  8c  per  il  piccolo  nu- 
mero, refiftere  allo  impeto  di  chi  le  afiàltafìè  ,  8c 
ad  unirli  per  loro  difenlìone,  (  venendo  il  nemico) 
non  fono  à  tempo  :  ò  quando  fu  fièro ,  converebbe 
loro  laiciare  abbandonati  molti  de'  loro  ridotti  ,  6c 
cofi  verebbero  ad  eflèr  fubita  preda  de  i  loro  nemi- 
ci j  talment-e  che  per  fuggire  quelli  pericoli,  mofli, 
è  da  loro  medefimi ,  ò  d  alcuno  che  fìà  fra  di  loro 
di  maggior  auttorità ,  fi  riftringono  ad  habitar  infie- 
3nc  in  luogo  eletto  da  loro,  più  commodo  à  vive- 
re, &  più  facile  à  difendere.  Di  quefte,  fra  molte 
altre ,  fono  ftate  Athene  &  Vinegia  j  La  prima  (òtto 
l'auttorità  di  Thcièo ,  fù  per  limili  cagioni  da  li  ha- 
l)itatori  difperlì  edificata 5  L'altra,  lèndolì  mpltipo* 
polì  ridotti  in  certe  ilblette ,  che  erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico,  per  fuggere  quelle  guerre  ch^ 
ogni  dì  per  lo  auvenimento  di  nuovi  barbari ,  dopò 
la  declinatione  dello  imperio  Romano  nalcevano  in 
Italia,  cominciarono  fra  loro  lènza  altro  Principe 
particolare  che  gli  ordinallè  ,  à  vivere  fotto  quelle 
leggi  che  parvono  loro  più  atte  à  mantenerlf,  I! 
<che  fucccflè  loro  felicemente ,  por  il  lungo  otio  che 
Il  llto  dette  loro,  non  havendo  quel  mare  ufcita>  £c 
non  havendo  quelli  popoli  che  affliggevano  Italia , 
navigii  da  poterli  infeftare  ;  tal  che  ogni  picciolo 
principio  li  potè  far  venire  à  quella  grandezza  nella 
quale  fono. 

Il  fecondo  calo ,  Quando  da  genti  forefliere  è  e* 
3ificata  una  città,  nafce  ,  ò  da  huomini  liberi,  ò 
che  dipendano  da  altri ,  come  fono  le  Colonie  man- 
date, òda  una  Republica,  ò  da  un  Principe  ,  per 
ilgravare  le  loro  terre  d'habitatori ,  ò  per  difelà  di 
quei  paeie ,  che  di  nuovo  acquiftato  ,  vogliono  fi- 
curamente  &  lènza  Ipefa  mantenerli  :  (delle  quali 
città  il  popolo  Romano  ne  edificò  affai,  &  per  tut- 
to Pimperio  fuo)  ò  vero  le  fono  edificate  da  un 
Principe,  non  per  habitarvi,  ma  per  fua  gloria,  co- 
me 


LIBRO   PRIMO.  f 

me  {a  città  di  AleflTandria  ,  da  Alellàndro.   Et  per 
non  havere  quelle  cittadi  la:  loro  origine  libera,rade 
volte  occorre  che  le  facciano  progreflì  grandi  ,  6g 
poffinfì  tra  incapi  de'  Regni  numerare.    Simile  à 
quelle  fò  Tedificatiane  di  Firenze,  perche;  (ò  cdifi* 
cata  da'  fbldati  di  Siila ,  ò  à  cafò  da  li  habiratori  de 
i  monti  di  Fiefole,  i  quali  confidatili  in  quella  lun- 
ga pace  che  fòtto  Ottaviano  nacque  nel  mondo  ,  fi 
riduflèro  ad  habitare  nel  piano  fopra  Arno  )  fi  edi- 
ficò ibtto  l'imperio  Romano  ,  ne  potette  ne'  prin- 
cipi! Tuoi  fare  altri  augumenti ,  die  quelli  che  per 
cortefia  del  Principe  li  erano  conceffi.    Sono  liberi 
li  edificatori  delle  cittadi,  quando  alcuni  popoli,  ò 
fòtto  un  Principe,  ò  da  per  fè  fono  coftretri ,  ò per 
morbo,  ò  per  fame,  ò  per  guerra,  à  abbandonare 
il  paele  patrio,  6c  cercarfi  miova  fède:  quelli  tali, 
ò  egli  habitano  le  cittadi  che  e'  trovano  ne'  paeil 
eh  egli  acquiflano,  come  fece  Moisè,  ò  ne  edifica- 
no di  nuovo  ,  come  fè  Enea.   In  quello  cafò  è 
dove  fi  conofce  la  virtù  dello  edificatore,  6c  la  for- 
tuna dello  edificate  5  kquale  è  più  ò  meno  mara- 
vigliofa,  fecondo  che  più  ò  meno  è  virtuofo  colui 
che  ne  è  flato  principio.    La  virtù  deiquale  fi  co- 
nofce in  duoi  modi 5  il  primo  è  nella  elettione  del 
fito ,  l'altro  nella  ordinatione  delle  leggi.    Et  per- 
che gli  huomini  operano,  ò  per  necefiìtà  ,  ò  per 
elettione  :  8c  perche  fi  vede  quivi  eficre  maggior* 
virtù,  dove  la  elettione  ha  meno  auttorità ,  èda  con» 
fiderare  fe  farebbe  megl  o  eleggere  per  la  edifica- 
tione  delie  cittadi,  luoghi  fl:erili,  acciò  che  gli  hu- 
omini collretti  ad  induflriarfi,  meno  occupati  dall' 
otio ,  vivefiino  più  uniti  ,  havendo  per  la  povertà 
del  fito ,  minore  cagione  di  difcordie  j  come  in^e;*- 
venne  in  Raugia,  éc  in  moltre  altre  cittadi  in  firai- 
H.  luoghi  edificate  3  la  quale  elettione  farebbe  lènza 
dubio  più  fa  via  6c  più  utile  ,  quando  gli  huomini 
Gg  3  follerà 
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fòffero  contenti  à  vivere  del  loro,  8c  non  voleiTjna 
cercare  di  comandare  altrui. 

Per  tanto  non  potendo  gli  huomlni  afTicararfi  fe^ 
non  conia  potenza  ,  è  neceiTario  Uggire  quella  de- 
rilità  del  paefe,  6c  por  fi  in  luoghi  fertili'Iirai,  dove 
potendo  per  la  ubertà  del  lito,  ampliare  ,  poiIa,  6c 
dlfenderfi  da  chi  l'aiTaltaire,  6c  opprinnere  qualunque 
alla  grandezza  Tua  li  opponeffe.    Et  quanto  à  queir 
otio  che  le  arrecalTe  il  fito ,  fi  debbe  ordinare  che  à 
quelle  neceffitadi,  le  leggi  la  coilringino,  che'!  Tito- 
non  la  coftringcfTe;  &  imitare  quelli  che  fono  (lati 
favi,  Bc  hanno  habitaro  in  paefi  aiTieniiTimi,  &  fer- 
tiliPiimi ,  6c  atti  à  produrre  huomini  otiofi  ,  Se  in- 
Inabili  ad  ogni  virtuofo  efercitio^  che  per  ouviare^  à 
quelli  danni,  iquali  l'amenità  del  paefè,  mediante  Totioi 
Fharebbero  caufati,  hanno  pollo  una  necedità  di  elèr- 
citio,  à  quelli  cheliavevano  à  elTere  foldati  j.  di  qualità, 
ciie  per  tale  ordine,  vi  fono  diventati  migliori  foldati, 
che  in  quelli  paell  i' quali  naturalmente  fono  frati 
afpri  &  flerili.  Tra  i  quali  fù  il  Regno  de  gli  Egit-  ■ 
tii,  che  non  odante  ch'il  paefe  fia  ameniiTimo,  tan- 
to potette  quella  neceffità  ordinata  dalle  le^gi  ,  che 
vi  nacquero  huomlni  eccellentiffniiij  6c  le  i  nomi 
loro  non  iuflmQ  t^'^^^^^i^^i^^^^^àTpenti  vedrebbe 
esme  meritterebbero  più  laude  che  AlelTandro  ma« 
*>ao,  ^  molti  altri  de' quali  ancora  è  la  memoria 
fiefca.    Et  chi  haveiTe  confiderato  il  Regno  del 
Soldano,  6c  l'ordine  de  Mammaluchi  ,      di  quella 
loro  militia,  avanti  che  da  Salì  gran  Turco  fuHé- 
fiata  fpenta  ,  harebbe  veduto  in  quello  molti  efèr- 
citli  circa  i  faldati ,  6c  harebbe  in  tatto  conofciuto- 
quanto  eHì  temevano  quelF  otio ,  à  che  la  benigni- 
tà del  paefe  gli  poteva  condurre  ,  fé  non  v'haveiri" 
lìo  con  leggi  fortilTime  ouviato.    Dico  adunque, 
cffere  più  prudente  elettione  porfi  in  luogo  fertile  , 
nu-^odo  fertilità  con  le  leggi  fra  debiti 
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termini  fi  riftringe. 

Ad  Alellàndro  magno  (volendo  edificare  una  cit- 
tà per  fua  gloria  )  venne  Dinoaate  Architetto  ,  8c 
gli  m olirò  come  ei  ja  poteva  fare  Ibpra  il  monte  A- 
tho,  il  quale  luogo  (oltre  allo  effer  forre)^  potrebbe 
ridurfi  in  modo  che  à  quella  Città  li  darebbe  forma 
humana,  il  che  larebbe  cola  maraviglioia,  &  rara, 
Se  degna  della  fua  grandezza  \  8c  domandandolo  A- 
leflandro  di  quello  che  quelli  habitatori  viverebbo- 
no,  rilpofe,  non  ei  havere  penlàtoj  di  che,  queli<i 
fi  rile,  6c  iafciato  fì:ar  quel  monte,  edificò  Alefian- 
dria,  dove  gli  habitatori  havefièro  à  (lare  volentieri 
per  la  grafTezza  del  paefè,  6c  per  la  commoditàdel 
mare  6c  del  Nilo,  Chi  efàminera  adunque  la  edi- 
ficatione  di  Roma  ,  le  fi  prenderà  Enea  per  fiio 
primo  progenitore,  farà  di  quelle  Cittadi,  edifica- 
te da  i  foreilieri  :  £q  Romolo  ,  di  quelle  edificate 
da  gli  huomJni  natii  dei  luogo  j  8c  in  qualunché 
modo,  la  vedrà,  havere  principio  libeto,  fènzaxii- 
pendere  da  alcuno.  Vedrà  ancora  (  come  difbtto  fi 
dirà)  à  quante  nccefiìtadi  le  leggi  fatte  da  Romo- 
lo, Numa  ,  6c  li  altri  la  cofiringefiero  5  talmente 
che  la  fertilità  del  fito  ,  la  commodità  del  mare  , 
fc  fpeflè  vittorie,  la  grandezza  dello  Imperio,  noa 
la  poterono  per  molti  {ècc4i  corrompere,  6crama'4« 
tennero  piena  di  tanto  virtù  ,  di  quante  mai  fufle 
alcun'  altra  Republica  ornata.  Et  perche  le  cofè 
operate  da  lei  ,  6c  che  fono  da  T.  Livio  celebra- 
te, fono  fègaite  ò  per  Publico  ò  per  Privato  Con- 
figlio j  ò  dentro,  ò  fuori  della  Città,  io  comincie- 
rò  à  difco^ere  fopra  quelle  cofè  ,  occorfe  dentro, 
&  per  CÒnfeglio  Publico  j  lequali  degne  di  mag- 
giore annotatione  giudicherò,  aggiungendovi  tutto 
quello  che  da  loro  dependefiè  ;  con  i  quali  difcorfi, 
quello  primo  libro  ,  ò  vero  quella  prima  parte  fi 
tiirminerà. 
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Di  quante  fpetls  fono  le  'Republichè  »  ^  di 
quale  fu  la  Repuhlka  Romana^ 

10  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di  quelle-cit-^ 
radi  che  hanno  havuto,  il  loro  princìpio  fotto 
pofto  ad  altri ,  5c  parlerò  di  quelle  che  hanno  ha- 
vuto il  principio,  lontano  da  ogni  lervitù  eterna, 
jiaa  fi  fono  fubito  governare  per  loro  arbitrio  ,  o 
come  Republiche,  ò  come  Principato jlequaiihannQ- 
liavuto  (  come  diverli  principii  )  diverfè  leggi  6^  or- 
dini.   Perche  ad  alcune,  ò  nel  principio  d'efle ,  ò 
dopò  non  molto  tempo,  fono  ftate  date  da  un  ibla 
le  leggi ,  Se  ad  un  tratto. ,  come  quelle  che  furono 
tiate  da  Lucurgo  à  gli  Spartani.   Alcune  le  hanno 
havute  à  cafo,  6c  in  più  volte ,  8c  (ècondo  li  accidenti, 
Gome  Roma.   Talché  felice  fi  può  chiamare  quella 
Rcpublica,  laquale  fortifce  uno  huomo  fi  prudente, 
che  li  dia,  leggi  ordinate  in  modo  ,  che  fenza  ha^* 
ver  biiogno  di  corregerle,  poflà  vivere  ficuramente 
lotto  quelle.    Et  fi  vede  che  Sparta  le  ailèrvò  più 
che  otto  cento  anni  fenza  corromperle,  ò  fènza al- 
cuno Himulto  pericolofb.    Et  pe'l  contrario  tiene 
cualche  grado  d'infelicità,  quella  città,  che  (non fi. 
fèndo  abbattuta  ad  uno  ordinatore  prudente)  è  ne- 
ceffitata  da  fe  niedelima  riordinarfi.  Et  di  queila 
ancora  è  più  infelice  quella,  che  è  più  diicofio  dali*  i 
ordine  3  éc  quella  è  più  dilcofto,  che  con  fuoi  or-  ! 
dini ,  è  al  tutto  fuori  dei  dritto  cami^ ,  che  la 
pofTì  condurre  al  perfetto  &  /ero  fine  j  perche 
cjuelle  che  fono  in  quefio  grado ,  è  quafi  impoffi- 
bile  che  per  qualche  accidente  fi  rafTettìno.  Quelle 
cltre,  che  fè  le  non  hanno  Tord ine  perfetto ,  hanno, 
prefo  il  principio  buono  ,  &  atto  à  diventare  mi- 
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gliori ,  poflbno  per  la  occorrenza  delli  accidenti; 
diventare  perfette.  Ma  fia  ben  vero  quello  ,  che 
mai  non  fì  ordineranno  fèn^a  pericolo  perche  li  af^ 
iài  huomini  ,  non  fi  accordano  mai  ad  una  legge 
nuova ,  che  riguardi  un  nuovo  ordine  nella  città , 
fe  non  è  moltro  loro  da  una  neceffità  che  bifbgni 
farlo i  ^  non  potendo  venire  quella  neceffità  fcnza 
pericolo,  è  facil  cofà  che  quella  Repablica  rouini , 
avanti  che  la  fi  iìa.  condotta  à  una  perfettione  d'or- 
dine. Di  che  ne  fa  fede  appieno  la  Republica  di 
Firenze,  lacuale  fu  dallo  accidente  d'Arezzo  nel  1 1. 
riordinata  :  6c  da  quel  di  Prato  nel  xn.  difbrdinata. 

Volendo  adunque  difcorrere  ,  quali  furono  li  or- 
dini della  città  di  Roma ,  6c  quali  accidenti  alla  (ùa 
perfettione  la  condullèro  5  dico,  come  alcuni  ,  eh' 
hanno  fcritto  delle  Republiche,  dicono  ,  eilère  in 
quelle  uno  de'  tre  Stati  ,  chiamato  da  loro  Princi- 
pato ,  d'Ottimati  ,  &:  Popolare  ,  &  come  loro  eh' 
ordinano  una  città  ,  debbono  volgerli  ad  uno  di 
quefti ,  fecondo  pare  loro  più  à  propolito.  Alcuni 
altri  (  Se  fecondo  l'opinione  di  molti  più  favi  )  han- 
no oppinione  che  iìano  di  lèi  ragioni ,  Governi , 
delli  quali,  tre  ne  lìano  peffimi,  tre  altri  iiano buo- 
ni in  loro  medefimi  ,  ma  fi  facili  à  corromperli  3, 
che  vengono  ancora  cffi  ad  elìere  pernìtioQ.  Quelli 
che  fono  buoni,  fono  i  foprafcritti  trej  quelli  che 
fono  rei,  fono  tre  altri,  icjuali  da  quelli  tre  dipen- 
dono ,  6c  ciafcuno  d'effi ,  e  in  modo  limili  d  quello 
che  gli  è  propinquo  ,  che  facilmente  faltano  dalL* 
uno  air  altro,  perche  il  Principato  facilmente  di« 
venta  tirannico  j  li  Ottimati  con  facilità  diventano 
Stato  di  Pochi  ,  il  Popolare  ,  lènza  difEcultà  in 
licentiolb  11  converte.     Talmente  che  fc  uno  or- 
dinatore di  Republica ,  ordina  in  una  cif tà ,  uno  di 
quelli  tre  Stati,  ve  lo  ordina  per  poco  tempoj  per- 
che nilTuno  rimedio  può  farvi,  à  far  che  nonfdruc- 
ci^ii  nel  fuo  contrario,  per  la  fimilitudine  che  hi 
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in  quefl-o  cafo ,  la  virtù  6c  il  vitio.  Nacquero  quella 
variatione  di  governi ,  à  cafo  tra  gli  huomini  j  per- 
che nel  principio  del  mondo  ,  fèndo  li  habitatori . 
rari,  vilTono  ua  tempo difperfi,  à  fimilitudinedelle^ 
b2ftie:  dipoi  multipiicando  la  generatione,  li  ragù- 
nomo  infierae ,  &:  per  poterli  meglio  difendere,  co-^ 
ininciorono  à  riguardare  fra  loro,  quello,  chefufìè 
più  robullo  &  di  maggior'  cuore,  &  fecionlo  co- 
me capo,  &  Tobedi vano.  Da  quello  nacque  la  cogni« 
tione  delle  cofehonefte  6c  buone,  dififerenti  dalle  per- 
nitioleSc  reej  perche  veggendo  che  iè  uno  noceva  al 
fuo  benefattore ,  ne  veniva  odio  6c  compailìone  tra 
gli  huomini,  bialimando  gl'ingrati,  &  honorando 
quelli  che  fufìero  grati ,  6c  penfàndo  ancora  che 
quelle  mede/ime  ingiurie  potevano  cflère  fatte  à 
loroj  per  fuggire  fimile  male  fi  riducevano  à  fare 
kggi,  ordinare  punitioni  à  chi  contrafacefie,  don- 
de venne  la  cognitione  della  luflitia.  Laqual  cofa 
faceva  che  havendo  dipoi  ad  eleggere  uno  Prin- 
cipe, non  andavano  dietro  al  più  gagliardo  ,  ma  à 
«juello  che  fuflè  più  prudente  &  più  giuilo. 

Ma  come  dipoi  fi  cominciò  à  fare  il  Principe  per 
fucceflione,  6t  per  elettione  ,  fiibito  cominciarono 
glihcredià  degenerare  da  i  loro  antichi^  ^lafciando 
l'opere  virtuofe,  penfavano  che  i  Principi  non  ha  velie- 
ro à  fare  altro  che  fuperare  li  altri  di  iòntuofità ,  6c 
di  laici  via  ,  &  d'ogni  altra  qualità  delitiola.  In 
modo  che  cominciando  il  Principe  ad  efière  odiato , 

per  tale  odio  à  temere  ,  6c  pafiàndo  tofio  dal  ti- 
more all'  oiFefe  5  ne  nafceva  prello  una  tirannide» 
Da  quefio.  nacquero  apprcfio  i  principii  delle  roui- 
ne  ,  6c  delle  Gonfpirationi  ,  &  congiure  contra  i 
Principi,  non  fatte  da  coloro  che  fuflèro  ò  timidi 
ò  deboli  ,  ma  da  coloro  che  per  generoiìtà  ,  gran* 
dezza  d'animo  ,  richezza  ,  &  nobilita  avanzavano 
gli  altri ,  i  quali  non  potevano  fopportare  la  inho- 
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reSa  vita  di  quel  Principe,  La  moltitudine  adun- 
que fcguendo  lautrorità  di  quelli  potenti,  fi  armava, 
centra  al  Principe,  6c  quello  (pento,  ubbidiva  loro 
eome  à  fuoi  liberatori.  Et  quelli  havendo  in  odio 
il  nome  d'un  folo  capa,  conftituivano  di  loro  me- 
defìmi  un  governo,  Se  nel  principio  (havendo  ril- 
petto  alla  pafTata  tirannide  )  lì  governavano  fecon- 
do le  leggi  ordinate  da  loro ,  pofponendo  ogni  loro 
eommcdo  alla  commune  utilità,  &  le  colè  private 
&  le  publiche  con  fbmma  diligentia  governavano 
6c  conièrvavano.  Venuta  dipoi  quella  ammini/lra- 
tione  à  i  loro  figlivoli,  i  quali  non  conoicendo  la 
variatione  della  fortuna,  non  havendo  mai  provato 
il  male  ,  6c  non  volendo  ftare  contenti  alla  civile 
egualità  ,  ma  rivoltili  alla  avaritia,  alla  amibitione, 
alla ufurpatione,. delle  donne,  feciono  che  d'uno  go- 
verno d'Ottimati  diventaffè  un  governo  di  pochi  , 
lenza  bavere  rilpetto  ad  alcuna  civiltà  :  tal  che  in 
breve  tempo  intervenne  loro  come  al  tiranno,  pej> 
che  infaftidita  da'  loro  governi  la  moltitudine 
fè  miniflra  di  qualunque  difègnaflè  in  alcun  modo 
offendere  quelli  Governatori ,  &  così  fi  levo  prefto 
alcuno,  che  non  Faiuto  della  moltitudine  li  fpenfè. 
Et  efTendo  ancora  frefca  la  memoria  del  Principe , 
6c  delle  .ingiurie  ricevute  da  quello  ,  havendo  diC- 
fatto  lo  Stato  de'  Pochi,  Scnon  volendo  rifare  quel 
del  Principe ,  fi  volferoallo  Stato  Popolare ,  6c  quello 
ordinarono  in  modo  ,  che  ne  i  Pochi  potenti  ,  ne 
uno  Principe  vi  bavelle  alcuna  auttorità.  Et  perche 
tutti  gii  Stati  ,  nel  principio  hanno  qualche  rive- 
renza, li  mantenne  quello  Stato  Popolare,  un  poco , 
ma  non  molto ,  maffime ,  fpenta  che  fu  quella  ge- 
neratione,  che  l'haveva  ordinato  5  perche  fub^to  11 
venne  alla  licentia  ,  dove  non  li  temevano  ,  ne  li 
huomini  privati,  ne  i  publici  j  di  qualità  ,  che  vi- 
vendo ciafcuno  à  fuo  modo  ,  li  facevano  ogni  di 
mille  iagiurie.  Tal  che  coilretti  per  necellìtà  ,  ò 
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per  fìiggeftione  cValcuno  buono  Iiuomo,  òperfdg-»- 
gire  tale  licencia,  il  ritorna  di  nuovo  al  Principato 
^  da  quello  ,  di  grado  in  grado  ,  fi  riviene  ver-fi> 
la  licentia  ,  ne'  modi  &  per  le  cagioni  dette. 
quefto  è  il  cerchio,  nel  quale  girando,  tutte  le  Re- 
piibliche  fi  fono  governate  v  &  fi  governano  ;  ma^ 
rade  volte  ritornano  ne'  governi  medefimi ,  perche 
quàCì  nefiuna  Republica  può  elTere  di  tanta  vita^ 
che  pofla  paflàre  molte  volte  per  quefle  mutatio- 
lììy  èc  rimanere,  in  piede. 

Ma  bene  interviene  che  nel  travagliare  una  Re-* 
publica  ,  mancandoli  fèmpre  configlio  6c  forze  , 
diventa  fuddita  d'uno  Stato  propinquo  che  fia  me-^* 
glio  ordinato  di  lei  j  ma  dato  che  quello  non  fullè, 
farebbe  atta  una  Repubica  à  rigirarfi  infinito  tempo 
in  quedi  governi.  Dico  adunque  che  tutti  i  detti 
modi  fono  pefliferi,  per  la  brevità  della  vita,  che  è 
7ìe'  tre  buoni ,  6c  per  ia  malignità  che  è  ne'  tre  rcf>. 
Talché  ha  vendo  quelli  che  prudentemente  ordinana 
ll^l ,  conofciuto  quello  difetto,  fuggendo  ciafcu- 
no  di  quelli  modi  per  fe  ilefib,  nelefero  uno  che 
participalfe  di  tutti,  giudxandolo  più  fermo  Se  pii* 
ilabilej  perche  l'uno  guarda  l'altro  ,  fendo  in  una 
jnedefima  città  il  Priiìcipato ,  li  Ottimati,  Scilgo- 
verno  Popolare  :  tra  quelli  che  hanno  p^r  fimili 
confi itut ioni  meritato  più  laude  ,  è  Licurgo  ,  il 
quale  ordinò  in  modo  le  fae  leggi  in.  Sparta,  che 
dando  le  parti  Tue  à  i  Re  ,  à  gli  Ottimati  ,  6c  al 
Popolo,  fece  uno  Srato  che  durò  più  che  ottocen-* 
to  anni ,  con  fomma  laude  fua ,  6c  quiete  di  quella 
città.  Al  contrario  intervenne  à  Solone,  ilquale or- 
dinò le  leggi  in  Athene  ,  che  per  ordinarvi  fblo  lo 
Stato  Popolare,  lo  fece  di  fi  breve  vita,  cheavan* 
ti  moriflè,  vi  vidde  nata  la  tirannide  di  Pififlrato, 
Et  benché  dipoi  anni  quaranta  ,  ne  fu  fiero  cacciati 
gli  fuoi  hereJi  ,  6c  ritornafle  Athene  in  libertà  , 
perche  1a  riprefe  lo  Stato  Popolare  ,  fecondo  gli 
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Gtòìm  di  Solone ,  non  lo  tenne  più  che  cento  anni  y 
ancora  che  per  mantenerlo  faceilè  molte  conftitu^ 
tioni,  perlequali  lì  reprimeva  la  infblcntia  de'  gran- 
di, &  la  licentia  deli'  univerfale,  lequali  nonfaròuo' 
da  Solone  confìderatej  nientedimeno  perche  la  non 
le  mefcolò  con  la  poteniia  del  Principato ,  6c  con 
quella  delli  Ottimati  ,  ville  Athene  à  rilpetto  di 
Sparta  brevilTimo  tempo. 

Ma  vegliamo  à  Roma  ,  laqualé  non  ollante  che 
havelTè  uno  Licurgo  ,  che  Tord inaile  in  modo  nel 
principio ,  che  la  poteflè  vivere  lungo  tempo  libera, 
nondimeno  furono  -  tanti  gli  accidenti  che  in  quel- 
la nacquero,  per  la  dilìinione  che  era  tra  la  Plebe 
6c  il  Senato,  che  quello  che  non  haveva  fatto  uno 
ordinatore ,  lo  fece  il  calo.    Perche  {è  Roma  non 
forti  la  prima  fortuna ,  forti  la  feconda  5  perche  i 
primi  ordini  fè  furono  difettivi  ,  nondimeno  non 
deviarono  dalla  diritta  via  che  li  poteflè  condurre 
alla  perfettionej  perche  Romolo,  6c  tutti  gli  altri 
Re,  fecero  molte  6c  buone  leggi  ,  conformi  an- 
cora ai  vivere  libero.  Ma  perche  il  fine  loro  fù 
fondare  un  Regno ,  6c  non  una  Repubiica ,  quando 
quella  città  rimiale  libera,  vi  mancavano  molte  cofe 
che  era  necefìàrio  ordinare  in  favore  della  liberti , 
lequali  non  erano  ftate  da  quelli  Re  ordinate.  Et 
auvenga  che  quelli  fuoi  Re  perdeiTero  Fimperio  per 
le  cagioni  8c  modi  difcorli  ,  nondimeno  quelli  che 
li  cacciarono  ordinandovi  fubito  duoi  Confoli ,  che 
ilciTmo  nel  luogo  del  Re,  vennero  à  cacciare  di  Ro- 
ma, il  nome,  6c  non  la  poteilà  regia  $  talché  efìèn- 
do  in  quella  Repubiica  i  Confoii  &  il  Senato,  ve- 
niva folo  ad  elTeremifta  di  due  qualità  delle  tre  io- 
prafcritte ,  ciò  è  di  Principato  8c  di  Ottimati.  Ref- 
tavali  folo  à  dare  luogo  al  governo  Popolare  ;  onde 
elTendo  diventata  la  nobilita  Romana  infoiente  per 
le  cagioni  che  di  fotto  fi  diranno ,  fi  levò  il  popolo 
contro  di  quella^  talché  per  non  perdere  il  tutto, 
Gg  7  fu 


1%  t>  E'  DISCORSI 

fu  corretta  concedere  al  poplo  la  Tua  parte  5  Se 
dall'  altra  parte  il  Senato  g  i  Confoli  reftalTmo  con- 
tanta  auttorità  ,  che  poteiTmo  tenere  in  quella  Repu- 
blica  il  grado  loro.  Et  coli  nacque  la  creatione 
de'  Tribuni  della  plebe  dopò  laquaie  creatione  ven- 
ne à  efière  più  ftabilito  lo  Stato  di  quella  Repubiica  y 
havendovi  tutte  le  terre  le  tre  qualità  di  Governo, 
k  parte  Tua.  Et  tanto  li  fu  favorevole  la  fortuna, 
che  benché  fi  pafTalIè  dal  governo  de  i  Re ,  6c  delli 
Ottimati  ,  al  Popolo  ,  per  quelli  medelimi  gradi 
per  quelle  medeiime  cagioni  che  di  fopra  fi  fono 
difcorlè,  nondimeno  non  li  tolfè  mai  per  dare  aut- 
torità a  Ili  Ottimati,  tutta  l'auttorità  alle  qualità  Re- 
gie nefi  diminuì  Tauttorita  in  tutto  alli  Ottimati; 
per  darla  al  Popolo  :  ma  rimanendo  milta ,  fece  una 
Repubiica  perfetta  ;  alla  quale  perfettione  venne  , 
per  la  difunione  della  Plebe  j  8c  del  Senato  ,  come 
He  i  duoi  profllmi  feguenti  capitoli  largamente  li 
dimoflrerà. 

C  A  P.  III. 

^ali  accidenti  faàjjino  creare  in  'Roma  i 
Tribuni  della  plebe  3  il  che  fece  la  Re* 
pub  He  a  più  perfetta. 

^Ome  dimoflrano  tutti  coloro  che  ragionano  del 
vivere  civile  ,  6c  come  ne  è  piena  di  eiTempi 
ogni  hifloria  ,  è  neceflar.^o  à  chi  difpone  una  Re- 
pubiica, ordina  leggi  in  quella  preilipporre  tutti 
gli  huomini,  ellère  cattivi ,  8c  che  gli  habbino  Tem- 
pre ad  ufare  la  malignità  dello  animo  loro  ,  qua- 
lunche  volta  ne  habbino  libera  occaiìone ,  6c  quandà 
alcuna  malignità  ila  occuha  un  tempo  ,  procede 
d'una  occulta  cagione ,  che  per  non  il  ellere  veduta 
eiperienza  del  contrario ,  non  fi  conofce  j  ma  la  fa 

poi 
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poi  fcoprire  il  tempo,  il  quale  dicono  effere  padre 
di  ogni  verità.  Pareva  che  fulìè  in  Roma  tra  la 
Plebe  Se  il  Senato ,  (  cacciati  iTarquini  )  una  unione 
grandilfima,  6c  che i nobili  haveflmo  depofla  quella 
loro  fupcrbia ,  Scfuflìno  diventati  d'an'mo  popolare, 
&:  foportabili  da  qualunche  ,  ancora  che  infimo. 
Stette  nafcofo  quello  inganno  ,  ne  fè  ne  vidde  la  - 
cagione  ,  infino  che  i  Tarquini  viflbno;  de'  quali- 
temendo  la  nobiltà ,  &:  havendo  paura  che  la  plebe 
mal  trattata  non  li  acoilafife  loro  ,  fi  portava  hu- 
Pianamente  con  quella.  Ma  come  prima  furono - 
morti  i  Tarquini,  Se  chea'  nobili  fù  la  paura  fug- 
gita ,  cominciarono  à  fputarc  contro  alla  plebe  ve- 
leno che  s'havevano  tenuto  nel  petto  ,  6c  in  tutti 
i  modi  che  potevano  l'offendevano:  laqual  cofa  fa 
teftimonianza  à  quello  che  di  fopra  ho  detto,  che 
gì'  huomini  non  operano  mai  nulla  ,  bene,  fe  non 
per  neceffitài  ma  dove  laelettione  abbonda.,  8cche 
vi  fi  può  uiàre  licentia ,  fi  riempie  {libito  ogni  cola 
di  confusone  5c  di  dilbrdine.  Però  li  dice  ,  che 
la  fame  6c  la  povertà  fanno  gli  huomini 
induftrioii  ,  8c  le  leggi  gli  [fanno  ^  buoni.  Et  do- 
ve una  cofa  per  fe  medefima  lènza  la  legge  opera 
bene,  non  è  necellària  la  legge j  ma  quando  quella 
buona  confuetudine  manca  ,  è  fubito  la  legge  ne* 
celiarla.  Però  mancati  i  Tarquini,  che  con  la  paura 
di  loro  tenevano  la  nobiltà  à  freno,  convenne pen» 
fare  à  uno  nuovo  ordine ,  che  facelTe  quel  medeii- 
mo  effetto,  che  facevano  i  Tarquini,  quando  erano 
vivi.  Et  però  dopò  moke  confufioni,  romori,6c 
pericoli  di  fcandali  che  nacquero  tra  la  plebe  ^  la 
nobiltà  ,  fi  venne  per  ficurtà  della  plebe  alla  crea- 
tione  de'  Tribuni  j  6c  quelli  ordinarono  con  tante 
preminenze  8c  tanta  riputatione ,  che  potelTino 
fere  femprc  dipoi  mezzi  tra  la  Plebe  6c  il  Senato ^ 
^  ouviare  alla  infolentia  de'  Nobili, 

CAP. 
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la  dtfunìone  della  Tlehe      dèi  Sena  fé 
Romano  >  fece  libera     foteiìte  quella 
B-epublica, 

IO  non  voglio  mancare  di  difcorrere  fbpra  quelli 
•  tumulti  che  furono  in  Roma  dalla  morte  de' Tar-^ 
quini  alla  creatione  de'  Tribiini  j  &  dipoi  ,  alcune 
cofè  contro  la  opinione  di  molti  che  dicono ,  Ro- 
ma elTer  fiata  una  Republica  tumultuaria ,  &c  piena 
di  tanta  confulione  ,  che  fe  la  buona  fortuna  8c  la 
virtù  militare  non  haveflè  fupplito  a'  loro  difetti , 
farebbe  fiata  inferiore  ad  ogni  altra  Republica.  Io 
non  pofTo  negare,  chela  fortuna,  8c  la  miiitianon 
fuffero  cagioni  delP  Imperio^  Romano  5  ma  e*  mi 
pare  bene  che  cofloro  non  fi  auveghino  ,  che  dove 
è  buona  militia  ,  conviene  che  ila  buono  ordine  , 
6c  rade  volte  anco  occorre  ,  che  non  vi  fia  buona 
fortuna.  Ma  vegnamo  alli  altri  particolari  di  quella 
Città.  Io  dico  ,  Che  coloro  che  dannano  i  tumulti 
tra  i  nobili  &  la  plebe  ,  mi  par  che  biafi mino  quelle 
cofè  che  furono  prima  cagione  di  tenere  libera  Ro- 
ma ,  8c  che  coniìderino  più  a'  romori  8c  alle  grida 
che  di  tali  tumulti  nafcevano,  che  a'  buoni  eftetti , 
che  quelli  partorivano  ,  8c  che  non  coniìderino  , 
come  e' fono  in  ogni  Republica  duoi  humori  diver- 
fi,quello  del  Popolo,&:  quello  de'  Grandi  j  6c  come  tut-- 
tele  leggi  che  fi  fanno  in  favore  della  libertà,  nas- 
cono dalla  difunioneloro  ,  come  facilmente  fi  può 
vedere  efière  fèguiro  in  Roma  5  perche  da'Tarquini 
à  i  Gracchi,  che  furono  più  di  ecc.  anni,  i  tumulti 
di  Roma  rade  volte  partorivano  elìiio,  &  radiffi- 
me  fàngue.  Ne  fi  polTono  per  tanto  giudicare  quefli 
tumulti  i  nocivi  ,  «e  una  Republica  diverfa  ,  che 
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lift  tanto  tempo  per  le  fae  differenze  non  mandò 
'  in  efilio  più  che^otto  ò  dieci  cittadini ,  6c  ne  am- 
^  m^^^ò  pochifTimi ,  ^  non  moki  ancora  condannò 
l  in, danari. 

i  -  Ne  fi  può  chiamare  in  alcun  modo  con  ragione 
I  una  Republica  inordinata,  dove  fiano  tanti eflcmpi 
'  di  virtù  5  perche  li  buoni  eflèmpi  nafcono  dalla 
buona  educationcj  la  buona  educationc  dalie  buone 
leggi  y  8c  le  buone  leggi  ,  da  quelli  tumulti  che 
molti  inconfideratamente  dannano  j  perche  chi  efa- 
minerà  bene  il  fine  d'efìì,  non  troverà  eh'  egli  hab- 
bino  partorito  alcuno  efilio  ,  ò  violenza  in  disfa- 
vore del  commune  bene  ,  ma  leggi  &  ordini  in 
beneficio  della  publica  libertà.  Et  (e  alcuno  diceffe, 
1  modi  erano  (Iraordinarii,  &  quafi  efferati ,  vedere 
il  Popolo  infieme  gridare  centra  il  Senato-,  il  Se- 
nato, centra  il  Popolo  ,  correre  tumultuariamente 
per  le  ffrade  ,  ferrare  le  botteghe  ,  partirfi  tutta  h 
Plebe  di  Roma,  lequali  tutte  cofe  fpaventano  non 
che  altro,  chi  legge j  dico,  come  ogni  città  debbe 
havere  i  fuoi  modi ,  con  i  quali  il  Popolo  poffa  sfo- 
gare l'ambitione  fua  ,  ^  maffmie  quelle  cittadi  che 
nelle  cofe  importanti  fi  voglieno  valere  del  Popo^ 
Io  j  tra  lequali  la  città  di  Roma  haveva  queftai 
modo,  che  quando  quel  Popolo  voleva  ottenere  una 
legge,  ò  e'  faceva  alcuna  delle  predette  cofe  ,  ò  e' 
non  voleva  dare  il  nome  per  andare  alla  guerra  ^ 
tanto  che  à  placarlo  bifognava  in  qualche  part^ 
fodisfargli.  Et  idefiderii  de' popoli  liberi ,  rade  volte: 
fono  pernitiofi  alia  libertà  ,  perche  nafcono,  è 
da  effere  oppreffi  ,  ò  da  fufpitione  d 'bavere  à.effere 
oppreffi.  Et  quando  quefte  opinioni  fallerò  ralfe, 
e'  vi  è  il  remedio  delle  concioni ,  che  furga  qual-» 
che  huomo  da  bene,  che  orando  dimoftri  loro  co- 
me e'  s'ingannano  5  6c  li  popoli  (  come  dice  Tullio) 
benché  fiano  ignoranti  ,  fono  capaci  della  verità , 
U  facilmente  cedono,  quando  da  huomo  degno  di. 
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fede  è  detto  loro  il  vero.  Debbeli  adunque  più  par- 
camente biaiimare  il  governo  Romano  ,  6c  conlì- 
derare  che  tanti  buoni  effetti ,  quanti  ufcivano  di 
quella  Républica,  non  erano  caulàri  fé  non  da  ot- 
time cagioni.^Ji  fè  i  tumulti  furono  cagione  della 
creatione  de'  Tribuni,  meritano  fbmma  laude j  per- 
che oltre  al  dare  la  parte  fja  alF  amminiftrations 
Popolare  furono  conftituti  per  guardia  della  libertà 
Romana-,  come  nel  ieguente  capitolo  li  nioHierà. 

CAP.  V. 

Move  fth  ficuT amente  Jì  peffga  la  guardim 
della  libertà  >  o  nel  Topolo  ,  ò  né"  Gran^ 
di  y       quali  hanno  maggiore  cagione  dì 
tuiPAiìtuare    o  chi  vuole  acquifi are  y 
òchi  vuole  mantenere. 

Quelli  che  prudentemente  hanno  conflltuita  unai- 
Repubiica  ,  tra  le  più  neceflàrie  cofe  ordinate- 
da  loro,  è  ftato ,  conftituire  una  guardia  alia  liber-' 
tà  ,  .6c  fecondo  che  quella  è  bene  collocata  ,  dora- 
più  ò  meno  quel  vivere  libero.  £t  perche  in  ogni 
Républica  fono  huomini  Grandi,  &  Popolari,  fi  è 
dubitato  nelle  mani  de'  quali  fia  miglio  collocata^ 
detta  guardia.  Et  appreilb  i  Lacedemonii  ,  6c  ne' 
Koflri  tempi  appreflb  de'  Vinitiani ,  la  è  fiata  meilà 
nelle  mani  de'  Nobili  j  ma  apprelTo  de'  Romani  fù^ 
nielTa  nelle  mani  della  Plebe.  Per  tanto  è  necefTa- 
rio  efaminare,  quale  di  quelle  Republiche,  havefle 
migliore  elettione.  Et  fè  fi  andaflè  dietro  alle  ra- 
gioni ,  ci  è  che  dire  d'ogni  parte  i  ma  fe  fi  efami- 
nafTe  il  fin  loro ,  fi  piglierebbe  la  parte  de'  Nobili ,  per 
haver  havuta  la  libertà  di  Sparta  8c  di  Vinegia  più 
ìUnga  vira  che  quella  di  Roma.  Et  venendo  alle  ragio- 
ni ^  dico  (pigliando  -prima  la  parte  de'  Romani )■ 

come 
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•idtrme  e' fi  debbe  mettere  in  guardia  coloro  d*una  co- 
•■  à,  che  hanno  meno  appetito  d'ufurparla.  Etfènza 
!  lubio  fe  li  coniidera  il  fine  de'  Nobili  £c  de  gì' 
•  .gnobili,  iì  vedrà  in  quelli  delìderio  grande  di  do* 
ì  ninare  ,  &  in  quelli,  /blo  delìderio  di  non  eflère 
lominati'.,  6c  per  conièguente  maggiore  voluntà  di 
/ivere  liberi,  potendo  meno  fperare  d'ufurparla  che 
ìion  poflbno  li  Grandi.  Talché  ellèndo  i  Popolari 
prepojfli  à  guardia  d'una  libertà  ,  è  ragionevole  ne 
nabbino  più  cura,  6c  non  la  potendo  occupare  loro , 
non  permettine  che  altri  Poccupi.  Dall'  altra  parte^. 
[chi  difende  lordine  Spartano     Veneto,  dice,  che 
coloro  che  mettono  la.  guardia  in  mano  de'  Poten- 
[ti,  fanno  due  opere  buone  5  l'una  ,  che  iàtisfanno 
più  air  ambitione,  di  coloro  eh'  havendo  più  parte - 
nella  Republica,  per  bavere  quefto  baftone  in  ma- 
no, hanno  cagione  di  contentar  fi  più  3  l'altra,  che 
lievano  una  qualità  di  auttorità  da  gli  animi  inquieti 
della  Plebe,  che  è  cagione  di  invilite  dillenfioni  8c 
fcandali  in  una  Republica,  6<:  atta  à  ridurre  la  No« 
biltà  à  qualche  difperatione  ,  che  con  tcinpo  faccia 
cattivi  effetti, 

Er  ne  danno  per  ellempìo  la  medellma  Roma,  che 
per  bavere  ì  Tribuni  della  plebe  quefta  autto-*- 
rità  nelle  mani,  non  baftò- loro  bavere  un  Confola'- 
Plebeo  ,  che  gli  vollono  bavere  ambedue.  Da 
quello  e'  vollono  la   Cenfura  ,   il  Pretore ,  6c 
tutti  li  altri   gradi   dell'   Imperio  della  Città. 
Ne  baftò  loro  quello  ,   che  menati  -  dal  medefi- 
nio  furore  ,  comJnciorno  poi  col  tempo  à  ado- 
rare quelli  huomini  che  vedevano  atti  à  battere  la 
Nobiltà  :  donde  nacque  la  potenza  di  Mario  ,  5c  la 
rouina  di  Roma.  Et  veramente  chi  drfcorrellè  bene 
l'una  cofa  6c  l'altra  ,  potrebbe  dare  dubbio  ,  quale; 
da  lui  fuile  eletto  per  guardia  di  tale  libertà  ,  non . 
fapendo  quale  qualità  d'huomini  fia  più  nociva  in 
lum.  Republica  ,  ò  quella  che  delìdera  acqui^lare 
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quello  che  non  ha,  ò  quella  chedefidera  mantenere 
l'honore  già  acquiilato.  Et  in  fine  chi  fottilnnente 
cfaminerà  tutto,  ne  farà  quefla  conclufionej  O  tu 
ragioni  d  una  Repubiica  ,  che  vogli  fare  uno  Im- 
perio ,  come  Roma  ,  ò  d'una  che  li  bafti^  mante- 
nerli. Nel  primo  cafo  ,  gli  è  ncceffario  fare  ogni 
cofa  come  Romaj  fecondo  può  imitare  Vinegia 
Sparta,  per  quelle  cagioni  6c  come  nei  fèguenieca^ 
pitelo  fi  dirà. 

Ma  per  tornare  à  difcorrere  quali  huomini  lìano  m 
una  Repubiica  più  nocivi.ò  quelli  che  defiderano  d'ac- 
quiflare,ò  quelli  che  temono  di  perdere  lo  acquifta- 
to,  dico  che  fendo  fatto  Marco  Menennio  Dite; tore,. 
ac  xMarco  Fulvio  MaeRro  de' cavalli,  tutti  duoi  ple- 
bei ,  per  ricercare  certe  congiure  che  s'ej-ano  fatte- 
in  Capoua  contro  à  Roma  ,fu  dato  ancora  loroaut- 
tonta  dal  popolo  di  potere  ricercare  chi  in  Roma^ 
per  ambitione  6c  medi  (Iraordinarii  s'ingegnafìe  di 
venire  al  Confolato  &  à  gli  altri  honori  della  Città»  • 
Et  parendo  alla  Nobili,  che  tale  auttorkà  fu/Te  da- 
ta al  Dittatore  contro  à  lei  ,  fparfoo  per  Roma, 
che  non  i  Nobili  erano  quelli  che  cercavano  gli 
honori  per  ambitione  6c  modi  ftraordinarii ,  ma 
gli  Ignobili ,  i  quali  non  confidati  lì  nel  fangue  8c 
nella  virtù  loro,  cercavano  per  vie  ilraordinarie ve- 
nire à  quelli  gradi;  Se  particularmente  accufavano 
Ji  Dittatore.   £t  tanto  fù  potente queUaaccufa, che 
Menennio  fatta  una  conclone,  6c  dolutofi  delle  ca- 
lunnie dategli  da'  Nobili  ,  depafe  la  Dittatura  ,  6c 
iottomefTeiri  al  giudicio  che  di  lui  fuffc  fatto  dal 
Popolo.  Et  dipoi  agitata  la  caufa  fua  ne  fù  afiòlu- 
to ,  dove  fi  difputò  affai  quale  fia  più  ambitiofo,  ò 
quel  che  vuole  mantenere,  ò  quel  che  vuole  ac- 
qui ftare  ;  perche  facilmente  l'uno  &  l'altro  ap- 
petito può  elfere  cagione  di  tumulti  grandilfimi, 
Fur  nondimeno  il  più  delle  volte  fono  caufati  da 

poifiedc,  perche  la  paura  del  perdere  genera,  iiv 
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i-jro  le  medeiìme  voglie  che  fono  in  quelli  che  de- 
'iderano  acquiflarej  perche  non  pare  à  gli  huomirti 
)oiredere  Scuramente  quello  che  l'huomo  ha  ,  fe 
ion  fi  acquifta  di  nuovo  dell'  altro.  Et  di  più  vie, 
he  poflèdendo  molto,  poflbno  non  maggior  po- 
entia  &c  maggior  moto  fare  alteratione.  Etiancora 
■ri  è  di  più,  che  li  loro  fcorretti  6c  ambitiofi  por- 
amenti  accendone  ne'  petti  di  chi  non  pofliede 
/oglia  di  poflèdere,  ò  per  vendicarli  contro  di  loro 
pogliondoli  ,  ò  per  potare  ancora  loro  entrare  in 
quella  richezza  ,  8c  in  quelli  honori  che  veggono 
sfTere  male  ufati  da  gli  altri. 

CAP-  VL 

Se  in  'Roma  Jì  poteva  ordinare  uno  fiato  chè 
toglie jfe  via  le  inimicitie  tra  il  Foj^olo 
1^  il  Senato, 

Noi habhiamodiicorfidi fopra gliefFetti'che  fece- 
vano  le  controverfie  tra  il  Popolo  &  il  Senato. 
Hora  fèndo  quelle  fèguite  in  fino  al  tempo  de*  Gracchi, 
dove  furono  cagione  della  rouina  del  vivere  hbero , 
potrebbe  alcuno  defiderare  che  Roma  haveflè  fatti 
gli  effetti  grandi  che  la  fece,  fènzache  in  quella  fuf- 
Sno  tali  inimicitie.  Pero  mi  è  parfo  cofà  degna 
di  confideraticne  ,  vedere  in  Roma  fi  poteva 
ordinare  uno  ftato  che  toglieflè  via  dette  contro- 
verfie. Et  à  volere  eliminare  quello ,  è  nccelTario 
ricorrere  à  quelle  Republiche,  lequali  lènza  tante 
inimicitie  8c  tumulti  fono  fiate  lungamente  libere. 
Za  vedere  quale  Stato  era  il  loro ,  &  lè  fi  poteva  in- 
trodurre in  Roma,  In  efiempio  tra  li  antichi 
ci  è  Sparta,  tra  i  moderni  Vinegia,  fiate  da  me  di 
fcpra  nominate.  Sparta  fece  uno  Re,  con  un  pic- 
ciolo Senato  che  la  gov^rnafic,  Vinegia  non  hà 

divi& 
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dÌYÌCo  il  go^rcrno  co  i  nomi ,  ma  Torto  una  apne! 
ktione  ,  tutti  quelli  che  poflbno  Lavcre  ammini' 
tratione  fi  chiamano-Gentir  huomini:  il  qua!  mod  i 
lo  dette  il  cafo  più  che  la  prudenza  di  cbi  dettele 
ro  le  leggu  perche  fendofi  ridotti  in  sù  ornili  fco^ 
dove  e  hora  quella  città,  per  le  ragioni  dette  di  & 
pra,  molti  habiiatori,  come  furon  crefciutiin  tant< 
^urner©,  che  à  volere  vivere  iniieme  bi&gnaflè  ]& 
tzr  leggi, -ordinarono  una  forma  di  governo,  8c  con 
venendo  fpeffo  infieme  neVconfiglià  deliberare  del 
Ja  Cina  , -quando  parve  loro  eilere  tanti  che  fufTerci 
a  lufficienxa  ad  un  vivere  publico,  chiufono  la  vii 
a  tutti  quelli  altri  che  vi  veni  (Ti  no  ad  habitare  d' 
^potere  convenire  ne'  loro  governi.   Et  col  tempc' 
'trovandofi  in  quel  luogo  affai  iiabitatori  fuori  dei 
governo,  per  dare  riputatione  à  quelli  che  ^ove^^ 
cavano,  gh  chiamarono  Gentif  huomini,  8c  li  al-i 
tri  Popolari.    Potette  quefto  mx>donafcere  &  man^' 
tenerfi  lenza  tumulto,  percbe  quando  e' nacque  j 
qualunque  alP  hora  habitava  in  Vineg;a  fò  fatto  del 
governo,  di  che  neffuno  li  poteva  dolere;  quelli  chf 
dipoi  vi  vennero  ad  iiabitare  ,  trovando  lo  flato  fcl^. 
mo  Se  terminato  ,  non  havevano  cagione  ne  com- 
niodita  di  fare  tumulto.  La  cagione  non  v'era,  p^^ 
'Che  non  era  flato  loro  tolto  colà  alcuna.    La  com* 
niodità  non  v'era,  perche  chi  reggeva  gli  teneva  in 
ireno  5c  non  gli  adoperava  in  cofa  dove  poteffino 
pigliare  auttorità.  Oltre  di  quefro ,  quelli  che  dipoi 
vennono  ad  habitar  Vinegia,  non  fono  flati  molti 
^  di  tanto  numero  che  vi  iìa  difpropor  tione  da  chi  di  ^ 
.goverria^a  loro  che  fono  governati  ;  perche  il  nu-  I 
mero  de  Genti?  huomini ,  ò  egli  è  equale  à  loro ,  à  ' 
egli  e  fupenore  j  fi  che  per  quefte  cagioni  ,  Vine-  " 
-già  potette  ordinare  quello  Stato  ,  ^nant^nerlo 


'Unito. 


Sparta ,  conie  hò  detto ,  cfTendo  governata  da  uno 
da  uno  flrettp  Senato ,  potette  mantenerii  così 

lungo 
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flimgo  tempo  ,  perche  eficndo  in  Sparta  pochi  ha- 
■^DÌtatori,  6c  havendo  tolta  la  via  à  chi  vi  veniflè  ad 
habitare,  6c  havendo  prefè  le  leggi  di  Licurgo  eoa 
riputatione  ,lequali  olFervando  ,  levavano  via  tutte 
;ie  cagioni  de'  tumulti,  poterono  vivere  uniti  lungo 
tempo  ,  ^rche  Licurgo  con  le  fue  leggi  fece  in 
Sparta  più  equalità  di  fuftanze  ,  Se  meno  equalità 
ii  grado 5  per<:he  quivi  era  una  equale  povertà,  8c 
ì  Plebei  erano  manco  ambitiofi ,  perche  i  gradi  della 
2ittà  fi  difendevano  in  pochi  cittadini ,  &  erano 
tenuti  difcoflo  dalla  Plebe,  negli  Nobili,  col  trat- 
targli male  ,  dettene  mai  loro  defìderio  d'haverlL 
Quello  nacque  da'  Re  Spartani,  iquali  ellèndo col- 
locati in  quel  Principato  ,  6c  podi  in  mez^o  di 
quella  Nobiltà,  non  havevano  maggiore  rimedio  à 
tenere  fermo  la  loro  degnità  ,  che  tenere  la  Plebe 
difefa  da  ogni  ingiuria  ,  il  che  faceva  che  la  Plebe 
non  temeva,  6c  non  defìderava  imperio^  6c  non  ha- 
vendo imperio,  ne  temendo,  era  levata  via  la  gara 
jche  la  poteflè  havere  con  la  Nobiltà,  Òc  la  cagione 
|de'  tumulti  ,  &  potarono  vivere  uniti  longo  tem-»^ 
po.  Ma  due  colè  principali  caufàrono  quefla  unio- 
ne j  Tuna  ,  effer  pochi  gl'  habitatori  di  Sparta  ,  6c 
per  queflo  poterono  eflere  governati  da  pochi  j  l'al- 
tra ,  che  non  accettando  foreftieri  nella  loro  Repu- 
blica,  non  havevano  occafione  ne  di  corromperfi,  ne 
di  crefcere  in  tanto ,  che  la  fuflè  infbpportabile  à  quelli 
pochi  che  la  governavano.  Conlìderando  adunque  tut- 
te quelle  cole ,  fi  vede  come  a' legiflatori  di  Roma  era 
neceffario  fare  una  delle  due  colè  ,  à  volere  che 
Roma  ftefTe  quieta  come  le  Ibpradette  Republiche  » 
I  ò  non  adoperare  la  Plebe  in  guerra  come  i  Vinitia- 
I  ni;  ò  non  aprire  la  via  a*  foreftieri ,  come  gli  Spar- 
tani. Et  loro  feceno  i'una  6c  l'altra  ,  il  che  dette 
alla  Plebe,  forza  6c  augumento,  6c  infinite occafio- 
dì  di  tumultuare.  Et  S  lo  flato  Romano  veniva  ad 
}  «fière  più  quieto,  ne  lèguiva  quello  inconveniente, 
'  che 
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che  egli  era  anco  più  debile,  perche  gii  fìtroncara 
4a  via  di  potere  venire  à  quella  grandezza  dove  ei 
pervenne.  In  modo  che  volendo  Roma  levare  le 
cagioni  de'  tumulti  ,  levava  ancora  le  cagioni  delle 
ampliare. 

Et  in  tutte  le  cofe  humane  fi  vede  quefto,  chi  le 
^icfàminerà  bene ,  Che  non  lì  può  mai  cancellare  uno 
inconveniente  che  non  ne  furga  uno  altro.  Per 
tanto  fè  tu  vuoi  fare  un  popolo  numerofo  8c  arma- 
to ,  per  poter  fare  un  grande  Imperio  ,  lo  fai  di 
qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo  maneggiare  à  tuo 
modoi  fetu  lo  man  tieni  ò  piccolo  ò  diiàrmato,  per 
potere  maneggiarlo  »  fe  egli  acquifla  dominio,  non 
lo  puoi  tenere  ,  ò  diventa  fi  vile  ,  che  tu  ièl  preda 
•dì  qualunque  ti  afiàlta.  Et  però  in  ogni  noftra  de- 
liberatione  fi  debbe  confidcrare  dove  fono  me-» 
no  inconvenienti  ,  8c  pigliare  quello  per  mi* 
gliore  partito  5  perche  tutto  netto  ,  tutto  ièn* 
za  Ibfpetto  non  fi  trova  mai.  Poteva  adunque 
Roma  à  fimilitudine  di  Sparta ,  fare  un  Principe  à 
vita  ,  fare  un  Senato  piccolo  ,  ma  non  poteva  co- 
me quella,  non  crefcere  il  numero  de  i  cittadini 
fuoi ,  voilendo  fare  un  grande  imperio  j  il  che  fa- 
ceva che  ii  Re  à  vita  ,  8c  il  piccolo  numero 
del  Senato,  quanto  alla  unione,  gli  farebbe  gio- 
vato poco.  Se  alcuno  voleflè  per  tanto  ordì* 
nareuna  Repubiica  di  nuovo,  harebbe  à  eéminare, 
4e  volefle  eh*  ella  ampliaflè ,  come  Roma ,  di  do- 
minio &  di  potenza  ,  ò  vero  eh'  ella  flefTe  dentro  à 
brevi  termini.  Nel  primo  cafò,  è  neceflario  ordi- 
narla come  Roma,  &  dare  luogo  a'  tumulti  &  alle 
diflènfioni  CTiiverfàli  il  'meglio  che  fi  può  5  perche 
lèn'za  gran  numero  di  huomini  ,  6c  bene  armati, 
non  mai  una  Repubiica  potrà  ,  crefcere ,  ò  fe  la  cref- 
cerà,  mantenerfi.  Nel  fecondo  cafo  ,  la  puoi  ordi- 
siare  come  Sparta  6c  comeVinegia.  Ma  perche] 'am- 
fliar-e^,  è  il  veleno  di  fimili  Republiche  ,  debbe  in 

tutti 
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tutti  quelli  modi  che  fi  può,  chi  le  ordina  ,  pro- 
hibire  loro  lo  acqu.Hare  ,  perclie  tah*  acquidi  fon- 
dati fòpra  una  Republica  debole  ,  lono  al  tuc^o  la 
rouina  Tua  i  come  intervenne  à  Spai  ta ,  Se  à  Vine* 
già,  delle  quali  la  prima  hamidoh  lòttomcllà  quafx 
tutta  la  Grecia,  molirrò  in  sù  uno  minimo  acciden- 
te ,  il  debole  fundamento  fuo  i  perche  fèguita  h 
rebcliione  di  Thebe  ,  cauiàta  dal  Pelopida,  ribel- 
landofi  Taltre  cittadi,  rouinò  al  tutto  (juella  Repu- 
blica. 

Similmente  Vinegia  havendo  occupato  gran  parte 
d*Italia,  6c  la  maggior  parte,  non  con  guerra  ma 
con  danari  8c  con  aftutia,  come  la  hebbe  a  Fare  pro- 
va delle  forze  fue  ,  perdette  in  una  giornata  ogni 
coià.  Crederei  bene  che  à  fare  una  Repubhca  che 
durallè  lungo  tempo  ,  fuflè  il  miglior  mòdo  ordi- 
narla dentro,  come  Sparta  ò  come  Vinegia.  porla 
in  luogo  forte ,  8c  di  tale  potenza ,  che  nefrui  o  ere* 
delle  poterla  fubito  opprimere j  8c  dall'  altra  parte, 
non  fulTe  fi  grande,  che  la  fufle  formidab  le  a'  vi- 
cini ,  6c  così  potrebbe  lungamente  goderfi  il  fuo 
flato.  Perche  per  due  cagioni  fi  fa  guerra  ad  una 
Republica 5  Funa  ,  per  diventarne  iìgnore  5  1  altra» 
per  paura  ch'ella  non  ti  occupi.  Quefte  due  ca- 
gioni il  fopradetto  modo  quafi  in  tutto  toglie  via  j 
perche  fè  la  è  difficile  ad  elpugnarfi ,  come  io  la  pro- 
liippongo  ,  fèndo  bene  ordinata  alla  difiela  ,  rada 
volte  accaderà ,  ò  non  mai ,  eh'  uno  pofla  fare  di- 
léguo d'acquiftarla.  Se  la  fi  ftarà  intra  i  termini 
fuoi,  6c  voggafi  per  efperienza,  che  in  lei  non  fia, 
ambitione  ,  non  occorrerà  mai  che  uno  per  paura 
di  fè  gli  faccia  guerra  :  8c  tanto  più  farebbe  quella, 
fè  e'  fufie  in  lei  conftitutione  ò  l'u  gge  ,  che  le  prò* 
hibiflè  l'ampliare.  Et  fènza  dub  o  credo,  che  po- 
tendofi  tenere  la  coià  bilanciata  in  quello  modo  , 
che  e*  farebbe  il  vero  vivere  politico  ,  8c  la  vera 

Hh  quiete 
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quiete  d'una  città.  Ma  fendo  turte  le  cofè  degli 
huominiin  moto,  &  non  potendo  ilare  falde  ,  con- 
viene che  le  lag  ino  5  è  che  le  icendino  :  &  à  molte  cofc 
che  la  ragione  non  t'induce,  t'induce  la  necefìità  j  tal- 
mente che  ha  vendo  nm  Republica  atta  à  mante- 
nerfi  non  ampliando  .  &  necefiità  la  conduceflè 
ad  ampliare  ,  li  verrebbe  .  ronc  via  à  farla  roui- 
nare  più  prefto.  Cofi  daìi'  altra  parte  quando  ii  cielo 
le  fullè  ii  benigno ,  che  la  non  havefle  à  fare  guer- 
ra, ne  nafcerebbe  ,  che  l'otio  la  farebbe  ò  effemi- 
nata ò  diviia:  lequali  due  cofè  inlieme,  ò  ciafcuna 
per  it  ,  larebbono  cagione  della  fua  rouina.  Per 
tanto  non  li  potendo  (come  io  credo)  bilanciare 
quella  cofa ,  ne  mantenere  quella  via  del  mezzo  à 
punto,  biiogna  nello  ordinare  la  Republica  ,  pen- 
Jàre  alla  parte  più  honorevole,  8c  ordinarla  in  mo- 
do, che  ,  quandò  pur  e  la  necefTità  la  induceflè  ad 
ampliare ,  ella  potefTe  quello  eh'  ella  haveflè  occu- 
pato ,  confervare.  Et  per  tornare  al  primo  ragio- 
namento ,  credo  che  fia  neceffario  fèguire  l'ordine 
Romano,  6c  non  quello  dell'  altre  Republiche  (  per- 
che trovare  un  modo  ,  mezzo  fra  l'uno  6c  l'altro, 
non  credo  fi  poflà  )  6c  quelle  inimicitie  che  tra  il 
popolo  6c  il  Senato  nafcelfmo ,  tollerarle  ,  piglian- 
dole per  uno  inconveniente  neceflario  à  pervenire 
alla  Romana  grandezza.  Perche  oltre  all'  altre  ra- 
gione allegate,  dove  fi  dimoftra  l'auttorità  Tribuni* 
tiaelTere  fiata necefìaria  per  la  guardia  della  libertà, 
fi  può  facilmente  confiderare  il  beneficio  che  fà  nelle 
Republiche  ,  l'auttorità  dello  accufàre,  laquale  era 
tra  gli  altri  commefTa  a'  Tribuni  ,  come  nel  fe- 
guente  capitolo  fi  difcorrerà. 


CAP. 
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^anto  Jtano  necejfarie  in  una  Hepublica  Paccufè 
per  mantenere  la  libertà, 

A  Coloro  che  in  una  città  fono  prepofti  per  guar- 
dia  della  Tua  libertà,  non  fi  può  dare  auttorità 
più  utile  8c  neceflària  ,  quanto  è  quella  di  potere 
acculare  i  cittadini  al  Popolo,  ò  à  qualunque  ma- 
giftrato  ò  configlio,  quando  che  peccallino  in  al- 
cuna cofa  contra  alio  Stato  libero.  Quefio  ordine 
fa  duoi  effetti  utilifiìmi  ad  una  Republica.  Il  pri- 
mo è,  che  i  cittadini,  per  paura  di  non  efière  ac- 
cufàti,  non  tentano  cofè  contra  allo  Stato,  &  ten- 
tandole, fono  incontinente  &  fènza  rifpetto  opprel^ 
fi.  L'altro  è ,  che  fi  dà  via  onde  sfogare ,  à  quelli 
humori  che  crefcono  nelle  cittadi ,  in  qualunque 
modo  ,  contra  à  qualunque  cittadino.  Et  quando 
quefti  huraori  non  hanno  onde  stogarfi,  ordinaria- 
mente ricorrono  a'  modi  firaordinarii,  che  fanno  roui- 
nare  in  tutta  una  Republica.  Et  non  è  co  fa  che  faccia 
tanto  {labile  6c  ferma  una  Republica ,  quanto  ordinare 
quella  in  modo  ,  che  la  alteratione  di  quefti  hu- 
mori che  Tagitan©,  habbia  una  via  da  sfogarfi  or- 
dinata dalle  leggi.  Il  che  fi  può  per  molti  efièm- 
pi  dimoftrare ,  &  mafiime  per  quello  che  adduce 
T,  Livio  di  Coriolano,  dove  ei  dice  ,  che  elTendo 
irritata  contra  alla  Plebe  la  Mobilità  Romana ,  per 
parerle  che  la  Plebe  havefle  troppa  auttorità ,  medi- 
ante la  creatione  de*  Tribuni  che  la  difendevano,  8c 
efìèndo  Roma  (come  auviene)  venuta  in  penuria 
grande  di  vettovaglie,  &  ha  vendo  il  Senato  man- 
dato per  grani  in  Sicilia ,  Coriolano  nimico  alla  fat- 
tione  Popolare,  configliò  come  egli  era  venuto  il 
tempo  da  potere  caftigare  la  Plebe  ,  8c  torle  quella 
auttorità  che  ella  fi  haveva  acquiftata,  6c  in  pregia- 
Uh  z  dicio 
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dicio  della  Nobiltà  ,  prefa ,  tenendola  affamata  ,  8c 
non^li  diftribuendo  il  frumento  j  laqual  fenten za  fèn- 
do venuta  alli  orecchi  del  popolo  ,  venne  in  tanta 
indegnatione  contra  à  Coriolano,  che  allo  ufcire del 
Senato  Io  harebbero  tumultuariamente  morto  ,  le 
gli  Tribuni  non  Thavellèro  citato  à  comparire ,  à 
difendere  la  colà  lua. 

Sopra  il  quale  accidente,  fi  nota  quello  che  di  Ib- 
j>ra  fi  è  detto ,  quanto  fia  utile  &  ncceflario  che  le 
Republiche  ,  con  le  leggi  loro  diano  onde  sfogarfi 
air  ira  che  concepe  l'uni  ver falità  contro  à  uno  cit- 
tadino 5  perche  quando  queRi  modi  ordinarii  non  vi 
ilano,  fi  ricorre  à  gli  ftraordinarii}  8c  fenzadubio, 
quelli  fanno  molto  peggiori  effetti ,  che  non  fan- 
no quelli.  Perche  £è  ordinariamente  uno  cittadino 
è  opprelTo ,  ancora  che  li  fuffe  fatto  torto ,  ne  fe- 
guita,  ò  poco  ,  ò  niffuno  dilbrdinc  in  la  Republi- 
caj  perche  la  elècutione  fi  fà  lenza  forze  private, 
Se  lènza  forze  forelliere ,  che  lono  quelle  che  roui- 
uano  il  vivere  libero,  ma  fi  fà  con  forze  8c  ordi- 
ni publici,  ch'hanno  i  termini  loro  particolari,  ne 
trafcendono  à  cola  che  rouini  la  Republica.  Et 
quanto  à  corroborare  quella  opinione  con  gli  et 
lempi ,  voglio  che  de  gli  antichi  mi  balli  quello  di 
Coriolano ,  Ibpra  ilquale  ciafcuno  confideri  ,  quan- 
to male  lària  refultato  alla  Republica  Romana  ,  le 
tumultuariamente  ei  fufi^è  llato  morto  ;  perche  ne 
nafceva  offefa  da  privati  à  privati  ,  laquale  offelà 
genera  paura,  la  paura  cerca  difelà,  per  la  difelà  fi 
procacciano  i  partigiani ,  da'  partigiani  nafcono  le 
parti  nelle  cittadi ,  dalle  parti  la  rouina  di  quelle. 
Ma  lèndofi  governata  la  colà  mediante  chi  n'have- 
Va  auttorità,  fi  vennero  àtor  via  tutti  quelli  mali 
che  ne  potevano  nalcere  governaLdola  con  auttorità 
privata.  Noi  havemo  villo  ne'  nollri  tempi  quale 
novità  ha  fatto  alla  Republica  di  Firenze  ,  non  po- 
tere la  moltitudine  sfogare  l'animo  fuo  ordinaria- 

men- 
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niente  centra  à  un  fuo  cittadino  ,  come  accade  nei 
tempo  di  Fi  ancefco  Valori ,  ch'era  come  Principe 
deila  città,  ilquaie  eflèndo  giudicato  ambitiolb  da 
molti ,  6c  huomo  che  volem  con  la  flia  audacia  8c 
animolltà  tranfcendere  il  vivere  civile  ,  8c  non  el^ 
fendo  nella  Rcpublica,  v  a  à  poterli  refiftere,  fènon 
con  una  fetta  contraria  alla  fua,  ne  nacque,  che  non 
havendo  paura  quello,  fè  non  di  modi  ftraordina- 
rii ,  fi  cominciò  à  fare  fautori  che  lo  difendeffino. 
Dall'  altra  parte,  quelli  chejlo  oppugnavano,  non  ha- 
vendo via  ordinaria  à  reprimerlo,  penfàrono  alle  vie 
ftraordinarie  ;  in  tanto  che  fi  venne  alle  armi.  Et 
dove  (  quando  per  l'ordinario  fi  fufiè  potuto  oppor- 
fèli)  farebbe  la  flia  auttorità  ipenta  con  fuo  danno 
fbloj  havendofi  à  fpegnere  per  lo  fi:raordinario,  fe- 
guì  con  danno ,  non  folamente  fuo  ,  ma  di  molti 
altri  nobili  cittadini, 

Pot  ebbelfi  ancora  allegare  à  fortificatione  della 
ibprafcritta  conclufione ,  Faccidente  feguito  pur'  in 
Firenze ,  fopra  Piero  Soderini ,  ilquaie  al  tutto  fe- 
guì  per  nuli  efière  in  quella  Republica  alcuno  mo- 
do di  accufe  contra  alla  ambitione  de'  potenti  cit- 
tadini; perche  lo  accufàre  un  potente  à  otto  giudi- 
ci in  una  Republica,  non  baila i  biibgna  che  igiu<* 
dici  fiano  affai,  perche  occhi  fèmpre  fanno  àmodo 
de'  pochi.  Tanto  che  ie  tali  modi  vi  fu^Tono  flati, 
ò  i  cittadini  lo  haverebbono  accufato ,  vivendo  egli 
male,  6c  per  tale  mezzo,  fenza  far  veni-e  :'e/ercito 
Spagìuolo,  harebbono  sfcgaro  .,iim..  •  >5  ò  aoa 
vivendo  male,  non  hare'  bp!^  >  h:  ;dne  ope-^ 

rarii  contra,  per  paura  Jj"  no  i  cT     v  diì  t 

Se  cofi  farebbe  d'ogni  par  e  cetiato  :e,iu  .>£tito 
che  fu  cagione  di  fcand  J< 

Tanto  che  fi  può  con  n  jcere  quef;  ,  che  qua-' 
lunque  volta  fi  vede  che  le  norr/r  e  iano  cfiia- 
mate  da  una  parte  d'huonìini  vhe  vivoiio  in  una 
città,  fi  può  credere nafca  da'  cattivi  ordini  di  Quel« 
Hh  3  ^  la; 
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Ja,  per  non  efière  dentro  à  quello  cerchio  ,  ordine 
da  potere  fenza  modi  flraordinarii  ,  sfogare  i  mali- 
gni humori  che  nafcono  nelii  huommi  j  à  che  fi 
prò  vede  al  tutto,  con  ordinarvi  le  accufe  alli  afiai 
giudici  5  &  dare  riputatione  à  quelle.  Liquali  mo- 
di furono  in  Roma  li  bene  ordinati  ,  che  in  tante 
diilènfìoni  della  Plebe  6c  del  Senato ,  mai  ò  il  Sena- 
to, ola  Plebe,  ò  alcuno  particolare  cittadino  non 
difègnò  valerli  di  forze  efterne  j  perche  havendo  il 
rimedio  in  cafà,  non  erano  necelTitati  andare  per 
quello  fuori.  Et  benché  gli  efièmpi  fopralcritti 
fiano  aliai  fufììcienti  à  provarlo,  nondimeno  ne  vo- 
glio addurre  un'  altro  ,  recitato  da  T.  Livio  nella 
lua  hilìoria  ,  ilquale  riferilce  come  fèndo  ftato  in 
Chiufi ,  città  in  quelli  tempi  nobiliflima  in  Tofca- 
na,  da  uno  Lucumone  ,  violata  una  fbrella  di  A- 
runte,  6c  non  potendo  Arunte  vendicarli  per  la  po- 
tenza del  violatore ,  fè  n'andò  à  trovare  i  Franceli, 
che  all'  hora  regnavano  in  quello  luogo,  chehoggi 
ii  chiama  Lombardia,  6c  quelli  confortò  à  venire 
con  armata  mano  à  Chiuli,  molìrando  loro  come 
con  lo.o  utile  lo  potevano  vendicare  della  ingiuria 
ricevuta:  che  fè  Arunte  havelìè  veduto  poterli  ven- 
dicare con  i  modi  della  città ,  non  harebbe  cerco 
le  forze  barbare.  Ma  come  quelle  accufe  fono  u- 
tili  in  una  Republica  ,  cofi  fono  inutili  £c  danno- 
fe  le  calunnie,  come  nel  capitolo  feguente  diicor- 
reremo. 


CAP. 
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CAP.  Vili. 

guanto  le  accufe  fonò  utili  alle  Repuhliche^ 
tanto  fono  perjiithfe  le  calunnie, 

NOn  oflante  che  la  virtù  di  Furio  Camillo  ,  poi 
ch'egli  hebbe  liberato  Roma  dalla  opprcfìlone 
de'  Franceli,  haveflc  fatto  che  tutti  i  citta  . I  ik  Ro- 
mani ,  lènza  parer  loro  torfi  reputatione  ò  graJo 
cedevano  à  quello  ,  nondimeno  Manlio  Capitolino 
non  poteva  lòpportare  che  gli  fuPe  attribuito  tanto 
honore  8c  tanta  gloriai  parendogli,  quando  alla  fa- 
lutc  di  Roma  ,  per  bavere  iàìvato  il  Capidoglio, 
haver  meritato  quanto  Camillo ,  8c  quanto  all'  altre 
belliche  laudi,  lon  efiere  inferiore  à  hii.  Di  mo- 
do, che  carico  di  invidia,  non  potendo  quietai  ^  per 
la  gloria  di  quello,  5c  veggendo  non  potere  femi- 
nare  difcordia  fra  i  Padri ,  li  volfe  alla  Plebe  ,  fè- 
minondo  varie  opinioni  lìnifrre  tra  qtieìla.  Et  tra 
l'altre  cofè  che  diceva,  era,  Come  il  telerò,  ilqua* 
le  fi  era  adunato  insieme  per  dare  à  i  Francefi  ,  6c 
poi  non  dato  loro,  era  flato  uiurpa*-o  da  privati  cit- 
tadini j  &:  quando  li  riha  velie,  n  poreva  convertirlo 
in  publica  utilità ,  alleggerendo  la  plebe  da  i  tribu- 
ti,  ò  da  qualche  privato  debito.  Quelle  parole  po- 
terono aitai  nella  Plebe,  talché  cominciò  bavere  con- 
corio,  6c  à  fare  à  fua  pofta  tumulti  afl3^.i  nella  cit* 
tà  :  laqual  colà  difpiacendo  al  Senato  ,  6c  parendo- 
gli di  momento  peucoloià,  creò  uno  Dittatore ^ 
perche  i  riconofcelTe  que'lo  calo,  &  frena  lo  im- 
peto di  Manlio.  Onde  die  fubito  il  Dittatore  loiìs- 
ce  citare,  6c  condullbnii  ìt«  publico  all'  incontro  l'u- 
no deir  altro,  il  Dittatore  in  mezzo  de  Nobili,  6c 
Ma  lio  in  mcz'^o  della  Plebe.  Fu  drmaiidai'o  Man-* 
lio  che  dovefie  dire,  appreflb  à  chi  fullè  putito  te- 
H  h  4  iòro 
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loro  che  ei  diceva ,  perche  ne  <pra  così  defìderofb 
il  Senato  d'intenderlo  come  la  Plebei  à  che  Manlio 
non  riipondeva  particolarmente ,  ma  andando  sfug- 
gendo ,  diceva  come  non  era  neceflàrio  dire  loro 
quelle  che  e'  fi  iàpevanoj  tanto  che'l  Dittatore  lo  fe- 
ce mettere  in  carcere. 

E  da  notare  per  qucfto  teflo  ,  quanto  fiano  nelle 
città  libere  6c  in  ogni  altro  modo  di  vivere,  detes- 
tabili le  calunnie ,  come  per  reprimerle  fi  debbe 
non  perdonale  à  ordine  alcuno,  che  vi  faccia  à pro- 
polito.  Ne  può  eilère  migliore  ordine  ì  torle  via , 
che  aprire  affai  luoghi  alle  accufè  ,  perche  quanto 
Taccufè  giovano  alle  Republiche ,  tanto  le  calunnie 
xiuocono.  Et  dall'  altra  parte  è  quella  differenza , 
che  le  calunnie  non  hanno  bifbgno  di  teflimone,ne 
d'alcun  altro  particolare  rifccntro  à  provarle,  in  mo- 
do che  ciakuno  da  ciafcuno  può  eflèr  calunniato; 
ma  non  può  già  ellère  accuiàto,  havendo  leaccufè 
bifbgno  di  rincontri  veri  ,  8c  di  circoflanze  ,  che 
jnollrino  la  verità  deli'  accufà.  Accufanli  gli  huo- 
mini  a  i  magiflrati ,  a  i  popoli,  a  i  configli  ;  calunni- 
anfì  per  le  piazze,  &  perle  loggie.  Ufafl  più  ques- 
ta calunnia  ,  dove  li  ufa  meno  la  accufa ,  8c  dove  le 
città  fono  meno  ordinate  à  riceverle.  Però  uno  or- 
dinatore d'una  Republica  ,  debbe  ordinare  ,  che  fi 
pofTa  in  quella  accufàre  ogni  cittadino  ,  fenza  alcu- 
na paura,  ò  fènza  alcun  5)fpetto:  6c  fatto  queflo,6c 
bene  ofiervato,  debbe  punire  acremente  i  calunnia- 
tori ;  iquali  non  li  polibno  dolere  quando  fiano  pu- 
niti ,  havendo  i  luoghi  aperti  à  udire  le  accufè  di 
colui  che  gli  haveflè  per  le  loggie  calunniato.  Et 
dove  non  è  bene  ordinata  quella  parte  ,  fèguitano 
fèmpre  dilbrdini  grandi  ;  perche  le  calunnie  irrita- 
no, &  non  caftigano  i  cittadini;  8c  gli  irritati  pen- 
fàno  di  valerfi ,  odiando  più  preflo  che  temendo  le 
colè  che  fi  dicono  'contra  di  loro.  Quella  parte 
(  come  è  detto)  era  bene  ordinata  in  Roma  ,  Se  è 

ftata 
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fiata  fèmpre  male  ordinata  nella  noflra  città  di  Fi- 
renze, Et  come  à  Roma  quefto  ordine  fece  mol* 
to  bene,  à  Firenze  quello  difòrdine  fece  molto  ma»* 
le.  Et  chi  legge  le  hiflorie  di  quella  città  ,  vedrà 
quante  calunnie  fono  fiate  in  ogni  tempo  date  a* fu- 
ci  cittadini  che  li  fono  adoperati  nelle  colè  impor* 
tanti  di  quella. 

Dell'  uno  dicevano ,  ch'egli  haveva  rubati  danari 
al  communej  dell'altro,  che  non  haveva  vinto  um 
imprelà,  per  ellère  llato  corrotto  j  &  che  quel?  altro 
per  fua  ambitione  haveva  fatto  il  tale  &:  tale  incon- 
veniente. Del  che  ne  nafceva  che  da  ogni  parte  ne 
furgeva  odio ,  donde  fi  veniva  alla  divilione  ,  dalla 
divifione  alla  /ètte ,  dalle  fette  alla  rouina.  Che  fè 
fuffe  llato  in  Firenze  ordine  d'accu^re  i  cittadini,6c 
punire  i  calunniatori ,  tion  fèguivano  infiniti  fcan- 
dali,  che  fono  fèguiti  j  perche  quelli  cittadini  ,  ò 
condannati ,  ò  alloluti  che  fulTino ,  non  harebbono 
potuto  nuocere  alla  città,  6c  farebbono  flati  accufà- 
ti  meno  aliai  che  non  n'erano  calunniati ,  non  li 
potendo  (come  hò  detto)  accufare ,  come  calunnia- 
re ciafcuno.  Et  tra  l'altre  cofe  di  che  fi  è  valuto 
alcuno  cittadino  per  venire  alla  grandezza  fua,fono 
fiate  quelle  calunnie,  lequali  venendo  contra  a' cit- 
tadini potenti,  che  allo  appetito  fuo  fi  opponeva- 
no, facevano  aliai  per  quello;  perche  pigliando  la 
parte  del  popolo  ,  6c  confirmandolo  nella  mala  o- 
pinione  eh'  egli  haveva  di  loro  ,  le  lo  fece  amico. 
Et  benché  fè  ne  potefiè  addurre  allàl  efièmpi ,  vo- 
glio elìère  contento  fblo  d'uno.Era  lo  elTercito  Fioren- 
tino à  campo  à  Lucca,  comandato  da  Mellèr  Giovanni 
Guicciardini  commelTario  di  quello .VolIono,ò  i  cattivi 
fuoi  governi.ò  la  cattiva  fua  fortuna,  che  la  efpugna- 
tione  di  quella  città  non  fèguifie.  Pur  comunque 
il  cafo  ftefiè  ,  ne  fù  incolpato  MeiTer  Giovanni  , 
-  dicendo  come  egli  era  flato  cor >  orto  da'  Li  -cchefi. 
Laquale  calunniafendo  favorita  da' nimici  fuoi,  con- 
Hh  /  dulìe 
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ìàuflè  Mefler  Giovanni  quafi  n  ultima  difperaticr 
ne.  Et  benché  per  giuftificarfi  ei  fi  volcfie  met- 
tere nclie  mani  del  capitano  ,  nondimeno  non  fi 
potette  mai  giuftificare  ,  per  non  efiere  modi  in 
quella  Republica  da  poterlo  fare.  Di  che  ne  nac- 
que aTai'fdegno  tra  V  amici  di  Meffer  Giovanni, 
che  erano  la  maggior  parte  delli  hubmini  grandi , 
6c  fra  coioro  che  defideravano  fare  novità  in  Fi- 
renze. I.aqual  cofà,  &  per  quelle,  6c  per  altre fi- 
mili  cagioni  tanto  crebbe,  che  ne  fèguì  la  rouinadi 
quella  Republica.  Era  adunque  Manlio  Capitoìino 
calunn  atore ,  6c  non  accufatoie,  6c  i  Romani  mof- 
trarono  in  quefto  cafo  à  punto  ,  come  i  calunnia- 
tori fi  debbono  punire  Perche  fi  debbe  fargli  di- 
ventare acculà'.ori,  &  quando  Tacculà  fi  i  .lcontri 
vera,  ò  premiarli,  ò  non  punirli  j  ma  quando  la  non 
fi  rifcontri  vera ,  punirli ,  come  fù  punito  Manlio, 


CAP.  IX. 

Copis  egli  è  necejfario  ejpre  folo,  à  volere  ordì» 
nare  uva  'Republica  di  nuovo  >  h  al  tutto 
fuori  delli  antichi  fuoi  ordini 
riformarla, 

■p  '  parrà  forfè  ad  alcuno  che  io  Zìa  troppo  trafcor- 
fo  dentro  nella  hiftoria  Romana ,  non  hàvendo 
fatto  alcuna  menti  ne  ancora  de  gli  ordinatori  di 
quella  Republica,  ne  di  quelli  ordini  che  ò  alla  re- 
ligione ò  alla  miìitia  riguardafièro.  Et  però  non  vo- 
lendo tenere  più  ibfpefì  gli  animi  di  coloro  che  fo- 
pra  quelle  parti  volefiìno  intendere  alcune  coiè,  di- 
co, Come  molti  per  auventuri  g'udicheranno  di 
cattivo  efièmpio,  che  uno  fondatore  d'un  vivere  ci- 
vile, quale  fù  Romolo,  Jiabbia  prim^  morto  un 

fuo 
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fuo  fratello ,  dipoi  con£Mnito  alla  morte  di  Tito  Ta- 
tio  Sabino ,  eletto  da  lui  compagno  nel  Regno 5 
giudicando  per  quefto  ,  che  gli  ìuoi  cittadini  po- 
tcfìero  con  Tauttorità  del  loro  Principe,  per  ambi- 
tione  i5c  defìderio  di  comandare  ,  ofìèndere  quelli 
che  alla  loro  auttorità  fi  opponeiìmo.  Laquale  opi- 
nione farebbe  vera ,  quando  non  fi  confideraffe  che 
fine  rhavefle  indotto  à  fare  tal  homicidio.  Et  deb- 
be  fi  pigliare  quefio  per  una  regola  generale,  che 
non  mai,  ò  di  rado,  occorre  eh*  alcuna  Republica 
ò  Regno  fia  da  principio  ordinato  Sene,  ò  al  tutto 
di  nuovo  fuori  delli  ordini  -vecchi  riformato  , 
non  è  ordinato  da  Unoj  anzi  è  necefiario  che  Uno 
folo  fia  quello  che  dia  il  modo ,  6c  dalla  cui  mente 
dipenda  qualunque  firn  ile  ordinatione.  Però  un 
prudente  Ordinatore  d'una  Republica ,  che  hab- 
bia  quefto, animo  di  volere  giovare  ,  non  à  fè,  ma 
al  bene  commune ,  non  alla  fiia  propria  fucceflio- 
ne,  ma  alla  commune  patria  jdebbe  ingegnarfi  d'ha- 
vere  i'aurtorità  fblo  ne  mai  uno  ingegno  favio  ri- 
prenderà alcuno,  d'alcuna  anione ftraordinaria ,  che 
per  ordinare  un  Regno,  ò  conftituire  una  Republi- 
ca, ujfillè. 

Conviene  bene,  che  acculandolo  il  fatto,  TefFetto 
lo  fcufii  6c  quando  fia  buono,  come  quello  di  Ro- 
molo fempre  lo  fcuferà  }  perche  colui  che  è  vio- 
lento per  giiaftare  ,  non  quello  che  è  per  raconcia- 
re,  fi  dcbhe  riprendere.  .Debhc  bene  in  tanto  ede- 
re prudente  &  vircuofo,  che  quella  auttorità ,  che  fi 
ha  pi  eia  j  non  la  lafci  herediraria  un  altro  :  per- 
che eilèndo  gli  huomini  più  pronti  al  male  eh'  al 
bene,  potrebbe  il  fuo  fu cceifore  ,  ufce  umbitio^- 
mente  quello,  che  dn  lui  virtuoiàmente  fufiè  fiato 
ufato.  Olire  di  ac  '^o  ,  s'unj  è  atto  ad  ordinare ^ 
non  èia  coù  ord'nata  per  dr;rare  molto  ,  quando  la 
rimanga  fopra  le  fralle  d'uno  j  m.a  fi  bene  quando 
lìh  6  la 
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la  rimane  alla  cura  di  molti ,  8c  che  à  molti;  ftia  il 
mantenerla.    Perche  cofi  come  molti  non  fono  atti 
ad  ordinare  una  cofa,  per  non  conofcere  il  bene  di 
quella ,  caufato  dalle  diverfè  op  nioni  che  fono  fra 
loro ,  coli  conofciuto  che  Thanno ,  non  fi  accorda- 
no à  lafciarlo.    Et  che  Romolo  fuflè  di  quelli  che 
nella  morte  del  fratello  6:  del  compagno  meritafie 
leu  fa  ,  6c  che  quello  che  fece  ,  fune  per  il  bene 
commune,  6c  non  per  ambitione  propria  ,  lo  di- 
moilra,  lo  bavere  quello  fubito  ordinato  un  Sena- 
to, con  ilqua'e  fi  configliafle,  6c  fecondo  l'opinione 
del  quale  deliberafle.    Et  chi  confiderà  bene  Taut- 
torità  che  Romolo  fi  rifèrbò,  vedrà  non  fe  ne  efiè- 
xe  rifèrbata  alcun'  altra  che  comandare  alli  efier- 
citi  quando  fi  era  deliberata  la  guerra,  8c  di  ragu- 
jiare  il  Senato.  Il  che  fi  vidde  poi,  quando  Roma 
divenne  libera  per  la  cacciata  de'  Tarquini  ,  dove 
da'  Romani  non  fu  innovato  alcun'  ordine  dello 
antico  ,  Ce  non  che  in  luogo  d'uno  Re  perpetuo, 
fulTero  duoi  Confoli  annuali.    Il  che  tefiiBca  tutti 
gM  ordini  primi  di  quella  città  eflere  fiati  piià  con- 
formi ad  uno  vivere  civile  &  libero  ,  che  ad  uno 
aflbluto  &  tirannico. 

Potrebbefi  dare  in  corroboratione  delle  cofc  fb- 
pradette  infiniti  efièmpi  ,  come  Moifè,  Licurgo, 
Solone ,  Se  altri  fondatori  di  Regni  &  di  Republi- 
che,  iquali  poterono,  per  haverfi  attribuito  un' aut- 
torità ,  formare  leggi  à  propofito  del  bene  commu- 
ne :  ma  gli  voglio  lafriare  indietro ,  come  cofà  no- 
ta. Addurronne  {blamente  uno  ,  non  fi  celebre, 
ma  da  confiderarfi  per  coloro  che  defiderafièro  efle- 
re di  buone  leggi  ordinatori;  ilquale  è  ,  che  defide- 
rando  Agide  Re  di  Sparta  ridurre  gli  Spartani  tra 
quelli  termini  che  le  leggi  di  Licurgo  gli  haveflcro 
rinchiufi,  parendoli  che  per  eflèrne  in  parte  de- 
viati >  la  fua  città  harcffe  perduto  aflài  di  quella  an- 
tica 


LI  B  ,R  O   P  R  I  M  O.  3:7 
tica  virtù ,  8c  per  confequente  ,  di  forze  8c  d'im- 
perio ,  fù  ne'  Tuoi  primi  principii  ammazzato  dalli 
Ephori  Spartani  ,  come  Jhuomo  che  volelTe  occu- 
i  pare  la  tirannide.    Ma  fuccedendo  dopò  lui  nel 
|:  Regno  Cleomene,  8c  nafcendoli  il  medefimo  defi- 
1  deno,  per  li  ricordi  8c  fcritti  eh'  egli  haveva  tro- 
vati di  Agidi ,  dove  fi  vedeva  quale  era  la  mente 
&  intentione  fua  ,  conobbe  non  potere  fare  quefto 
-  bene  alla  fua  patria ,  fe  non  diventava  folo  di  aut- 
1    torità 5  parendogli,  per  l'ambitione  de  gli  huomi- 
!   ni,  non  potere  fare  utile  à  molti ,  contra  alla  vo- 
i   clia  di  pochi  :   6c  prefa  occafione  conveniente, 
fece  ammazzare  tutti  gli  Ephori  ,  6c  qualunque 
altro  li  potelTe  contraftare:  dipoi  rinovò  in  tutto  le 
kegi  di  Licurgo.    Laquale  deliberatione  era  atta 
i    à  tare  refufcitare  Sparta,  &  dare  à  Cleomene  quel- 
I    la  riputatione  che  hebbe  Licurgo  ,  iè  non  fufTe 
I    flato  la  potenza  de'  Macedoni,  &  la  debolezza  del- 
I    le  altre  Republiche  Greche.    Perche  elTendo  do- 
*  pò  tale  ordine  affaltato  da'  Macedoni  ,    &  tro- 
vandofi  per  fe  fteflo  inferiore  di  forze  ,    &  non 
havendo  à  chi  rifuggire  ,   fu  vinto  ,    6c  reftò 
quel  fuo  difegno  (quantunque  giudo  &  laudabi- 
^  le)  imperfetto.   Confidcrato  adunque  tutte  quelle 
'  cofe  ,    conchiado  ,   come  à  ordinare  una  Repu- 
1     blica      e'  necefTario  elTere  folo  ,    8c  Romolo  per 
"  la  morte  di  Remo  6;  di  Tatio  meritare  fculà,  & 
non  biafimo. 
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CAP  X. 

guanto  fono  laudabili  i  fondatori  d'una  Kepuhli* 
ca  ò  d'un  Regno  y  tanto  quelli  d'una 
Tirannide  fono  vituperabili, 

'J'Ra  tutti  gli  huomini  laudati ,  fono  i  laudatiiTi- 
mi  quelli  che  fono  flati  capi  6c  ordinatori  delle 
Religioni.    AppreiTo  dipoi  quelli  che  hanno  fonda- 
to o  Repubhche  ò  Regni.    Dopò  cojftoro  fono  ce^ 
let)n  quelli  che  prepofli  alli  elTerciti,  hanno  am- 
pliato ,  ò  il  Regno  loro  ,  ò  quello  della  patria.  A 
quelli  fi  aggiungiono  gli  huomini  litterari  j  Se  per- 
che quefli  fono  di  più  ragioni ,  fono  celebrati  ciafcu- 
no  d'effi  fecondo  il  grado  fuo.   A  qualunque  altro 
huomo,i:  numero  de' quali  è  infinito,  ii  attribuifce 
qualche  parte  di  laude  ,  laquale  gli  arreca  l'arte  & 
1  efTercitio  fuo.    Sono  per  Io  contrario  infami  & 
deteftabili  gli  huomini  defh-uttori  delle  Religioni 
diffipatori  de^  Regni  6c  delle  Republiche  ,  inimici 
delle  virtù  ,  delle  lettere  ,  Se  d'ogni  altra  arte  che 
arrechi  utilità  &  honore  alla  humana  generatione 
come  iono  gli  impii  ^  violenti,  gli  otiofi,  i  vi'li  & 
1  da  pochi.    Et  nefTuno  iara  mai  fi  pazzo,  ò  fi  fa- 
vio,  fi  trillo,  ò  fi  buono,  che  propoftoli  la  elettio- 
ne  delle  due  qualità  d^huomini,  non  laudi  quella 
che  e  da  lauaare  ,  &  biafimi  quella  che  è  da  bafi.  ' 
lìiare.    Nientedimeno  dipoi  quafi  tutti ,  ingannati 
da  uno  falfo  bene,  &  da  una  falfa  gloria,  fi  iafcia- 
no  andare,  ò  voluntariamente  ,  ò  ignorante menfe 
ne  gradi  di  color®  che  meritano  p'ù  btafimo  che 
laude^   Et  potendo  fare  con  perpetuo  loro  honore  ò 
una  Republica  o  uno  Regno,  fi  volgono  alla  Tiran- 
nide, ne  li  auvegono  per  cfuello  partito  qua^^a  fa- 
ma, quanta  gloria,  quanto  honore, ficurtà>c^uiete  , 
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■:oa  fatisfattione  d'animo  e'  fuggono,  6c  in  quanta 
nfamia,  vituperio,  bialimo,  pericolo,  Scinquietu- 
iine  incorrono. 

Et  è  impoflibile  che  quelli  che  in  flato  privata 
vivono  in  una  Republica,  ò  che  per  fortuna  ò  virtu 
ne  diventano  Principi ,  fè  leggeffino  l'hiftorie,  6c 
delle  memorie  delle  antiche  colè  facefìino  capitale, 
che  non  volelìèro  quelli  tali,  privati  vivere  nella  Io- 
|T0  patria  più  toflo  Scipioni  che  Cefàri  ;  6c  quelli 
che  fono  Principi,  più  rofco  Agelìlai,  Timoleoni , 
i6c  Dioni,  che  Nabidi,  Phalari,  6c  Diooiiiij  perche 
vedrebbono  quefti  eHère  Ibmmamente  vituperati ,  8c 
quelli  eccefTivamente  laudati.  Vedrebbono  ancora 
come  Timoleone  &  gli  altri  non  hebbero  nella  pa- 
tria loro  meno  auttorità  che  fi  haveffino  Dionilio  Se 
Phalari ,  ma  vedrebbono  di  lunga  ha  vervi  havuto 
più  iicurtà.  Ne  lia  alcuno  che  s'inganni  per  la  glo- 
ria di  Cefare  ,  fèntendo  o  maffime  celebrare  da  gli 
fcrittori;  perche  quefti  che  lo  laudano,  fono  cor- 
rotti dalla  fortuna  Tua  ,  &  fpauriti  dalla  lunghezza 
deli'  Imperio ,  ilquale  reggendoli  fotto  quel  nome, 
non  permetteva  che  gli  forittori  parlaflero  libera- 
mente di  lui.  Ma  chi  vuole  conofcere  quello  che 
gli  fcittori  liberi  ne  direbbono ,  vegga  quello  che 
dicono  di  Catiiina.  Et  tanto  è  più  deteflablle  Ce- 
lare, quanto  più  è  da  biafimare  quello,  che  hà  fat- 
to ,  che  quello  che  hà  voluto  fare  un  male.  Vegga 
ancora  con  quante  laudi  celebrano  Brute  j  talché  non 
potendo  biaiimare  quello  per  la  fua  potenza ,  e'  ce- 
lch>  ano  il  nimico  fuo.  Confideri  ancora  quello  eh* 
è  diventato  Principe  in  una  Republica  quante  lau- 
di, poi  che  Roma  fu  diventata  Imperio,  meritare- 
no  più  quelli  Tmperadori  che  viflèro  fotto  le  leggi, 
8c  come  Principi  lenoni  ,  che  quelli  che  viflèro  al 
contrario,  8c  vedrà  come  à  Tito,  Nerva , Trajano , 
Adriano,  Antonino,  Se  Marco,  non  erano  necellà- 
rii  i  foldati  pretoriani  3  ne  la  moltitudine  delle  le- 
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gioni  à  difenderli ,  perche  i  coftumi  loro  ,  la  bcm 
volenza  del  popolo,  lo  amore  del  Senato  gli  difènì 
deva.  Vedrà  ancora  come  à  Calicula,  Nerone,  Vii 
tellio  ,  8c  à  tanti  altri  icelerati  Imperadori  norS 
badarono  gli  eferciti  Orientali  &  Occidentali  a] 
falvarli  contra  à  quelli  nimici  che  gli  loro  re: 
coftumi ,  k  loro  malvagia  vita  haveva  loro  gene- 
rati. ^ 

Et  £e  la  hiftoria  di  coftoro  fullè  ben  confiderara 
farebbe  afiài  ammae/lramcnto  à  qualunque  Principcj: 
à  mojftrargii  la  via  della  gloria  ò  del  biaiimo  ,  & 
della  ficurtàlSc  del  timore  fuo.  Perche  di  xxvi,Im-i 
peradori  che  furono  da  Cefare  à  Maffimino,  xvl- 
ne  furono  ammazzati  ,  dicci  morirono  ordinaria-! 
mente  j  &      di  quelli  che  furono  morti  ve  ne  fììj 
alcuno  buono,  comeGalba  6c  Pertinace,  fù  morto! 
da  quella  corruttione  che  lo  anteceflbre  fuo  haveva 
lafciata  ne'  foldati.   Et  fe  tra  quelli  che  morirono 
ordinariamente  ve  ne  fù  alcuno  fcelerato,  come  Se- 
vero ,  nacque  da  una  fua  grandifllma  fortuna  8c 
virtù,  lequali  due  cofè pochi  huomini  accompagna- 
no.   Vedrà  ancora  per  la  lettionc  di  quella  hiftoria 
come  fi  può  ordinare  un  Regno  buono  5  perche  tut- 
ti gli  Imperadori  che  Accederono  air  Imperio  per 
hcredità,  eccetto  Tito,  furono  cattivi  5  quelli  che 
per  adottione,  furono  tutti  buoni  5  come  furono 
quei  cinque  da  Nerva,  à  Marco.   Et  come  l'Im- 
perio cadde  nelli  heredi,  ei  ritornò  nella  fua  rouina. 
Pongali  adunque  innanzi  un  Principe ,  i  tempi  da 
Nerva,  à  Marco,  6c  conferifcagli  con  quelli  che 
erano  ftati  prima,  8c  che  furono  poi;  &  dipoi  eie?- 
ga  in  quali  volelTe  elTere  nato,  ò  à quali  voIelTeeli- 
re  prepoHo.   Perche  in  quelli  governati  da^  buoni , 
vedrà  un  Principe  ficuro  in  mezzo  de'  fuoi  licuri 
cittadini  ,  ripieno  di  pace  8c  di  giullitia  il  mondo, 
vedrà  il  Senato  con  la  fua  auttorità,  i  magiUrati  co' 
i  fuoi  honori,  goderfi  i  cittadini  ricchi,  le  loro  ri- 

chezze^ 
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:hczze  ,  la  nobiltà  6c  la  virtù  efàltata  ,  vedrà  ogni 
■icenza,  corruttione,  &  ambitione  fpcnta,  vedrà  i 
;:empi  aurei,  dove  ciafcuno  può  tenere  5c  difendere 
f  quella  opinione  che  vuole.  Vedrà  in  fine  trionfare  il 
inondo;  pieno  di  riverenza 8c  di  gloria  il  Principe, 
'  l'amore  &  di  fìcurtà  i  popoli .   Se  confidererà  dipoi 
■  ritamente  i  tempi  de  gli  altri  Imperadori ,  gli  vedrà 
itroci  per  leguerre ,  difcordi  per  le  ieditioni ,  nella  pace 
k  nella  guerra  crudeli,  tanti  Principi  morti  col  ferro  > 
ante  guerre  civili,  tante  efterne,  l'Italia  afflitta,  8c 
)icna  di  nuovi  infortunio  ,  rouinate  &  fàcchegiate 
e  città  di  quella.    Vedrà  Roma  arfa  ,  il  Campido- 
glio da  i  iuoi  cittadini  disfatto ,  defolati  gli  antichi 
empii  ,  corrotte  le  cerimonie  ,  ripiene  le  città  di 
dulterii,  vedrà  il  mare  pieno  di  efilii  ,  gli  fcogli 
')ieni  di  /angue.    Vedrà  in  Roma  fèguire  innumera- 
^)ili  crudeltadi,  &  la  nobiltà,  le  richezze  ,  gli  ho- 
4ori,  Sciopra tutto  la  virtù,  eflère  imputata  àpec- 
';ato  capitale.    Vedrà  premiare  li  accufatori,  efière 
'  :orrotti  i  fervi  contro  al  fìgnore,  i  liberi  contra  al 
ladrone  ,  &  quelli  à  chi  fufTero  mancati  inimici, 
iHère  oppreiTi  da  gli  amici     Et  conofcerà  all' bora 
)eniffimo,  quanti  oblighiRoma,  Italia,  6cil  mon- 
Io  habbia  con  Cefàre.    Et  lènza  dubio  fè  e'  farà 
iato  d'huomo,  fi  sbigottirà  da  ogni  imitatione  de  i 
'empi  cattivi,  &  accenderafTì  d'uno  immenfo  defl- 
ìerio  di  fcguire  i  buoni.    Et  veramente  cercando 
in  Principe  la  gloria  del  mondo  doverebbe  deiide- 
-are  di  pofTedere  una  città  corrotta ,  non  per  guaflar- 
a  in  tutto  come  Cefare,  ma  per  riordinarla  come 
[lomolo.    Et  veramente  i  cieli  non  pofibno  dare 
Jli  huomini  maggiore  occafìone  di  gloria  ,  ne  li 
luomini  la  pofibno  maggiore  defiderare.    Et  £è  à 
volere  ordinare  bene  una  città ,  fi  havcffe  di  necefTi- 
;à  à  deporre  il  Principato  ,  meritarebbe  quello  che 
lon  la  ordinaflè  ,  per  non  cadere  di  quel  grado, 
jualchc  fcufa.  Ma  potendo  fi  tenere  il  Principato 
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&  ordinarla  ,  non  fi  merita  fcufà  alcuna.  Et  ir, 
ibmma  conliderino  quelli  à  chi  i  cieli  danno  tale! 
occafìone,  come  fono  ioro  propoftc  due  vie,  Puna 
che  gli  ta  vivere  ficuri,  6c  dopò  la  morte  gli  rende 
glorioiì  ,  Tal  tra*  gli  fa  vivere  in  continue  anguftie, 
&  dopò  la  morte  lafciare  di  ^  una  lèmpiterna  in- 
famia. 

CAP  XI, 

Della  religione  dé*  Uomant. 

^Ncora  che  Roma  havefle  il  primo  fuo  ordinatore 
Romolo,  8c  che  da  quello  habbi  a  riconoicerc 
come  figli  vola  il  nafcimento  &  la  educatione  fua,, 
nondimeno  giudicando  i  cieli  che  gli  ordini  di  Ro- 
molo non  bacavano  à  tanto  imperio,  mefTono  nel 
petto  del  Senato  Romano  di  eleggere  Numa  Pom- 
pilio per  furceflòre  à  Romolo ,  accioche  quelle  cofè 
che  da  lui  foflèro  fiate  lafciate  in  dietro,  follerò  da 
Nuina  ordinate.  Ilqual  trovando  un  popolo  fero^, 
ciffimo ,  8c  volendolo  ridurre  nelle  ubbidienze  civi-, 
li  con  le  arti  della  pace,  fi  volfè  alla  religione,  co-j 
me  co{à  al  tutto  neceflària  à  volere  mantenere  unaj 
civiltà ,  Se  la  conRituì  in  modo ,  che  per  più  lècolL 
non  fu  mai  tanto  timore  di  Dio  quanto  in  quella 
Republicai  il  che  facilitò  qualunque  imprefa  ,  chC; 
il  Senato  ò  quelli  grandi  kuomini  Romani  dife-' 
gnif^èro  fare.  Et  chi  difcorrerà  infinite  attieni,  & 
del  popolo  di  Roma  tutto  infieme ,  t<  di  molti  de' 
Renimi  di  per  iè,  vedrà  come  quelli  cirradini  te-, 
mevano  più  a^ii  rompere  il  giuramento  ,  che  Ic| 
legn;i ,  come  coloro  che  limavano  più  la  potenza  ' 
di  D  o,  eie  quella  de  gii  huomini  ,  come  fi  vede 
manifeftamente  per  gli  effempi  di  Scipione  8c  di 
Manlio  Torquato  j  perche  dopo  la  rotta  che  Anni- 
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le  haveva  dato  à  i  Romani  à  Canne,  molti  citta- 
i  fi  erano  adunati  iniìeme  ,  &  sbigottiti  8c  pau- 
>fi  fi  erano  convenuti  abbandonare  Tltalia ,  6c  gir- 
ne in  Sicilia:  ilche  fèntendo  Scipione,  gli  andò  à 
'  avare ,  6c  col  ferro  ignudo  in  mano  gli  coftrinfè 
giurare  di  non  abbandonare  la  patria. 
Lucio  Manlio ,  padre  di  Tito  Manlio ,  che  fii  di- 
)i  chiamato  Torquato,  era  ftato  accufato  daMar- 
ì  Pomponio  Tribuno  della  plebe  ,  6c  inanzi  che 
niflè  il  dì  del  giudi tio  ,  Tito  andò  à  trovar  Mar- 
),  &  minacciando  d'ammazzarlo  fè  non  giurava 
levare  Taccufà  al  padre ,  lo  conftrinfe  al  giura- 
cmo,  Se  quello  per  timore  havendo  giurato,  gli 
Wò  i'accufa.    Et  così  quelli  cittadini  ,  i  quali  Ta- 

■  ore  della  patria  &  le  leggi  di  quella  nun  "teneva- 
)  in  Italia  ,  vi  furon  ritenuti  d'uno  giurato  che 
irono  forzati  à  pigliare,  6c  quel  Tribuno  pofè  da 
irte  l'odio  che  egli  haveva  col  padre  ,  la  ingiuria 
le  gli  haveva  fatta  il  figlivolo  ,  &:  Thonore  fiio, 
■2V  ubbidire  al  giuramento  preCo;  ilche  non  nacque 
'1  altro,  che  da  quella  religione  che  Numa  haveva 
iitrodotta  in  quella  città.  Et  vedefi,  chi  confide- 
i  bene  le  hiftorie  Romane,  quanto  fervi  va  la  Re- 
gione à  comandare  à  gli  eferciti  ,  à  riunire  la 
^icbe,  à  mantenere  gli  huomini  buoni,  à  Lre  ver- 
gognare li  trifìi.    Talché  fe  fi  ha  velie  à  difputare 

■  quale  Principe  Roma  fufie  più  obligata  ,  ò  à 
.oiiiolo  ,  ò  à  Numa,  credo  che  più  tofto  Mum^ 
tterrebbe  il  primo  grado ^  perche  dove  è  Religio- 

facilmente  fi  poflbno  introdurre  Tarmi,  6r  dc- 
e  fono  Tarmi  8c  non  Religione,  con  difftculrà  lì 
uò  introdurre  queila.  Et  fi  vede  che  à  Romolo 
er  ordinare  il  Senato,  6c  per  fare  altri  ordini  ci- 
iii  &  militari  ,  non  gli  fù  necefiàrio  dell'  autto- 
ir  à  di  Dio  ,  ma  fù  bene  neceilàrio  à  Numa  ,  il- 
uale  fimulò  di  bavere  congrefTo  con  una  Ninfa, 
iquale  lo  configìiava  di  quello  eh'  egli  hayelTe  à 

cou^ 
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configliare  il  popolo  j  6c  tutto  nafceva  pc| 
che  voleva  mettere  ordini  nuovi  6c  inufitati  ; 
quella  città  ,  6c  dubitava  che  la  fua  auttoriij 
non  baftaflè. 

Et  veramente  mai  non  fu  alcuno  Ordinatore  cj 
leggi  ftraordinarie  in  uno  popolo  che  non  ricorref 
a  Dio,  perche  altri  mente  non  farebbero  accettatd 
perche  fono  molti  beni ,  conofciuti  da  uno  pruder 
te,  i  quali  non  hanno  in  fè  ragioni  evidenti  ,  d 
potergli  perfuadere  ad  altri.  Però  gli  huomini  fai 
che  vogliono  torre  quella  difficulta  ,  ricorrono  I 
Dio.  Cefi  fece  Licurgo,  coli  Soione  ,  coli  moli 
altri  che  hanno  havuto  il  medefimo  fine  di  lor( 
Ammirando  adunque  il  popolo  Romano  la  bontà  t 
la  prudenza  fua ,  cedeva  ad  ogni  fua  deliberation(' 
Ben  è  vero  che  lefTere  quelli  tempi  pieni  di  Rei: 
gionc,  &  quelli  huomini  con  iquali  haveva  à  tr^l 
vagliare,  grofiì  ,  gli  dettono  facilità  grande  à  cor 
feguire  i  diiègni  fuoi  ,  pòtcndo  imprimere  in  lor 
facilmente  qualunque  nuova  forma.  Et  lènz^  dufc; 
bio  chi  voleffe  ne'  prefen ti  tempi  fare  una  Republi 
ca,  più  facilità  troverebbe  ne  gli  huomini  monta 
nari,  dove  non  è  alcuna  civiltà  ,  che  in  quelli  eh 
fono  ufi  à  vivere  nelle  città V  dove  la  civiltà  è  cai, 
rotta,  6c  uno  Icultore  trarrà  più  facilmente  unab^^ 
la  fiatua  d'un  marmo  rozzo,  che  d'uno  male  abbozi 
Xato  d'altri.  Confiderato  adunque  tutto,  conchiuj 
do,  che  la  Religione  introdotta  da  Numa  fu  tra.  1 
prime  cag'.oni  della  felicità  di  quella  città  5  perch 
quella  ,  causò  buoni  ordini,  i  buoni  ordini  fanm 
buona  fortuna  ,  &  dalla  buona  fortuna  nacqueroi 
felici  fuccelTi  delle  imprefe.  Et  come  la  offervanzi 
del  culto  Divino  è  cagione  della  grandezza  delli 
Republiche  ,  cosi  il  difpregio  di  quello  , .  è  ca 
gione  della  rouina  di  efi"e.  Perche  dove  mani- 
ca il  timore  di  Dio  ,  conviene  che  ò  quel  re 
gno  rouiai  ,   ò  che  fia  foftenuto  dal  timore  d'u 
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iji  Principe  che  fupplifca  a'  defetti  della  Reli- 
|)ne. 

f  Et  perche  i  Principi  fono  di  corta  vita ,  convic- 
1  che  quel  Regno  manchi  prefto  ,  fecondo  che 

mca  la  rirtù  d'eflb.  Donde  nafce  ,  che  i  R'^gni 
i  lali  dipendono  folo  della  virtù  d'un  huomo,  fono 
]  co  durabili  5  perche  quella  virtù  manca  con  la  vi- 
1  di  quello ,  &  rade  volte  accade  che  la  fu  rin- 

efcata  con  fiicceffione,  come  prudentemente  Dan- 
■  dice. 

Rade  volte  difoende  per  li  rami 
i  L'humana  probitate,  6c  quefto  vuolq 
Quel  che  la  dà ,  perche  da  lui  fi  chiami. 
Non  è  adunque  la  fàlute  d'una  Republica  ò  d*un 
egno  bavere  un  Principe  che  prudentemente  go- 
'rni,  mentre  vive,  ma  uno  che  l'ordini  in  modo, 
e  morendo ,  ancora  la  fi  mantenga.   Et  benché  à 
i  huomini  rozzi  più  facilmente  fi  perfoade  uno 
dine  ,  ò  una  opinione  nuova ,  non  è  per  quello 
ipoflìbile  perluaderla  ancora  à  gli  huomini  civili , 

che  prefumono  non  ellère  rozzi.  Al  popolo  di 
'  renzenon  pare  eilère  ne  ignorante  ne  rozzo ,  non- 
meno  da  Frate  Girolamo  Savonarola  fù  perfuafo 
le  parlava  con  ;Dio.  Io  non  voglio  giudicare  fe 
i  era  vero  ò  no ,  perche  d'un  tanto  huomo  fe  ne 
;bbe  parlare  con  riverenza.  Ma  io  dico  bene  che 
finiti  lo  credevano,  fenza  bavere  vifto  cofà  neflu- 

ftraordin^ria  da  farlo  loro  credere,  perche  la  vi- 
i  Tua,'  la  dottrina  ,  il  foggetto  che  prefc  ,  erano 
ifììcienti  à  fergli  preftare  fede.  Non  fia  per  tanto 
;fluno  che  fi  sbigottifoa  di  non  potere  confcguire 
lello,  che  è  ftato  confèguito  da  altri  j  perche  gli 
iomini  (come  nella  prefatione  noftra  fi  dille)  nac- 
hero, viflèro,  6c  morirono  fèmpre  con  un  mede- 
mo  ordine. 

CAP. 
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CAP.  XIL 

Di  quanta  importanza  fia  tenere  mito  dellaTieìiÀ 
Itone  y  ^  come  la  Italia  per  ejferne 
mancata  mediante  la  Chiefa 
'Romana  y  è  rouinata. 

Quelli  Prìncipi  ,  ò  quelle  Republice  le  quali  ij 
•^vogliono  mantenere  incorrotte  ,  hanno  fopri 
ogni  altra  cofà  à  mantenere  incorrotte  le  ccrimoni 
della  Religione  ,  &  tenerle  fèmpre  nella  loro  vene 
rat  ione.  Perche  nifTuno  maggiore  inditio  fi  puoti 
liavere  dalla  rouina  duna  provincia,  che  veded 
difpregiato  il  culto  Divino,  Quefto  è  facile  à  ii]| 
tendere,  conofciuto  che  fi  è,  in  sù  che  Ila  fondati 
la  Religione  ,  dove  Thuomo  è  nato.  Perche  ogri 
Religione ,  hà  il  fondamento  delia  vita  fua  in  s'i 
qualche  principale  ordine  filo.  La  vita  della  Reli^ 
gione  Gentile,  era  fondata  fopra  i  refponfi  del 
Oracoli,  8c  fopra  la  fetta  delli  Arioli  &  MY\  Arufpi 
ci}  tutte  le  altre  loro  cerimonie,  facrificii,  riti,  di 
pendevano  da  quelli.  Perche  loro  facilmente  ere 
devano  che  quello  Dio ,  che  ti  poteva  predire  il  tu( 
futuro  bene  ,  ò  il  tuo  futuro  male  ,  te  lo  potei! 
ancora  concedere.  Di  qui  nafcevano  i  tempii  ,  d 
qui  i  facrificii,  di  qui  le  fupplicationi ,  &  ogn'  altr[| 
cerimonia  in  venerarli,  perche  l'oracolo  di  Delo,  ij 
tempio  di  Giove  Ammone,  8c  altri  celebri  Oracol 
tenevano  il  mondo  in  ammiratione,  &  devoto.  Co 
me  coftoro  cominciarono  dipoi  à  parlare  à  mod( 
de'  Potenti ,  8c  quella  falfità  fi  fu  fcoperta  ne'  po 
poli,  divennero  gli  huomini  increduli, &  atti  a  perj 
turbare  ogn'  ordine  buono. 

Debbono  adunque  i  Principi  d'una  Republica  e. 
d'un  Regno  i  fondamenti  della  Religione  che  lon 

tengo 
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ingono,  mantenergli  j  8c  fatto  quefto,  farà  loro 
icil  colà  à  mantenere  la  loro  Republica  rcligiofa ,  8c 
er  confeguente  buona  &  unita.    Et  debbono  tutte 
;»  colè  che  nafcono  in  favore  di  quella  (come  che 
i  giudicalTmo  falfè  )  favorirle  6c  accrefcerle ,  6c 
mto  più  lo  debbono  fare,  quanto  più  prudenti  fb- 
o  ,  5c  quanto  più  conofcitori  delle  colè  naturali.  Et 
>erchc  quello  modo  è  ftato  oilèrvato  da  gli  huo- 
nini  lavi ,  ne  è  nata  la  opinione  de  i  miracoli ,  che 
ì  celebrano  nelle  Religioni  ,  etiandio  falle  ,  perche 
prudenti  gli  augu  mentano  ,  da  qualunque  princi- 
pio elfi  nafcono  i  &  i'auttorità  loro  da  poi  à  quelli 
cdc  apprelTo  à  qualunque.    Di  quelli  miracoli  ne 
ù  à  Roma  alTai,  8c  tra  gli  altri  fù,  che  fàccheg» 
n'andò  i  fbldati  Romani  la  città  de  Veienti  ,  al- 
!  uni  di  loro  entrarono  nel  tempio  di  Giunone  ,  6c 
iccollandofi  alla  imagine  di  quella ,  8c  dicendoli  , 
^Is  ventre  Romam  ,  parve  ad  alcuno  vedere  che  la 
.ccennalle  ,  ad  alcun'  altro  che  ella  dicellè  di  iì, 
i^erche  lèndo  quelli  huomini  ripieni  di  Religione, 
'ilche  dimollra  T.  Livio,  perche  neli'  entrare  nel 
'empio  vi  entrarono  fènza  tumulto,  tutti  devoti  6c 
bieni  di  riverenza)  parve  loro  udire  quella  rilpolla 
ì:he  alla  domanda  loro  per  auventura  fi  havevano 
Drefuppofla;  laquale  opinione  6c  credulità  ,  da  Ca- 
I  inillo  8c  da  gli  altri  Principi  della  città  fù  al  tutto 
f  favorita  &  accrefciuta.    Laquale  religione  fé  ne' 
r  ^Principi  della  Republica  Chrilliana  fi  fufle  mante^ 
r  iuta  fecondo  che  dal  datore  d'efTa  ne  fù  ordinato, 
•Sfarebbero  gli  Stati  &  'le  Rcpubliche  Chrillianepiù 
Vanite  &  più  felici  alTai  eh'  elle  non  fono. 

Ne  li  può  fare  altra  maggiore  coniettura  della  de- 
dinatione  d'elTa,  quanto  è  vedere  come  quelli  po- 
ipoli  che  fono  più  propinqui  alla  Chielà  Romana, 
capo  della  Religione  nollra  ,  hanno  meno  Religi- 
one. Et  chi  confìderalTe  i  fondamenti  fuoi ,  & 
VedelTe  l'ufo  prcfcnte  quanto  è  diverfoda  quelli,  giu- 

diche- 
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dicherebbe  eflèr  propinquo  fènza  dubbio,ò  la  rouinai 
ilflagello.Et  perche  fono  alcuni  d'opinione,  che'l  ben 
cllère  delle  colè  d'Italia  dipende  dalla  Chiefa  di 
Roma  ,  voglio  contro  ad  efià  difcorrere  quelle  ra- 
gioni che  mi  occorono  ,  8c  ne  allegherò  due  po- 
tentiffime  ,  lequali  fecondo  me  non  hanno  repu- 
gnantia.  La  prima  è ,  che  gli  elTcmpi  rei  di  quella 
corte  ,  quella  provincia  ha  perduto  ogni  divotione 
6c  ogni  Religione:  il  che  fi  tira  dietro  infiniti  in- 
convenienti 6c  infiniti  difordinij  perche  cosi,  co- 
me dove  è  Religione  fi  preilippone  ogni  bene ,  co- 
si ,  dove  ella  manca ,  fi  prefiippone  il  contrario.  Hab- 
biamo  adunque  con  la  Chiefa  co  i  Preti  noi  Italiani 
quefl:o  primo  obligo,  d'effère  diventati  fènza  Religione 
éc  cattivi  j  ma  ne  habbiamo  ancora  un  maggiore  ,  i- 
quale  è  cagione  della  rouina  nofl:ra.  Quello  è  che  la 
Chiefa  ha  tenuto  Sctiene  quella  noflra  provincia  divifi. 
Et  veramente  alcuna  provincia  non  fù  mai  unita  ò  feli- 
ce, fè  la  non  viene  tutta  alla  ubbidienza  d'una  Republi- 
ca,ò.d'un  Principe,  come  è  auvenuro  alla  Francia  6c  al- 
la Spagna.  Et  la  cagione  che  la  Italia  non  fia  in 
quel  medefimo  termine,  ne  habbia  anch' ella  òuna 
Republica  ,  ò  un  Principe  che  la  governi  è  fola- 
mente  la  Chiefa  j  perche  havendovi  habitato  8c  te- 
nuto Imperio  temporale  ,  non  è  flato  fi  potente, 
ne  di  tal  virtù  che  Thabbia  potuto  occupare  il  ref^ 
tante  d'Italia  ,  8c  farfcne  Principe.  Et  non  è  fiata 
dall'  altra  parte  fi  debile ,  che  per  paura  di  non  per- 
dere il  dominio  delle  colè  temporali  la  non  babbi 
potuto  convocare  uno  potente  che  la  difenda  con- 
tra  à  quello  che  in  Italia  fuflè  diventato  troppo 
potente  5  come  fi  è  veduto  anticamente  per  affai 
efperienze  ,  quando  mediante  Carlo' Magno  Ja  ne 
cacciò  i  Lombardi  ,  eh'  erano  già  ,  quafi  Re  di 
tutta  Italia;  6c  quando  ne'  tempi  noflri  ella  tolfelai 
potenza  a'  Vinitiani  con  l'aiuto  di  Francia  ;  dipoi 
ne  cacciò  i  Francefi  con  l'aiuto  de'  Suizzeri.  Non 

efièndo 
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tifTendo  dunque  fiata  la  Cliiefa  potente  da  potere 
occupare  Tltalia,  ne  havendo  permeflb  che  un'  al- 
tro la  occupi ,  è  fiata  cagione  che  la  non  è  potuta 
venire  fotto  un'  capo ,  ma  è  fiata  fotto  più  Prin- 
cipi 6c  Signor ij  da'  quali  è  nata  tanta  difunione  8c 
-tanta  debolezza ,  che  la  li  è  condotta  ad  eflere  Hata 
preda ,  non  folamente  de'  barbari  potenti ,  ma  di 
qualunque  Tailàlta.  Di  che  noi  altri  Italiani  hab- 
biano  obligo  con  la  Chiefa  ,  6c  non  con  altri.  Et 
chi  ne  volefTe  per  efperienza  certa  vedere  più  pronta 
la  verità ,  bifognerebbe  che  fuilè  di  tanta  potenza  , 
che  mandafTe  ad  habitare  la  Corte  Romana  ,  con 
Tauttorità  che  l'ha  in  Italia,  in  le terrede' Saizzeri, 
i  quali  hoggi  fono  quelli  foli  Popoli  che  vivono  , 
&  quanto  alla  Religione  »  6c  quanto  à  gli  ordini 
militari ,  fecondo  gii  antichi  ;  6c  vedrebbe  che  in 
poco  tempo  farebbero  più  difbrdine  in  quella  pro- 
vincia i  coflumi  trifli  di  quella  Corte ,  che  qualun» 
^ue  altro  accidente  che  in  qualunque  tempo  vi  po^^ 
teflè  furgere, 

CAP.  XIIL 

C^me  ì  Homanijì  fervìrono  della  Religione  per  or^ 
dinare  la  Città,      per  Jeguire  le  loro 
imprefe ,  ^fermare  i  tumulti. 

ET  non  mi  pare  fuor  di  propofito addurre  alcuno 
elTempio  dove  ì  Romani  li  fèrvirono  della  Re- 
ligione per  riordinare  la  Città,  6c  per  ièguire  Tim- 
prefe  loro.  Et  quantunque  in  T.Livio  neiianomol» 
ti ,  nondimeno  voglio  ellère  contento  à  quefli.  ria- 
vendo creato  il  popolo  Romano  i  Tribuni ,  di  Po- 
teflà  Confolare ,  &  fuor  che  uno ,  tutti  Plebei ,  8c 
élTendo  occorfo  quello  anno  pefle  6c  fame,  8c  ve- 
awti  certi  prodigii,  alarono  quefla  occaf^one  iNo» 
li  bUt 


Wo  D  E*   D  r  S  C  O  R  S  I 

bili  nella  nuova  creatione  de'  Tribuni ,  dicendo  che 
gli  Dii  erano  adirati  per  haver  Roma  male  ufata 
la  maeftà  del  fuo  Imperio  ,  &  che  non  era  altro 
rimedio  à  placare  gli  Dii  ,  che  ridurre  la  e'ettione 
de'  Tribuni,  nel  luogo  fuo;  di  che  nacque,  chela 
Plebe  sbigottita  da  quella  Religione,  creò  i  Tribuni 
tutti  Nobili.  Vedeii  ancora  nella  eipugnatione  della 
città  de'  Veienti ,  come  i  Capitani  de  gli  eilèrciti  fi 
valevano  della  Religione  ,  per  tenergli  difpofti  ad 
una  imprefa  j  che  efièndo  il  lago  Albano  quello  an- 
no crefciuto  mirabilmente,  &  efièndo  i  foldati Ro- 
mani infaftiditi  per  la  lunga  ofTidione,  &  volendo 
tornarfe  à  Roma ,  trovarono  i  Romani  come  Apol- 
lo, 5c  certi  altri  refponfi  ,  dicevano  che  quello  anno 
fi  efpugnarebbe  la  città  de  i  Veienti  ,  che  fi  deri- 
vafiè  il  lago  Albano i  laqual  cofàfece  à  i  foldati  Ap- 
portare i  faflidi  della  guerra  8c  della  ofTidione ,  pre- 
fi  da  quella  fperanza  di  efpugnare  la  terra,  6c  flet- 
tono contenti  à  fèguire  la  imprefà  ,  tanto  che  Ca- 
millo fatto  Dittatore  efpugnò  detta  Città  dopò  dieci 
anni  che  l'era  fiata  allèdiara.  Et  cosi  la  Religione 
ufata  bene,  giovò,  &  per  la  efpugnatioKe  di  quella 
Città  ,  8c  per  la  rellitutione  de  i  Tribuni  nella  No- 
biltà 5  che  fènxa  detto  mezzo  ,  difficilmente  fi  fa- 
rebbe condotto  8i  luno  &  l'altro.  Non  voglio  man- 
care di  addurre  à  quello  propofito  uno  altro  eiìèm- 
pio. 

Erano  nati  in  Roma  afiài  tumulti  per  cagione  di 
Terentillo  Tribuno  ,  volendo  lui  promulgare  certa 
legge,  per  le  cagione  che  di  lòtto  nel  fiio  luogo  fi 
diranno  :  &  tra  i  primi  rimedii  che  vi  usò  la  No- 
bilita ,  fu  la  Religione ,  dellaquale  fi  fèrvirono  in  duoi 
modi.  Nel  primo  fecero  vedere  i"libri  Sibillini,  §c 
rifpondere  come  alla  C  ttà  ,  mediante  la  civile  fè- 
ditione  jfbpraftavano  quello  anno  pericoli  di  non  per- 
dere la  libertà  5  laqual  cofa  (  ancora  che  fulTe  fco- 
jperta  da'  Tribuni  )  nondimeno  mellè  tanto  terrore 

ne' 
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ne*  petti  della  Plebe  ,  che  la  raffreddò  nel  fèguirli* 
L'altro  modo  fù  ,  che  havendo  uno  Appio  Herdo- 
jiio,  con  una  moltitudine  di  sbanditi,  èc  di  lèrviin 
numero  di  quattro  milahuomini,  occupato  di  notte 
il  Campidoglio ,  in  tanto  che  li  poteva  temere ,  che 
fe  gli  Equi,  6c  i  Volfci,  perpetui  nimici  al  nome 
Romano ,  ne  follerò  venuti  à  Roma ,  la  harebbono 
eipugnata  ,  ^  non  ceflàndo  i  Tribuni  per  queflo  » 
di  inlìltere  nella  pertinacia  loro  di  promulgare  la 
legge  Tercntilla,  dicendo  che  quello  infulto  erafit- 
titio,  8c  non  vero,  ufcì  fuori  del  Senato,  uno  Pu- 
blio Rubetio,  Cittadino  grave  6c  di  auttorità,  con 
parole ,  parte  amorevoli  ,  parte  minaccianti ,  mof^ 
trando  gii  i  pericoli  della  Città,  &  la  intempeftiva 
domanda  loro  ,  tanto  che  ei  conftrinfè  la  Plebe  à 
giurare  di  non  fì  partire  dalla  voglia  del  Conlblo. 
Onde  che  la  Plebe  ubbidiente  ,  per  forza  ricuperò 
il  Campidoglio  :  ma  effendo  in  tale  eipugnatione 
iiiorto  Publio  Valerio  Confolo ,  iùbito  fù  rifatto 
Confoio  ,  Tito  Quintio  ,  il  quale  per  non  lafciare 
riporre  la  Plebe  ,  ne  darle  Ipatio  à  ripenfàre  alla 
legge  Terentilla  ,  le  comandò  il  ufcifle  di  Roma 
per  andare  contra  a  i  Volfci  ,  dicendo  che  per  quel 
giuramento  haveva  fatto  ,  di  non  abbandonare  il 
Confolo,  era  obl'gata  à  feguìrìo  5  ò  che  i  Tribuni 
fi  opponevano,  dicendo  come  quel  giuramento  s'era 
dato  al  Confolo  morto,  '8c  non  à  lui.  Nondimeno 
T.  Livio  moftra  come  la  Plebe  per  paura  della  Re- 
ligione, volle  più  predo  ubbidire  al  Confolo,  che 
-credere  a'  Tribuni  ,  dicendo  in  favore  della  antica 
Religione  quefìre  parole  :  Nmdum  hdc  ,  quA  nuns 
tenet  fóLculum  ,  negligentm  Deùm  venerai  ,  nec  in'" 
lerpretmdo  fibi  quifque  jufjurandum       kges  aptds 
factebat.    Per  laquai  cofa  dubbitando  i  Tribuni  di 
non  perdere  all'  bora  tutta  la  loro  libertà,  fi  accor- 
i3arono  col  Confolo  di  ftare  alla  ubbidienza  di  quel- 
lo 5  5;  che  uno  anno  non  fi  ragionafìè  della  legge 
li  a,  Te- 
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Terentìlla  ,  8c  i  Confoli  per  uno  anno  non  potef- 
fero  trarre  fuori  la  Plebe  alla  guerra.  Et  cosi  la 
Religione  fece  al  Senato  vincere  quella  difEcultà, 
che  lènza  efià  mai  non  harebbe  vinto. 

CAP.  XIIL 

J  "Romani  ìnterpretavaito  gli  Aufpicii  fecondo  h 
necejjità  ,  <è*  ^on  la  prudenza  mojlr avana 
di  ojjervare  la  'Religione  quando  forzati 
non  f  offerì av ano  y      fi  alcuno  temé^ 
rariamente  la  difpregiava  »  lo 
punivano, 

NOn  folamente  gli  Augurii  (come  di  fopra  fi  è 
difcorfb  )  erano  il  fondamento  in  buona  parte 
dell'  antica  Religione  de*  Gentili,  ma  ancora  erano 
quelli ,  che  erano  cagione  del  bene  elière  delia  Re- 
publica  Romana.  Donde  i  Romani  ne  havevano 
più  cura  che  di  alcuno  altro  ordine  di  quella  ,  6c 
ufàvangli  ne'  comitii  Confolari ,  nel  principiare  le 
imprele ,  nel  trar  fuori  gli  elèrciti ,  nel  fare  le  giornate, 
6c  in  ogni  attione  loro  importante,  ò  civile,  ò  militare. 
Ne  mai  iàrebbono  iti  ad  una  efpeditione,  che  non 
haveflìno  perfuafo  à  i  foldati  che  gli  Dii  promette- 
vano loro  la  vittoria.  Et  fra  gli  altri  Aufyicìì  ,  ha- 
vevano ne  gli  elèrciti  certi  ordini  di  Aufpicii  che 
c'  chiamavano  Pollarii.  Et  qualunque  volta  eglino 
ordinavano  di  fare  la  giornata  col  nimico ,  volevano 
che  i  Pollarii  facefTmo  i  loro  Aufpicii  5  6c  beccan- 
do i  polli ,  combattevano  con  buono  Augurio ,  non 
beccando  ,  fi  aflenevano  dalla  zuffa.  Nondimeno 
quando  la  ragione  moftrava  loro  una  coia  doverC 
fare,  non  oftante  che  gli  Aufpicii  fuilero  auverll, 
la  facevano  in  ogni  modo.  Ma  rivoltavanla  con 
t^mini  ^  modi  tanto  attamente,  che  non  parefìè 
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che  la  faceflTino  con  difpreggio  della  Religid»* 
ne.  llquale  termine  fù  ufato  da  Papirio  Con- 
folo  ,  in  una  zuffa  che  fece  importantilfima  co  i 
Sanniti ,  dopò  laquale  reftarno  in  tutto  deboli  ^ 
afHitti.  Perche lendo  Papirio  in  su  i  campi  rincon- 
tro à  i  Sanniti ,  &  parendogli  havere  nella  zuffa  la 
vittoria  certa,  6c  volendo  per  quefto  fare  la  giorna- 
ta ,  comandò  à  i  Pollar ii  che  faceflino  i  loro  Aufpi- 
€ii.  Ma  non  beccando  i  polli,  8c  veggendo  il  Prin- 
cipe de'  Pollarii  la  gran  diipoiitione  dello  effercito 
di  combattere ,  8c  la  opinione  che  era  nel  Capitano 
&  in  tutti  i  foldati  di  vincere ,  per  non  torre  occa- 
iìone  di  bene  operare  à  quello  effercito  ,  riferì  al 
.Confola,  come  gli  Aufpicii  procedevano  bene^  tal 
-  che  Papirio  ordinando  lefquadre,  6c  efìèndo  de' Pol- 
larii detto  à  certi  foldati  i  polli  non  havere  becciiro, 
quelli  Io  difìèno  à  Spurio  Papirio  nipote  del  Con- 
dolo ,  6c  quello  riferendolo  al  Confolo  ,  rifpofe  fli- 
bito  eh'  egli  attendeflè  à  fare  l'ufficio  fuo  bene  ,  6c 
-che  quanto  à  lui  8c  alloefìèrcito.  gli  Aufpicii  erano 
retti ,  5c  iè  i  Pollario  haveva  detto  le  bugie ,  riror- 
nerebbono  in  pregiudicio  fuo.  Et  perche  Io  effetto 
^  corrifpondeflè  al  pronoftico  ,  comandò  à  i  legati 
.  che  conftituifTmo  i  Pollarii  nella  prima  fronte  della 
!Z.uffa.  Onde  nacque  che  andando  contra  àinimici, 
^fendo  da  uno  foldato  Romano  tratto  uno  dardo  à 
cafb  ammazzò  il  Principe  de'  Pollarii  j  laqual  colà 
udita  il  Conlblo  ,  diiTe  come  ogni  cofa  procedeva 
bene  ,  &  col  favore  de  gli  Dii  ,  *p^rche  lo  elèrci to 
con  la  morte  di  quel  bugiardo  fi  era  purgato  da 
ogni  colpa ,  6c  da  ogni  ira  che  quelli  havelTino  prelb 
centra  di  lui.  Et  cosi,  col  fàpere  bene  accommo- 
dare  i  dilegui  fuoi  à  gii  Aufpicii ,  prelè  partito  di 
azzuifarfi  ,  fenza  che  quello  efercito  fi  auv^edelle 
che  in  alcuna  parte,  quello  havefle  negletti  gli  or- 
dini della  loro  Religione.  Al  contrario  fece  Appio 
fulcro  in  Sicilia  nella  prima  guerra  Punica  ,  che 
li  5  va^ 
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vo  endo  az^uffarfi  con  reffercito  Cartaglnele,  fece 
fare  gli  Aufpicii  a'  PoUarii ,  6c  riferendogli  quelli , 
come  i  polli  non  beccavano  ,  dille  ,  veggiamo  fe 
Voleflcro  bere  ,  Se  gli  fece  gittare  in  mare  ,  donde 
che  azzuffandoli,  perdette  la  giornata ^  di  che  egli 
r.e  fù  à  Roma  condannato  ,  ^  Papirio  honorato  , 
non  tanto  per  haver  Tuno  perduto  6c  l'altro  vinto, 
quanto  per  haver  l'uno  fatto  contra  à  gli  Aufpicii  j», 
prudentemente ,  6c  l'altro  temerariamente.  Ne  ad 
altro  fine  tendeva  quello  modo  dello  arufpicare, 
che  di  fare  i  foldati  confidentemente  ire  alla  zuffa  , 
della  qual  confidenza  quafi  {èmpre  nafce  vittoria» 
La  qual  cofa  fù  non  folamente  ufàta  da  i  Romani , 
ma  dalli  edemi  i  di  che  mi  pare  di  addurre  uno  ef^ 
fempio  nel  feguente  capitolo. 

e  A  F.  XV. 

Cme  ì  Sanniti  per  eflremo  rimedio  alle  cofi  lorÀ 
afflitte  ricorjero  alla  'Religione^ 

TJ  Avendo  i  Sanniti  havutepiù  rotte  da  i  Romani^ 

& eilendo flati  per  ultimo,  diflrutti  inTofcana, 
8c  morti  i  loro  efferciti  6c  gli  loro  Capitani,  Se  eP- 
fendo  flati  vinti  i  loro  compagni  ,  come  Tofcani  , 
Franceli,  6c  Umbri,  nec  fuisnecexterntsvtrihus  iam 
Jiare  poterant ,  tamen  bello  non  abflinebmt ,  adeo  ne 
infelictter  quidem  defenfs;  libertatis  tddebat,  'vif^Cf 
mihm  non  tentare  vìBorìdm  malebmt.  Onde  deli- 
"berarono  fare  l'ultima  prova  5  6c  perche  ei  làpeva- 
no,  che  à  volere  vincere  era  neceffario  indurre ofli- 
natione  nelli  animi  de  i  foldati  ,  Se  che  à  indurla 
non  v'era  miglior  mezzo  che  la  Religione ,  p^nfà-* 
rono  di  ripetere  uno  antico  loro  fàcrificio,  medi- 
ante Ovio  Faccio  loro  Sacerdote  ,  il  quale  ordina* 
«•oao  in  ^uefla formai  Che  fattoi!  fecrificio  folen* 
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ne,  &  fatto  tra  le  vittime  morte  6c  gli  altari  accefi 
giurare  rutti  i  capi  dello  effercito,  di  non  abbando- 
nare mai  la  zuffa,  citarono  i  foldati  ad  uno  ad  uno  » 
6c  tra  quelli  altari  nel  mezzo  di  più  centurioni,  eoa 
le  fpade  nude  in  mano,  gli  facevano  prima  giurare 
che  non  ridirrebbono  cofa  che  vedefifmo  ò  fènriffino  » 
di  poi  con  parole  ellècrabili  ,  verfi  pieni  di  {pa- 
vento ,  gli  facevano  giurare  &  promettere  à  gli  £)ii 
d'ellcre  prefli  dove  gli  Imper adori  gli  comandalleno, 
Se  di  non  il  fuggire  mai  dalla  zuffa ,  6c  d'ammazzare 
qualunque  vcdefTino  che  fi  fuggiffe,  laqual  cofa  non 
ofièrvata,  tornaife  fopra  il  capo  della  lua  famiglia  8c 
della  fua  ftirpe.  Et  eflendo  sbigottiti  alcuni  di  loro, 
non  volendo  giurare  ,  fubito  da'  loro  centurioni 
erano  morti  ;  talché  gli  altri  che  fuccedevano  poi ,  im- 
pauriti della  ferocità  dello  fpettacolo  giurarono  tutti. 
Et  per  fare  quefro  loro  alTembramento  più  miagni- 
fìco,  fèndo  XL.  mila  huomini ,  ne  veilirono  la  metà 
di  panni  bianchi  ,  con  creile  &  pannachi  fòpra  le 
Celate  ,  6c  cosi  ordinati ,  fi  pofèro  prelTo  ad  Aquilo- 
nia.Contra  cofloro  venne  Papirio,  ilquale  nel  con- 
fortare i  fuoi  fbldati  diilèi  Non  enim  crifias  vulnera 
facere ,  pióìa  atque  aurata  fcuta  trmjire  Roma- 
num  pilum.  Et  per  debilitare  Topinione  chehave-^ 
vano  i  fuoi  foldati  de*nimici  per  il  giuramento  pre- 
fo  ,  dilTe  che  quello  era  à  timore  ,  non  à  fortezza 
loro  ,  perche  in  quel  med  efimo  tempo  ha  ve  vana 
havere  paura  de'  Cittadini,  de  gli  Dli  ,  &:  de'  ni* 
mici.  Et  venuti  al  conflitto ,  furono  f iiperati  i  San» 
niti,  perche  la  virtù  Romana,  6c  il  timore  con  cepu- 
to  per  le  paflàtte  rotte,  fliperò  qualunque  oflinationeei 
potefTino  havere  prefà  per  virtù  della  Religione  &  per 
il  giuramento  prefb.  Nondimeno  fi  vede  come  à 
loro  non  parve  potere  havere  altro  rifugio ,  ne  ten- 
tare altro  rimedio  à  poter  pigliare  fperanza  di  ricu- 
perare la  perduta  virtù.  Il  che  teflihca  à  pieno  »  quanta 
confidenza  fipoflà  havere  mediante  la  Religione  be- 

li  4  m 
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ne  ufetal  Et  benché  qucfta  parte  più  tof^o  per  au*  ' 
ventura  11  richiederebbe  eflère  pofla  tra  Je  cofè  eA  ' 
trinfeche  ,  nondimeno  dependendo  da  uno  ordine 
de'  più  importanti  della  Repubh'ca  di  Roma,  mi  è 
parlò  da  commetterlo  in  quello  luogo  ,  per  non 
dividere  quella  materia,  &  haverci  à  ritornare  più 
volte. 

CAP.  XVI. 

Uff  Popolo  ufo  à  vìvere  fitto  un  Trìncipe  y  fe  pef^ 
qualche  accidente  diventa  libero  3  con  dijfi'^ 
cuba  mantiene  la  libertà. 

Quanta  difficultà  Ik  ad  uno  popolo  ufo  à  vivere 
.  fotto  uno  Principe  prefervare  dipoi  la  libertà; 
fe  per  alcuno  accidente  Tacquifì-a  ,  come  l'acquiftò 
Roma  dopò  la  cacciata  de'  Tarquini ,  Io  dimoltrano 
infiniti  efTempi ,  che  lì  leggono  nelle  memorie  delle 
antiche  hiftorie.  Et  tale  difficultà  è  ragionevole  5 
perche  quel  popolo  è  ,  non  altrimenti  che  uno  ani- 
male bruto,  ilquale  (ancor*  che  di  natura  feroce  8c 
iìlvellre  )  lìa  ftato  nutrito  ièmpre  in  carcere  8c  in 
fervitù,  che  dipoi  lafciato  à  forte  in  una  campagna 
libero  ,  non  efìèndo  ufo  à  palcerlì  ,  ne  fapendo  le 
latebre  dove  lihabbia  à rifuggire,  diventa  preda  del 
primo  che  cerca  r incatenarlo.  Quefto  medefimo 
interviene  ad  uno  popolo ,  il  quale  lèndo  ufo  à 
vivere  lotto  i  governi  d'altri  ,  non  fapendo  ragie- 
Bare  ne  delle  difelè,  ò  ofFelè  publiche  ,  non  conol^ 
cendo  i  Principi  ,  ne  ellèndo  conolciuto  da  loro  , 
ritorna  prello  lotto  un  giogo  ,  ilquale  il  più  delle 
volte  è  più  grave  che  quello  che  per  poco  inanxt 
fi  haveva  levato  d'insù  il  collo  :  &  trovali  in  quelle 
diffìcultà ,  ancora  che  la  materia  non  lìa  in  tutto 
corrotta.  Perche  in  un  popolo ,  dove  in  tutto  è  atratta 
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là  corruttione  ,  non  può  ,  non  che  piccioi  tempo  » 
ma  punto  vivere  libero  ,  come  di  fotto  lì  difcorre^ 
fa  :  6<:  però  i  ragionamenti  noftri  fono  di  quelli  pò*- 
poli  dove  la  corruttione  non  lia  ampliata  afTai  ,  & 
dove  fia  più  del  buono,  che  del  guajfto. 

Aggiungelì  alla  /oprafcritta  ,  un'  altra  difficultà  » 
laquale  è  ,  Che  lo  Stato  che  diventa  libero  ,  ii  fa 
partigiani  nimici  ,  6c  non  partigiani  amici.  Par- 
tigiani nimici  gli  diventano  tutti  coloro  che  della 
Stato  tirannico  li  prevalevano ,  pafcendofi  delie  ri- 
chezze  del  Principe  j  a'  quali  fendo  tolta  la  facultà»^ 
del  valerfi ,  non  pofTono  vivere  contenti  ,  &  fono 
forzati  ciafcuno  ,  di  tentare  di  rialTumere  la  tiran- 
nide ,  per  ritornare  nelF  auttorità  loro.  Non  fi  ac- 
qui/la (  come  ho  detto  )  partigiani  amici  ,  perche 
il  vivere  libero  ,  propone  honori  6c  premii  ,  medi-r 
anti  alcune  honeHie  &:  determinate  cagioni ,  5c  fuori 
di  quelle,  non  premia  ne  honora  alcuno i  &quando' 
uno  ha  quelli  honori  Se  quelli  utili  che  gli  pare  me- 
ritare ,  non  confefla  haVere  obligo  con  colore  che 
lo  rimunerano..  Oltre  à  quefto  ,  quella  covammo/ 
utilità  che  del  vivere  libero  fi  trahe  j  non  e  d'alcuno 
(  mentre  eh'  ella  fi  poffiede)  conofciuta,  la  quale  è 
di  potere  godere  liberamente  le  cofè  fuefènza  alcuno 
ibfpetto,  non  dubitare  dell'  honore  delle  donne,  di' 
quel  de  i  figlivoli ,  non  temere  dife  j  perche  nifliino' 
confefTerà  mai  haver  obligo  con  uno  che  non  TofFen- 
da  .  Però  (  come  di  fbpra  fi  dice)  viene  adhavere' 
lo  Stato  libero  6c  che  di  nuovo  furge  partigiani  ni- 
anici,  5c  non  partigiani  amici.  Et  volendo  rime- 
diare à  quelì:i  inconvenienti  ,  8c  à  quelli  difbrdini 
che  le  fbprafcritte  dìfficultà  fi  arrecherebbono  fèco,. 
non  ci  è  più  potente  rimedio  ,  ne  più  valido  ,  ne- 
più  necefèrio,  che  ammazzarci  figlivoli  di  Bruto 
r  quali,  come  la  hifloria  moflra  ,  non  furono  in- 
dotti infìeme  con  altri  giovani  Romani  à  congiu- 
rare centra  alla  patria  ,  per  altra ,  fe  non  per  che- 
li ^  mm 
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non  fi  pote\rano  valere  flraordinariamente  fbtto  i' 
Confoli,  come  fotto  i  Re  ;  in  modo  che. la  liberti 
di  quel  popolo,  pareva  che  fufle  diventatala  loro- 
fervitù.  Et  chi  prende  à  governare  una  moltitudine,, 
ò  per  via  di  libertà  ,  ò  per  via  di  Principato  ,  6c 
non  il  alTicura  di  coloro  che  à  queir  ordine  nuova-' 
fono  nimici ,  fa  uno  Stato  di  poca  vita. 

Vero  è  eh'  io  giudico  infelici  quelli  Principi  che- 
per  afficurare  lo  Stato  Ibra,.  hanno  à  tenere  vie  ftra- 
ordinarie,  havendo  per  nimici  la  moltitudine  ;  per- 
che quello  che  ha  per  nimici  i  pochi  ,  facilmente 
6c  fènza  molti  fcandali  fi  afficura  ;  ma  chi  ha  per 
nimico  l'univerfale,  non  fi  afììcura  mai,  8c  quanta 
più  crudeltà  u(à  ,  tanto  diventa  più  debile  il  fuo 
Principato.  Talché  il  maggior  rimedio  ehefihab- 
bia ,  è  cercare  di  farfi  il  Popolo  amico.  Et  benché 
queflo  difcorlb  fia  disforme  dal  foprafcritto  ,  par- 
lando qui  d'uno  Principe,  5c  quivi  d'una  Republi- 
ca,  nondimeno  per  non  bavere  à  tornare  più  insù 
queda  materia,  ne  voglio  parlare  brievemente.  Vo- 
lendo per  tanto  un  Principe  gaadagnarfi  un  popolo 
che  gli  fufTe  nimico  (parlando  di  quelli  Principi  che- 
fono  diventati  della  loro  p  ^tria  Tiranni  )  dico  eh' 
ci  debbe  eflàminare  prima  quello  che  il  popolo  de- 
fidera  ,  &:  troverà  fempre  ch^  ei  defidera  due  cofe  j 
Funa,  vendicarfi  contra  à  coloro  che  fono  cagione 
che  fiafsrvo  j  l'altra  ,  di  riha  vere  la  fua  libertà.  Al 
primo  defiderio  il  Principe  può  fatisfare  in  tutto, 
al  fecondo  in  parte.  Quanto  al  primo ,  ce  n'è  la 
effempio,  à  punto.  Clearcho  Tiranno  di  Eraclea 
fendo  in  e/filio ,  occorfe  che  per  contro verfia  ve- 
nuta tra  il  popolo  &  gli  Ottimati  di  Eraclea ,  veg- 
gendo  fi  gli  Ottimati  inferiori  fi  volfono  à  favorire 
Clearcho  ,  8c  congiuratifi  ièco  lo  milTono  contra 
alla  difpofitione  popolare  in  Eraclea  ,  &  tollbno  la 
libertà  al  popolo.  In  modo  che  trovandofi  Clear- 
cho tra  la  inlòlentia  de  gli  Ottimati ,  i  quali  noa 
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poteva  in  alcun  modo  ne  contentare  ne  cotregere, 
6c  la  rabbia  de' popolari,  che  non  potevano  Ibppor- 
tare  lo  bavere  per<luta  la  libertà ,  deliberò  ad  uno 
tratto  liberarli  dal  faftidio  de'  grandi  ,  6c  guada- 
gnarli il  popolo.  Et  prefa  fopra  quefto  convenien- 
te occafione  ,  tagliò  à  pezzi  tutti  gli  Ottimati  con 
una  eflrema  fatisfatione  de'  Popolari.  Et  cosi  egli 
per  quella  via  iàtisfece  ad  una  delle  voglie  che  han- 
fio  i  popoli,  cioè  di  vendicarfi. 

Ma  quanto  air  altro  popolare  defiderio  di  riha- 
vere  la  fua  libertà  ,  non  potendo  il  Principe  fàtis-- 
fargli,  debbe  elTaminare  quali  cagioni  fono  quelle 
che  gli  fanno  defiderare  d'ellère  liberi 5  6c  troverà, 
eh''  una  piccola  parte  di  loro  defidera  per  comanda- 
re, ma  tutti  gli  altri ,  che  fono  infiniti ,  defidcrano  9 
la  libertà  per  vivere  licuri.  Perche  in  tutte  le  Re- 
publiche  in  qualunque  modo  ordinate ,  ài  gradi  del 
comandare  ,  non  aggiungono  mai  quaranta  ò  cin- 
quanta Cittadini  5  Bc  perche  quefto  è  piccolo  nu- 
mero, è  facil  cofa  afficurarfcne,  òcon  levargli  viaj, 
ò  con  far  loro  parte  di  tanti  honori,  che  fecondo 
le  conditioni  loro  effi  habbino  in  buona  parte  à  con- 
tentarli. Quelli  altri  à  i  quali  bafta  vivere  fìcuri , 
li  fatisfanno  facilmente,  facendo  ordini  &  leggi, 
dove  infieme  con  la  potenza  fua  fi  comprenda  la 
£curtà  uni  ver  (ale.  Et  quando  un  Principe  faccia 
qucflo ,  &  che  il  popolo  veggha  che  per  accidente* 
nilTuno  ei  non  rompa  tali  leggi,  cominciarà in  bre- 
ve tempo  à  vivere  iicuro  &  contento.  In  efìèm- 
pio  gì  è  il  Regno  di  Francia,  ilquale  non  vive  ii- 
curo per  altro ,  che  per  eflèrfi  quelli  Re  obligati' 
ad  infinite  leggi,  nelle  quali  fi  comprende  la  ficurtà 
di  tutti  i  fuoi  popoli.  Et  chi  ordinò  quello  fìaro , 
volle  che  quelli  Re,  dell'  arme  8c  del  danaio,  fa- 
cefiìno^  à  loro  modo ,  ma  che  d'  ogn'  altra  colà  noa 
neipoteffino  altrimenti  difporre  che  le  leggi  fiordi- 
naiìino.  Quello  Principe  adunqus,  ò  quella  Repu- 
li  ^  biict 
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blica  die  non  11  afficura  nel  principio  dèlio  Stato 
Ilio,  conviene  che  fi  afTicuri  nella  prima occafione, 
come  fecero  i  Romani.  Chi  lafcia  paflare  quella» 
li  pente  tardi  di  non  ha  vere  fatto  quello  che  doveva 
fare.  Sendo  per  tanto  il  popolo  Romano  ancora 
non  corrotto  quando  ei  ricuperò  la  libertà ,  potette 
mantenerla,  morti  i  figlivoli  di  Bruto  8c  fpenti  i 
Tarquini ,  con  tutti  quelli  rimedii  &  ordini  che  al- 
tra volta  fi  fono  difcorfi.  Ma  fc  fulTeftato  quel  po- 
polo corrotto,  ne  in  Romane  altrove  fi  truovano  ri- 
medii validi  à  mantenerla ,  come  nel  fèguente  capi- 
tdo  moHreremo, 

CAP.  XVII. 

ÌJno  Vopolo  corrotto  venuto  in  liberta  p  può  ton 
dìjficultà  grandijjima  mantenere  libero. 

giudico  che  gli  era  necelTar io  ,  ò  che  i  Re  fi 
eftinguefiìno  in  Roma ,  ò  che  Roma  in  brevifil- 
mo  tempo  di venifiè  debole,  6c  di  nefiiino  valore j 
perche  Gonfiderando  à  quanta  coi  tattionc  erano  ve- 
nuti q^ieìli  Re,  fé  fuffero  fèguitate  cofi  due  ò  tre 
fucceffioni,  6c  che  quella  corruttione,  che  era  in 
"  loro^  fi  fufie.  cominciata  à  diflendere  per  le  membra,, 
come  le  membra  fufilno  fiate  corrotte,  era  impos- 
fibile  mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  capo, 
quando  ilbuilo  era  intero,  poterono  facilmente  ri- 
durfi  à  vivere  liberi  8c  ordinati.  Et  debbeff  pre* 
fiipporre  per  cofà  verifiìma ,  che  una  Città  corrot- 
ta che  vive  fbtto  un  Principe ,  ancora  che  quel  Prin- 
cipe con  tutta  la.fùa  ftirpe  fi  fpenga,  mai  non  fi 
può  ridurre  libera,. anzi  conviene  che  ì'un  Principe 
i^enga  l'altro  ;  &  fenza  creatione  d'un  nuovo  figno- 
P€  non  fi  pofà  mai ,  fe  già  la  bontà  d'uno,  inficme 
roii  la  virtày  noa    tencITe  libera.  Ma  durerà  tan- 
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to  quella  libertà,  quanto  durerà  Ja  vita  di  quello  ;  co- 
me intervenne  à  Siracufà  di  Dione  Se  Timoleonej,. 
la  virtù  de'  quali  in  diverfi  tempi  mentre  vifTero  ». 
tenne  libera  quella  città 5  morti  che  furono,  fi  ri- 
tx)rnò  neir  antica  Tirannide.    Ma  non  fi  vede  il  piur 
forte  ellèmpio  che  quello  di  Roma ,  laquale  cacciati 
i  Tarquini,  potette  fubito  prendere  6c  mantenere 
quella  libertà  j  ma  morto  Cèfàre,  morto  Caligula, 
morto  Nerone,  fpenta  tutta  la  flirpe  Ce/àrea',  non 
potette  mai,  non  fólamente  mantenere,  ma  pure 
dare  principio  alla  libertà.    Ne  tanta  diveriità  di 
evento  in  una  medefima  Città  nacque d altro, fenon 
da  non  ellère  ne'  tempi  de' Tarquini,  il  popolo  Ro- 
mano ancora  corrotto,  Se  in  quefti  ultimi  tempi  es-- 
fère  corrottiffimo.    Perche  ali'  hora,  àmantenerlo^ 
faldo,  &  difpofto  à  fuggire  i  Re,  ballò  folo  farlo» 
giurare  che  non  conlentirebbe  mai  che  à  Roma  al- 
cuno regnafìè;  &  negli  altri  tempi  non  ballò  l'autto- 
rità  5c  feverità  di  Bruto  con  tutte  le  legioni  Orien- 
tali à  tenerlo  difpofto  à  volere  mantenerli  quella  li- 
bertà, che  elio  à  fimilitudine  del  primo  Bruto  gli 
liaveva  renduta.    Ilche  nacque  da  quella  corruttio- 
ne  che  le  parti  Mariane  havevano  mellè  nel  popolo, 
delle  quali  effèndo  capo  Cefarc,  potette  accecare 
-  quella  moltitudine,  ch'ella  non conobbeil giogo  che 
da  fe  medelima  li  metteva  in  fai  collo. 

Et  benché  quello  efiempio  di  Roma  iia  da  pre- 
porre à  qualunque  altro  eflèm  pio,  nondimeno  vo-- 
glio  à  quello  propofito  addurre  inanzi  popoli  conol-- 
.  ciuti  ne'  nollri  tempi.  Per  tanto  dico,  chenelfu- 
no  accidente  (benché  grave  6c  vioiento)  porrebbe  ri- 
durre mai  Milano  ò  Napoli  libere ,  per  eiIere  quelle 
'membra  tutte  corrotte.  I^che  li  vidde  dopò  la  mor- 
te di  Filippo  Vifconti,  cJie  volendoli  ridurre  Mila*» 
no  alla  libertà,  non  potette  &  non  ièppe mantener- 
la. Però  fò  felicità  grande  quella  di  Roma  che- 
i3udll  Re  diventaffero  corrotti  predo ,  acciò  ne  fuiU.- 
7  m 
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no  cacciati ,  8c  inanzi  che  la  loro  corruttione  fufle 
pallata  nelle  vi£cere  di  quella  Città  j  laquale  corrut- 
tione fu  cagione  che  gli  infiniti  tumulti,  che  furo- 
no in  Roma,  (havendo-  gli  huomini  il  fine  buono 
non  nuocerono,  anzi  giovarono  alla  Republica,  Et^ 
fi  può  fare  quella  conclufione ,  che  dove  la  materia 
non  è  corrotta,  le  kggi  bene  ordinate  non  giovano, 
fe  già  le  non  lòn  moffe  d'uno  che  con  una  eftrema 
forza  le  facci  ofiervare  tanto  che  la  materia  diventi 
buona.  Ilche  non  sò  fè  è  mai  intervenuto  ,  ò  for 
fuflè  poHìbile  ch'egli  interveniilè  j  perche  e'  fi  vede 
(  come  poco  di  fbprà  diffi  )  eh'  una  Città  venuta  m 
decìinatione  per  corruttione  di  materia ,  fc  mai  oc* 
corre  che  la  fi  levi ,  occorre  per  la  virtù  d'un  huo- 
mo  eh'  è  vivo  ali'  hora,  non  per  la  virtù  dell' uni- 
verfale  che  fbflenga  gli  ordini  buoni.  Et  Cibito  che 
quel  tal  è  morto,  la  fi  ritorna  nel  fuo  privino  ha- 
Dito  ;  come  intervenne  à  Thebe,  laqualeper  la  virtù 
di  Epaminunda,  mentre  lui  vifife,  potette  tenere 
forma  di  Republica  6c  d'Imperio,  ma  morto  quel- 
lo, la  fi  ritornò  ne'  primi  dilbrdini  fuoi.  La  cagio- 
ne è,  che  e'  non  può  efi^ère  un  huomo  di  tanta  vita, 
che'l  tempo  bafti  ad  auvezzare  bene  una  Città  lun- 
go tempo  male  auvezza.  Et  s'uno  d'una  lunghrfiì- 
ma  vita,  ò  due  fucceirioni  virtuoiè  continue  non  la 
difpongono,  come  una  manca  di  loro  (come di fb- 
pra  è  detto)  iubito  rouina,  ie  già  con  molti  perìco- 
li 6c  molto  iàngue  e'  non  la  facefi^è  rinafcere.  Per- 
che tale  corruttione  6c  poca  attitudine  alla  vita  libe^ 
ra,  nafce  d'una  inequaiità  che  è  in  quella  Città  j 
volendola  ridurre  equale  è  neceiTario  ufare  gran- 
dinimi ftraordinarii ,  iquali  pochi  fanno  ò  vogliono^ 
ufare,  come  in  altro  luogo  più  particolarmente  li 
dirà. 


CAP, 
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c  A  p.  xvin. 

Jfe  che  modo  nelle  Città  corrotte  Jì  potejfe  man^ 
tenere  uno  Stato  Ubero  y  ejfendovi^  ò  nom 
ejfendoviy  ordinarcelo. 

•TO  credo  che  non  fia  fuori  di  propoflto,  ne  di?*- 
•  forme  dal  fbprafcritto  difcorio ,  eonliderare  le  in 
una  Città  corrotta  11  può  mantenere  lo  Stato  libe- 
ro, fendovi,  ò  quando  e'  non  vi  fulTe,  fé  vili  può 
ordinare.  Sopra  laqual  cofa,  dico,  come  egli  è 
molto  difficile  fare  ò  l'uno  ò  l'altro  3  benché  ila 
quali  imponìbile  darne  regola  (  perche  iàrebbe  ne- 
cellàrio  procedere  fecondo  i  gradi  della  corruttione)? 
Bondimanco  fèndo  bene,  ragionared  ogni  colà  ,  non 
voglio  lafciare  quella  indietro.  Et  preluppovrò  una. 
Città  corrottiffima  ,  donde  verrò  ad  accrefcere  piiì 
tale  difficultà;  perche  non  lì  truovano  ne  leggi  ne 
ordini  che  ballino  à  frenare  una  univerlàle  corrut- 
tione. Perche  coli  come  gli  buoni  collumi  per 
mantenerli  hanno  bifogno  delle  leggi ,  coli  le  leggi 
per  ofTervarli  hanno  bifbgno  de  i  buoni  collumi. 
Oltre  di  quello  ,  gli  ordini  6c  le  leggi  fatte  in  una 
Republica  nel  nafcimento  fìio,  quando  erano  gH 
Huomini  buoni ,  non  fono  di  poi  più  à  propolito , 
divenuti  che  fono  trilli.  Et  fe  le  leggi  fecondo  gli 
i  accidenti  in  una  Città  variano,  non  variano  mai ,  ò 
rade  volte ,  gli  ordini  fuoi  :  ilche  fa  che  le  nuove 
leggi  non  badano ,  perche  gli  ordini  che  Hanno  fal^- 
di,  le  corrompono..  Et  per  dare  ad  intendere  me- 
glio quella  parte ,  dico  come  in  Roma  era  l'ordine 
del  Governo,  ò  vero  dello  Stato,  8c  le  leggi  dipoi* 
che  con  i  magiHrati  frenavano  i  Cittadini.  L'ordine 
dello  Stato,. era  Tauttorità  del  Popolo,  del  Senato, 
óe  i  Tribuni,  de  i  Confoli,  il  modo  di  chiedere  Se 

del 
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dd  creare  ì  magiftrati,  8c  il  modo  di  fare  le  leggio. 
Quelli  ordini  poco,  ò  nulla,  variarono  nelli  acci» 
denti.  Variarono  le  leggi  che  frenavano  i  Cittadi- 
ni,  come  fu  la  legge  de  gli  Adulterii,  la  Suntua- 
ria  quella  della  Ambitione,  &  molte  altre,  iecon>. 
dò  che  di-  mano  in  mano  i  Cittadini  diwntavano 
corrotti.  Ma  tenendo  fermi  gli  ordini  dello  Stato  ., 
che  nella  corruttione  non  erano  più  buoni,  quelle^ 
reggi  che  fi  rinovavano,  non  bacavano  à  maatene-. 
re  Ili  huomini  buoni  5  ma  farebbono  bene  giovate, 
fe  con  la  innovatione  delle  leggi ,  fi  foffero  rimuta- 
ti crii  ordini.  Et  che  lia  il  vero,,  che  tali  ordini 
nella  Città  corrotta  non  tufferò  buoni ,  e'  fi  vede 
efpreffo  in  due  capi  principali.  Quanto  al  creare 
i  Maì^iftrati  &  le  leggi ,  non  dava-  il  Popolo  Roma.- 
no,  il  Confolato ,  6c  gli  altri  primi  gradi  della  Cit- 
tà,  le  non  à  quelli  che  lo  domandavano. 

'Quefto  ordine  fù  nel  principio  buono  perche  e* 
Sion  gli  domandavano  fe  non  quelli  Cittadini  che  fc 
ne  giudicavano  degni ,  8c  haverne  la  repulfa  era  i- 
gnominiofo  ;  fi  che  per  efierne  giudicati  degni  ciafcu- 
no  operava  bene.  Diventò  quello  modo  poi  neila^. 
Città  corrotta  pernitiofifiìmo  ;  perche  non  quelli  eh* 
havevano  più  virtù,  ma  quelli  eh'  hav  evano  più  po^ 
tenza,  domandavano  i  Magiflrati,  Se  gli  impotenti 
(come  che  virtuofi)  fe  n'aftenevano  di  domandargli 
per  paura.  Venne  à  quefto  inconveniente,  non  ad 
un  tratto,  ma  per  i  mezzi,  come  fi  cade  in  tutti 
mi  altri  inconvenienti  :  perche  havendo.  i  Romani 
domata  TAfrica  6c  TAfia,  6c  ridotta  quafi  tutta  la 
Grecia  à  fua  ubbidien?a,  erano  divenuti  fìcuri  della 
libertà  loro ,  ne  pareva  loro  bavere  più  nimici  che 
doveffero  fare  loro  paura  :  quella,  ficurtà &  quella 
debolezza  de'  nimici,  fece  che  il  popolo  Romano 
nel  dare  il  Confolato>  non  riguardava  più  la  virtù , 
ma  la  gratia ,  tirando  à  quel  grado  quelli  che  me- 
£lio  fapevano  intrattenere  grhuomini non  qiielU 
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cHe  fapevano  meglio  vincere  i  nimici  :  dipoi,  da 
quelli  che  havevano  più  gratia,  difcefero  à  dargli  à 
quelli  che  havevano  più  potenza.  Talché  i  buoni 
per  difetto  di  tale  ordine  ne  rimafero  al  tutto  efclu- 
lì.  Poteva  uno  Tribuno ,  6c  qualunque  altro  Cit- 
tadino proporre  al  popolo  una  legge ,  fopra  laqualfi 
ogni  Cittadino  poteva  parlare  ò  in  favore  ò  incon- 
tro, inanzi  chs  la  fi  deliberafle.  Era  quello  ordine 
t buono,  quando  i  Cittadini  erano  buoni  j  perche fèm- 
pre  fù  bene ,  che  cialcuno  che  intende  un  bene  pej? 
il  publico ,  lo  polla  proporre ,  &  è  bene  che  ciafcu^ 
no  iopra  quello ,  polla  dire  Topinione  lua ,  acciò 
ehel  popolo  intclb  cialcuno,  pofla  poi  eleggere  il 
meglio.  Ma  diventati  i  Cittadini  cattivi,  divento 
tale  ordine  peffimoj  perche  &Io  i  potenti  propone- 
vano leggi,  non  per  la  commune  libertà,  ma  per  la 
potenza  loro,  8c  centra  à  quelle  non  poteva  parlare 
alcuno  per  paura  di  quelli  :  talché  il  popolo  veniva, 
ò  ingannato ,  ò  sforzato ,  à  deliberare  la  fua  rouina. 
Era  neceUario  per  tanto  à  volere  che  Roma  nella 
Corruttione  fi  mantenelle  libera ,  che  coli  come  ha- 
veva  nel  procellb  dei  vivere  fuo  fatte  nuove  leggi , 
l'haveflè  fatti  nuovi  ordini,  perche  altri  ordini  6c 
modi  di  vivere  lì  debbe  ordinare  in  un  Ibgetto  cat- 
tivo, che  in  un  buono,  ne  può  efìcrela  forma  fi- 
rn ile  in  una  materia  al  tutto  contraria.  Ma' perche 
quelli  ordini ,  ò  e'  fi  hanno  à  rinovare  tutti  ad  un 
tratto ,  fcoperti  che  fono  non  ellèr  più  buoni ,  ò  à 
poco  à  poco,  in  prima  che  fi  conofchino  per  ciaf- 
Guno  dico  ,  che  Tuna  &  Taltra  di  quelle  due  colè 
è  quafi  impofiibile.  Perche  à  volergli  rinovare  à 
poco  à  poco,  conviene  che  ne  fia  cagione  uno  pru- 
dente che  veggia  quello  inconveniente  alTai  difcollo^ 
Se  quando  e'  nafce. 

Di  quelli  tali  è  facilifllma  colà  che  in  una  Città 
non  fe  furga  mai  nelTuno,  8c  quando  pure  ve  ne 
fergelTe,.  noB.gotrebbe  periuadere  mai  ad  altrui  quel- 
la 
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10  che  egli  proprio  intendeffei  perche  gli  huomim 
uii  à  vivere  in  un  modo,  non  lo  vogliono  variare, 
8c  tanto  più ,  non  veggendo  il  male  in  vifo  ,  ma 
havendo  ad  eiìère  loro  moftro  per  conietture.Quan- 
to  alio  innovare  quefti  ordini  ad  un  tratto ,  quando 
ciafcuno  conofce  che  non  ibn  buoni,  dico  che  ques- 
ta inutilità ,  che  facilmente  fi  conofce ,  è  difficile  à 
ricorreggerla ,  perche  à  far  quello ,  non  bafta  ufàre 
termini  ordinarli,  eiTendo  i  modi  ordinarii  cattivi, 
ma  è  neceilàrio  venire  allo  ftraordinario ,  come  è, 
alla  violenza  &  all'  armi ,  6c  diventare  inanzi  ad 
ogni  cofà ,  Principe  di  quella  Città ,  6c  poterne  dif- 
porre  à  fuo  modo.  Et  perche  il  riordinare  una 
Città  al  vivere  polìtico,  preruppone  uno  huoma 
buono,  8c  il  diventare  per  violenza  Principe  d'uni 
Republica,  prefuppone  un  huomo  cattivo^per  ques- 
to fi  troverà  che  radiffime  volte  accaggia ,  che  una 
huomo  voglia  diventare  Principe  per  vie  cattive, 
ancora  che  il  fine  fuo  fullè  buono 5  §c  che  uno  reo- 
divenuto  Principe ,  voglia  operare  bene ,  &  che  gli 
caggia  mai  nell'  animo  uiare  quella  auttorità  bene ,  eh* 
egli  ha  male  acquiftata.  Da  tutte  le  fbprafcritte  co- 
le nafce  la  difficultà ,  ò  impoffibilità  che  è  nelle  Cit* 
tà  corrotte,  à  mantenervi  una  Republica ,  ò  à  crear-; 
vela  di  nuovo.  Et  quando  pure  la  vi  fi  haveflè  a 
creare,  ò  à  mantenere,  farebbe  necefiàrio  ridurla- 
più  vcrfo  lo  fiato  Regio ,  che  verfò  lo  fiato  Popo- 
lare j  acciò  che  quelli  huomini,  iquali  dalle  leggi  per 
la  loro  infblentia  non  polìbno  eflère  corretti  ,fufi[è- 
ro  da  una  Podcfià  quafi  Regia,  in  qualche  modo 
frenati.  Et  à  volergli  fare  per  altra  via  diventare 
buoni ,  farebbe  ò  crudelifiìma  imprefà ,  ò  al  tutto 
impofiìbile,  come  io  difiì  di  fopra  che  fece  Cleo- 
jnenej  ilquale  fè  per  efi^ere  fblo  ammazzò  gli  Epho- 
ri,  &:  fè  Romolo  per  le  medefi  me  cagioni  ammazzò 

11  fratello  6c  Tito  Tatio  Sabino ,  8c  dipoi  ufàrono 
bene  (jnella  loro  auttorità,  nondimeno  lì  debbe  au- 

ver* 
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;  rertire  che  l'ano  6c  l'altro  di  coftoro  non  havevano 
il  fogetto  di  quella  corruttione  macchiato,  della  qua- 
le in  quello  capitolo  ragionamo ,  &  però  poterono 

•volere,  6c  volendo,  colorire  il  difègnoloro. 

CAP.  XIX. 

Dopo  uno  eccellente  pfìràpìo  fi  può  mantenere  un 
'Principe  debole  \  ma  dopo  un  debole  non  fi 
può  con  un^  altro  debole  mantenere  aU 
cun  Hegno. 

I^Onfiderato  la  virtù  &  il  modo  del  procedere  di 
Romolo,  Numa  ,  &:  di  Tullio,  i  primi  tre  Re 
Romani,  fì  vede  come  Roma  forti  una  fortuna gran- 
'dilTima,  havendo  il  primo  Re  ferocimmo  6c  belli- 
cofb ,  f altro  quieto  &  religioib ,  il  terzo  limile  di 
ferocia  à  Romolo ,  &  più  amatore  della  guerra  che 
•della  pace.  Perche  in  Roma  era  neceffario che  flir- 
geflè  ne'  primi  principii  fuoi ,  un  Ordinatore  del  vi- 
vere civile ,  ma  era  bene  poi  necefìario  che  gli  altri 
Re  ripigliailèro  la  virtù  di  Romolo ,  altrimenti  quella 
Città  farebbe  diventAta  effeminata ,  6c  preda  de'  fuoi 
vicini.  Donde  fi  può  notare  che  uno  flicccflbrc, 
non  di  tanta  virtù  quanto  il  primo,  può  mantenere 
tin  Stato  per  la  virtù  di  colui  che  Thà  retto  inan^i  » 
&c  a  può  godere  le  fue  fatiche,  ma  fe  egli  au viene, 
ò  che  fia  di  lunga  vita ,  ò  che  dopò  lui  non  furga 
un*  altro  che  ripigli  la  virtù  di  quel  primo,  è  ne- 
ceflìt^to  quel  Regna  à  rouinare.  Còli  per  il  con- 
trario, fe  duey  Tuno  dopò  Taltro,  fono  di  gran  vir- 
tù, fi  vede  fpeffo  che  fanno  cofè  grandiflime,  8c 
che  ne  vanno  con  la  forma  in  fino  al  cielo.  Davit 
lènza  dubio  fù  un  huomo  per  arme ,  per  dottrina  ^ 
per  giuditio  eccellentiiTimo ,  8c  fu  tanta  la  fua  vir- 
tù,, che  havendo  vinti  5c  abbattuti  tutti  i  fuoi  vici- 
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ni,  lafcìò  à  Salomone  fuo  figlivolo  un  Regno  paci- 
fico, quale  egli  lì  potette  con  le  arti  della  pace  8c 
della  guerra  confèrvare,  8c  fi  potette  godere  felice- 
mente la  virtù  di  fuo  padre.  Ma  non  potette  già  ' 
lafciarlo  à  Roboan  Tuo  figlinolo ,  il  quale  non  eflèndo 
per  virtù  fimile  all'  avolo,  ne- per  fortuna  fimile  al 
padre,  rimafè  con  fatica  herede  della  Ma  parte  del 
Regno.  Baifit  Sultan  d&  Turchi,  ancora  chefulTe' 
più  amatore  della  pace  che  della  guerra  ,  potette  go-: 
derfi  le  fatiche  di  Maumetto  fuo  padre,  ilquale  ha-, 
vendo,  come  Davit,  abbattuti  i  Tuoi  vicini , gli laf-' 
ciò  un  Regno  fern^o,  6c  da  poterlo  con  l'arte  della 
pace  facilmente  confèrvare.  Ma  fe  il  figlivolo  fuo 
Salì  prefente  fignore  fulTe  Rato  fimile  ai  padre,  §c 
non  air  avolo,  quel  Regno  rouinava,-  ma  e'  fi  vede! 
coftui  elTere  per  fuperare  la  gloria  deli'  avolo. 

Dico  per  tanto  con  quefli  effempi ,  Che  dopò  uno  : 
eccellente  Principe,  fi  può  mantenere  un  Principe' 
debole,  ma  dopò  un  debole  non  fi  può  con  un'  al- 
tro debole  mantenere  alcun  Regno,  fe  già  e'  non 
fulle  come  quello  di  Francia,  che  gli  ordini  fuoi 
antichi  Io  manteneffero  j  &  quelli  Principi  fono  de-! 
boli,  che  non  iranno  in  sù  la  guerra.  Conchiudo ■ 
per  tanto  con  quello  difcorfo  .  Che  la  virtù  diRo^' 
molo  fu  tanta,  che  la  potette  dare  ipatio  à  Numa^ 
Pompilio  di  potere  molti  anni  con  l'arte  della  pace' 
reggere  Roma;  ma  dopò  lui  fucceffe  Tulio,  il  quarj 
le  per  la  fua  ferocità  riprefè  la riputatione di  Roma-: 
lo;  dopò  ilquale  venne  Anco,  in  modo  dalla  natura' 
dotato,  che  poteva  uiàre  la  pace,  Se  fupportare  la 

f uerra.  Et  prima  fi  dirizzò  à  volere  tenere  la  via! 
ella  pace,  ma  fubito  conobbe  come  i  vicini  giudi- 
candolo effeminato.,  Io  flimavano  poco;  talmente' 
che  pensò  che  à  voler  mantenere  Roma,  bifognava' 
voigerfi  alla  guerra,  &:  fomigliare  Romolo ,8c  non  ' 
Numa.  Da  quefto  piglino  efièmpio  tutti  i  Principi  ' 
che  tengono  Stato ,  che  chi  fomiglierà.  Numa  lo 

terrà  ^ 
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-errà  ,  ò  non  terrà ,  lècondo  che  i  tempi ,  ò  la  far- 
li una  gli  girerà  fbttoj  ma  chi  fomiglerà  Romolo, 
\\  fià  come  efTo  armato  di  prudenza  6c  d'armi,  lo 
'erra  in  ogni  modo,  iè  da  una  oftinara  6c  ecceflìva 
[orza  non  gli  è  tolto.  Et  certamente  fi  può  /lima- 
le, che  fé  Roma  fbrtiva  per  terzo  fuo  Re  un  huo- 
5  no  che  non  fapeilè  con  rarmi  renderle  la  fua  ripu- 
Utione,  non  harebbe  mai  poi,  ò  con  grand ifli ma 
Hificultà,  potuto  pigliar  piede,  ne  fare  quelli  effet- 
;  i  eh*  ella  fece.  Et  cofi  mentre  eh'  ella  viflè  fotte 
1  Re,  la  portò  quelli  pericoli  di  rouinare  fotto  un 
:le  ò  debole  ò  triflo. 

j  CAP.  XX. 

ìpue  contìffdue  fucceJJtQnì  di  Prìncipi  vìrtuoji  fanm 
;   grandi  effètti;  &  come  le  Eepuh/iche  beni 

ordtitate  hanno  dt  neceffità  virtuo/è 
•[         fuccejjtoni  ;  ^  fero  gli  acquijli  ^ 
^ugmentì  loro  fono  grandi. 

poi  che  Roma  hebbe  cacciati  i  Re  ,  mancò  di 
quelli  pericoli  i  quali  di  fbpra  fono  ditti  che  la 
portava  ,  fùccedendo  in  lei  uno  Re  ò  debole  ò 

i  :rifto.  Perche  la  fomma  dello  Imperio  fi  riduflè 
le'  Conibli,  iquali  non  per  heredità,  ò  per  ingan- 
li,  ò  per  ambitione  violenta,  ma  per  luffragii  li- 

, oeri  venivano  à  quello  Imperio  j  6c  erano  ièmpre 
luomini  eccellentiffimi;  de' quali  godendoli  Roma , 
la  virtù  6c  la  fortuna  di  tempo  in  tempo,  potette 
ircnire  à  quella  fua  ultima  grandezza,  in  altri  tan- 
ri  anni ,  che  la  era  ftata  fotto  i  Re.  Perche  fi  ve- 
de come  due  continue  fucceffioni  di  Principi  vir- 
tuofi  fono  fiifficienti  ad  acquiftare  il  mondo  ,  co- 
inè furono  Filippo  di  Macedonia  6c  AlelTandro  Ma- 
gno. Ilche  tanto  più  debbc  fare  una  Republica  , 
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havendo  il  modo  dello  eleggere  non  Iblamento 
<iue  fucceiTioni ,  ma  infiniti  Principi  virtuofifTimi, 
che  fono  l'uno  dell'  altro  fucceffori ,  laquale  virtuo- 
fa  fucceffione  fia  lèmpre  in  ogni  Repubiica  bene  or-; 
<Ìinata*  ! 

CAP.  XXL 

^anto  hi  a  fimo  meriti  quel  Principe  quella 
Hepuilica  che  manca    armi  pi  oprte, 

DEbbono  i  pr^fenti  Principi  &  le  moderne  R^; 
pubìiche ,  lequali  circa  le  diffefe  &  offefe  man-; 
cano  di  foldati  proprii,  vergognarli  di  loro  mede-| 
fime,  &:  penfare  con  io  efTempio  di  Tulio  tale  di- 
fetto eflère  non  per  mancamento  d'huomini  atti  al-; 
h  militia,  ma  per  colpa  loro,  che  non  hanno  fa-; 
puto  fare  i  loro  huomini  militari.  Perche  Tulio  ; 
fendo  fiata  Roma  in  pace  xl.  anni  ,  non  trovc 
(fliccedendo  lui  nel  Regno)  huomo  che  fuflè  Hatc^ 
mai  alla  guerra.  Nondimeno  difegnando  lui  far»| 
guerra,  non  pensò  di  valerli,  ne  di  Sanniti,  ne  d: 
Tofcani  ,  ne  d'altri  che  fuflèro  confueti  Ilare  nel 
armi  ;  ma  deliberò  ,  come  hnomo  prudentifTimo 
di  vakrfi  de'  fuoi.  Et  fù  tanta  la  fua  virtù,  che  \\ 
un  tratto  fotto  il  fuo  governo  gli  potè  fare  iòlda 
ti  eccellentiffimi.  Et  e  più  vero  che  alcuna  altr 
verità  ,  che  fè  dove  fono  huomini  ,  non  Ibno  £q\ 
dati ,  nafce  per  difetto  del  Principe ,  &  non  pd 
altro  difetto  ,  ò  di  fito  ,  ò  di  natura.  Di  che  C 
tih  uno  ellempio  frefchiffimo.  Perche  ogn*  uni 
sà  come  ne*  profTimi  tempi  il  Re  d'Inghilterra  al 
iàltò  il  Regno  di  Francia  ,  ne  prele  altri  foldat' 
che  i  popoli  fuoi  ;  &  per  elTere  ilato  quel  Regnt 
più  che  trenta  anni  fenza  far  guerra,  non  havev 
ne  jfoldato  ne  capitano  che  £veffe  mai  militate' 
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•'Kondimeno  ei  non  dubitò  con  quelli ,  afiàltare  un 
Regno  pieno  di  capitani  ,  &:  di  buoni  eferciti,  i- 
i^uali  erano  ftati  continuamente  fbtio  Farmi  nelle 
^guerre  dltalia.  Tutto  nacque  da  cflère  quel  Re, 
^prudente  huomo  ,  &  quel  Regno  bene  ordinato; 
riJquale  nel  tempo  della  pace  non  intermette  gli 
ordini  della  guerra.  Pelopida  6c  Epcminunda  The- 
bani,  poi  eh'  egli  hebbero  libera  Hiebe,  6c  tratto- 
la dalla  fèryitù  dello  Imperio  Spartano,  trovando^- 
fi  in  una  Città  ufa  à  lèrvire,  6c  in  merz.o  di  po- 
ipoli  effeminati  ,  non  dubitarono  (tanta  era  la  virtià 
ìJoro)  di  ridurgli  fotto  Tarmi,  &  con  quelli  andare 
a  trovare  alla  campagna  gli  elerciti  Spartani  ,  §c 
vincergli.  Et  chi  ne  fcrive,  dice ,  come  quefti  due 
in  breve  tempo  moflrarono  ,  che  non  fblamente  in 
Lacedemonia  nafcevano  gli  huomini  di  guerra,  ma 
in  ogni  altra  parte  dove  nafcefTino  huomini,  pure 
che  fi  trovafle  chi  li  fàpefle  indirizzare  alla  mili- 
rtia  i  come  iì  vede  che  Tulio  fèppe  indirizzare  I 
Romani.  Et  Virgilio  non  potrebbe  meglio  efpri- 
mere  quefta  opinione ,  ne  con  altre  parole  moflrare 
di  adherirfi  à  quella ,  dove  dice  ; 

-  -  -  Defdefque  movebtt 
ThUhs  in  arma  viros* 

CAP.  XXIL 

'Ideilo  che  Jia  da  notare  nel  cafo  de  i  tre  Orati» 
Romani     de  i  tre  Curiata  Albani. 

•yUllo  Re  di  Roma  8c  Metio  Re  d'Alba  conven* 
nero  che  quel  popolo  fulTè  fignor?  dell'  altro^ 
di  cui  i  fbprafcritti  tre  huomini  vinceflero.  Furo- 
no morti  tutti  i  Curiatii  Albani ,  reftò  vivo  uno  de 
;li  Oratii  Romani,  &  per  <juefto  reftò  Metio  Re 
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Albano  con  il  Tuo  popolo  fuggetto  à  i  Romani.  If 
tornando  quello  Oratio  vincitore  in  Roma^,  & 
fcontrando  una  Tua  Torcila,  che  era  ad  uno  de*  tre 
Curatii  morti  maritata,  che  piangeva  la  morte  dd 
marito ,  l'ammazzò.  Donde  quello  Oratio  per  quef- 
to  fallo  fù  melTo  in  giuditio ,  8c  dopò  molte  dis- 
pute fù  libero,  più  per  li  prieghi  del  padre, che  per 
li  fuoi  meriti.  Dove  fono  da  notare  tre  cofè.  Una, 
che  mai  non  fi  debbe  con  parte  delle  Tue  forze  ar- 
•rifchiare  tutta  la  fua  fortuna.  L'altra,  che  non  mai 
in  una  Città  bene  ordinata ,  li  demeriti  con  li  me- 
riti fi  ricompenfano.  La  terza ,  che  non  mai  fono 
i  partiti  favi ,  dove  fi  debba  ò  polTa  dubitare  della 
inoifervanza.  Perche  gli  importa  tanto  à  una  Città 
lo  ^ITere  ferva ,  che  mai  non  fi  doveva  credere  chf 
alcuno  di  quelli  Re  ò  di  quelli  Popoli ,  fteffero  con- 
tenti che  tre  loro  Cittadini  gli  haveffero  fottomeffi, 
come  fi  vidde  che  volle  fare  Metio  j  ilquale  benché 
fubito  dopò  la  vittoria  de'  Romani  fi  confefTaflc 
vinto,  8c  promcttefìè  la  ubbidientia  à  Tulio,  non- 
diimeno  nella  prima  efpeditione  che  eglino  hebbo^ 
no  à  convenire  contra  i  Vedenti,  fi  vidde  come  ei 
cercò  d'ingannarlo,  come  quello  che  tardi  s'era  au- 
veduto  della  temerità  del  partito  prefo  da  Jui.  Et 
perche  di  quefto  terzo  notabile  fe  n'e  parlato  affai  , 
parleremo  folo  de  gli  altri  due  ne'  feguenti  duoi  ca- 
pitoli. 
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CAP.  XXIII. 

Che  non  fi  debhe  mettere  à  perìcolo  tutta  lafortu^ 
na ,  &  mn  tutte  le  forze  ;  ér  per  quejlo  Jpejfo 
il  guardare  i  pajji  è  dannofo» 

XjOn  fò  mai  giudicato  partito  favio  mettere  àpc- 
ricolo  tutta  la  fortuna  tua,     non  tutte  le  for- 
ze.   Quefto  li  fa  in  più  modi.    L*uno  è,  facendo 
come  Tulio  6c  Metio,  quando  e'  commifipno  la 
fortuna  tutta  della  patria  loro,  8c  la  virtù  di  tanti 
huomini,  quanti  havea  l'uno  &:  l'altro  di  coHorone 
gli  ellèrciti  fuoi ,  alla  virtù  &  fortuna  di  tre  de'  lo- 
ro Cittadini ,  che  veniva  ad  effere  una  minima  par- 
te delle  forze  di  ciafcuno  di  loro.    Ne  li  auvidde- 
ro  come  per  quello  partito  tutta  la  fatica  che  ha- 
vevano  durata  i  loro  antecefiori  neli'  ordinare  la 
Republica,  per  farla  vivere  lungamente  libera,  8c 
per  fare  i  llioi  cittadini  difenfori  dalla  loro  libertà, 
era  quali  che  futa  vana,  ftando  nella  potenza  di  fi 
pochi  à  perderla,    Laqual  cofa  da  quelli  Re  non 
potè  efler  peggio  conlìderata.    Cadeiì  ancora  in 
quefto  inconveniente  quali  fempre  per  coloro  che 
(venendo  il  nimico)  difegnano  di  tenere  i -luoghi 
difficili,  &  guardare  i  paffi.    Perche  quafi  fempre 
quefta  deliberatione  farà  dannofa,  le  già  in  quello 
luogo  difficile  commodamente  tu  non  potelTi  tenere 
tutte  le  forze  tue.  In  quefto  calo,  tale  partito  è  da 
prendere  ;  ma  fendo  il  luogo  afpro ,  8c  non  vi  potendo 
tenere  tutte  le  forze  tue ,  il  partito  è  dannofo.  Quefto 
mi  'fa  giudicare  coli ,  lo  eftèmpio  di  coloro  che  eften- 
do  alTaltati  da  un  nimico  potente  ,  5c  eflendo  il 
paelè  loro  circondato  da'  monti  (k  luoghi  aipeftri, 
non  hanno  mai  tentato  di  combattere  il  nimico 
in  fu'  pafli  8c  in  fu'  monti ,  ma  fono  iti  ad  in- 
contrarlo di  la  da  elfi ,  ò  quando  non  hanno  volu- 
Kk  to 
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to  far  quefto ,  lo  hanno  afpettato  dentro  à  efli  mon- 
ti ,  in  luoghi  benigni  &:  non  alpcfiri.  Et  la  ca- 
gione ne  è  futa  la  prealiegataj  perche  non  fi  po- 
tendo condurre  alla  guardia  de'  luoghi  alpeftri  mol- 
ti huomini,  fi  per  non  vi  potere  vivere  lungo 
tempo ,  fi  per  efière  i  luoghi  firetti ,  &  capaci  di 
pochi  ,  non  è  pofiìbile  Ibfienere  un  nimico  che 
venga  grofib  ad  urtarti.  Et  al  nimico ,  è  facile  il 
venire  grollo  5  perche  la  intentione  fua  è  pafiare, 
8c  non  fermar  fi  ,  6c  à  chi  rafpetta,  è  impofìibile 
afpettarlo  grofib,  havcndo  ad  alloggiarfi  per  più 
tempo ,  (non  fàpendo  quando  il  nimico  voglia  pafiTare) 
in  luoghi  (com'  io  detto)  firetti  8c  fl:criii.  Perdendo 
adunque  quel  pafiR)  che  tu  ti  havevi  prefuppofio 
Èenefc  ,  &  nel  quale  i  tuoi  popoli  6c  lo  efcrcito 
tuo  confidava ,  entra  il  più  delle  volte  ne*  popoli  & 
nel  refiduo  delle  genti  tue  tanto  terrore,  che  fènza 
potere  efperimentare  la  virtù  di  efiì,  rimani  per- 
dente 5  &  cofi  vieni  ad  havere  perduta  tutta  la  tua 
fortuna  con  parte  delle  tue  forz^. 

Ciafcuno  sa  con  quanta  difficultà  Annibale  pafifaC- 
le  PAlpi  che  dividono  la  Lombardia  dalla  Francia, 
c  con  quanta  difficultà  pafifaflè  quelle  che  dividono 
la  Lombardia  dalla  Tofcana  j  nondimeno  i  Romani 
Tafpettarono  prima  in  fui  Tefino,  &  dipoi  nel  pia- 
no d'Arezzo,  8c  vollono  più  toflo,  che  il  loroefèr- 
cito  fu  ile  confumato  dal  nimico  ne*  luoghi  dove  po- 
teva vincere ,  che  condurlo  sù  per  l'Alpi  ad  eìTer 
dofi:rutto  dalla  malignità  del  fito.  Et  chi  leggerà 
lènfàtamente  tutte  le  hifi:orie  ,  troverà  pochifiìmi 
virtuofi  Capitani  haver  tentato  di  tenere  fimpli  pas- 
fì,  &  per  le  ragioni  dette ,  6c  perche  e'  non  fi  pos- 
fbno  chiudere  tutti ,  fèndo  i  monti  come  campa- 
gna, 8c  havendo  non  fblaraente  le  vie  confiiete  6c 
frequentate,  mal  molte  altre,  lequali  fè  non  fono 
note  à  forefiieri,  fono  note  a'  paefàni,  con  Taiuto 
de*  quali  fcmpre  faxa!  condotto  in  qualunque  luogo 

comra 
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contra  alla  voglia  di  chi  ti  fi  oppone.  Di  che  &  ne 
può  addurre  uno  frefchinìmo  el^mpio  nel  m.d.xv. 
Quando  Francefco  Re  di  Frarfcia  dilègnava  pallare 
in  Italia  per  la  ricuperatione  dello  Stato  di  Lombar- 
<iia.  Il  maggiore  fondamento  che  facevano  coloro 
ch'erano  alla  iba  imprcfa  contrarii,  era  chegliSuiz- 
zeri  lo  terrebbono  a'  paffi  in  fu'  monti.  Et,  come 
per  efperienza  poi  il  vidde ,  quel  loro  fondamento 
reftò  vano,  perche  lafciato  quel  Re  da  parte  due  è 
tre  luoghi  guardati  da  loro ,  fe  ne  venne  per  un  al- 
tra via  incognita ,  6c  fu  prima  in  Italia ,  loro  ap- 
preflb,  che  lo  havefiino  prelèntito.  Talché  loro 
sbigottiti  fi  ritirarono  in  Milano ,  &  tutti  i  popoli 
di  Lombardia  fi  adherirono  alle  genti  Francefe,  ien* 
do  mancati  di  quella  opinione  havevano  che  i  Fraa« 
■cefi  doveflìno  e&re  tenuti  in  fu'  monti. 

CAP.  XXIV, 

Le  ^efuilkhe  bene  ordimte  conjfttuìfcono  fremii 
Ó'  fene  d  loro  cittadini  »  ne  compenfanomai 
ìuno  mt  l'altro, 

pRano  flati  i  meriti  di  Oratio  grandinimi,  ha- 
vendo  con  la  fua  virtù  vinti  i  Curiatii.  Era 
flato  il' fallo  fuo  atroce,  ha  vendo  morto  la  forella. 
Nondimeno  difpiacque  tanto  tale  homicidioà  i  Ro- 
mani ,  che  io  conduflèro  à  difputare  della  vira  ,  noii 
oftante  che  gli  meriti  fiioi  fulcro  tanto  grandi ,  £c 
fi  frefchi.  Laqual  cola  à  chi  fuf>erficialmente  la 
confideraflc ,  parrebbe  uno  efièmpio  d'ingratitudine 
popolare.  Nondimeno  chi  la  efiàminerà  meglio ,  5c 
con  migliore  confideratione  ricercherà  ,  quali  debbo- 
no efìère  gli  ordini  delle  Republiche,bia  fi  mera  quel 
popolo  più  toflo  per  haverlo  afibluto ,  che  per  ha- 
ìtedo  voluto  condannare  j  6c  la  ragione  è  quefia^ 
Kk  i  che 
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che  nelTuna  Republica  bene  ordinata ,  non  mai  cau* 
celiò  i  demeriti  con  gii  meriti  de'  fuoi  cittadini,  ma 
havendo  ordinati  i  premii  ad  una  buona  opera ,  6c 
le  pene  ad  una  cattiva ,  6c  havendo  premiato  uno 
per  haver  bene  operato,  fé  quel  medefìmo  opera 
dipoi  male ,  lo  caftiga  fenza  havere  riguardo  alcuno 
alle  fue  buone  opere.  Et  quando  queSi  ordini  fono 
bene  ofTervati,  una  Città  vive  libera  molto  tempo, 
altrimenti  fempre  rouinerà  preflo.  Perche  fè  ad  uno 
cittadino  che  habbia  fatto  qualche  egregia  opera  per 
la  Città ,  s'aggiugne  oltra  alia  riputatione,che  quella 
cofà  gli  arreca,  una  audacia  6c  confidenza  di  potere 
lènza  temer  pena,  far  qualche  opera  non  buona, 
diventerà  in  breve  tempo  tanto  infoiente ,  che  fi  ri- 
folverà  ogni  civiltà.  E  ben  necellàrio ,  volendo  che 
fia  temuta  la  pena  per  le  trifte  opere,  ollèrvare  i 
premii  per  le  buone,  come  fi  vede  che  fece  Roma. 
Et  benché  una  Republica  fia  povera,  6c  poHà  dare 
poco,  debbe  di  quel  poco  non aftenerfi  jperche fem- 
pre ogni  piccolo  dono,  dato  ad  alcuno  perricom* 
penfa  di  bene,  ancora  che  grande,  farà  ftimato  da 
chi  lo  riceve  honorevole  &  grandiffimo.  E  notifiì- 
ma  ia  hiftoria  di  Oratio  Cocle  quella  di  Mutio 
Scevola  j  come  l'uno  foflenne  i  nimici  fopra  un  pon- 
te tanto  che  fi  tagliafiè,  Taltro  fi  arfè  la  mano,  ha- 
vendo errato ,  volendo  ammazzare  Porfèna  Re  delli 
Tofcani.  A  coftoroper  quelle  due  opere  tanto  egre- 
gie, fu  donato  dal  publico  due  ftaiora  di  terra  per 
ciafcuno.  E  nota  ancora  Thiftoria  di  Manlio  Capi- 
tolino. A  coftui  per  haver  falvato  il  Campidoglio 
da'  Galli  che  vi  erano  à  campo ,  fù  dato  da  quelli  che 
infieme  con  lui  vi  erano  ailèdiati  dentro,  una  pic- 
cola miliira  di  farina.  Il  qual  premio  (fecondo  la 
fortuna  che  al?  hora  correva  in  Roma  )  f ù  grande , 
6c  di  qualità  che  mofTo  poi  Manlio,  ò  da  invidia, 
Ò-* dalla  faa  cattiva  natura,  à  far  nafcere feditione in 
Roma,  6c  cej^cando  guadagnarfi  il  Popolo, fùfenza 

rilpetto 
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rifpetto  alcuno  de'  fuoi  ineriti,  gittate  precipite  da 
quello  Campidoglio  eh'  egli  prima  con  tanta  fua  glo- 
ria hiveva  falvo. 

CAP.  XXV. 

Chi  vuole  riformare  uno  fiato  antico  in  una  Citta 
lìbera  3  ritenga  almeno  V ombra  de'  modi 
antichi, 

/^Olui  che  defidera  ò  che  vuole  riformare  uno  fì:a- 
^  tc^  d'una  Città,  à  volere  che  fia  accetto,  6c  po- 
terlo don  iàtisfattione  di  ciafcuno  mantenere ,  è  ne- 
ceflitato  à  ritenere  l'umbra  almanco  de'  modi  anti- 
chi, acciò  che  à  i  popoli  non  paia  havere  mutato 
ordine ,  ancora  che  in  &tto  ordini  nuovi  fallerò  al 
tutto  alieni  da  i  paflati  :  perche  Tuniveriàle  de  gli 
huomini,  fi  pafce  coli  di  quel  che  pare,  come  di 
quello  che  è  3  an^i  molte  volte  fi  muovono  più  per 
le  colè  che  paiono,  che  per  quelle  che  fono.  Pep 
quella  cagione,  i  Romani  conofcendo nel  principio 
del  loro  vivere  libero  quelta  necefiìtà,  havendo  in 
cambio  d'un  Re,  creati  duoiConfoii,  nonvollono 
eh'  egli  havefiìno  più  che xn.  littori ,  pernonpaflà- 
re  il  numero  di  quelli  che  miniftravano  à  i  Re.  Ol- 
tra  di  quello  facendofi  in  Roma  uno  facrificio  an- 
niverfario,  ilquale  non  poteva  efièr  fatto  le  non  dal- 
la perfona  del  Re ,  6c  volendo  i  Romani  che  quel 
Popolo  non  havelTe  à  defiderare  per  la  alTentia  de  gli 
Re  alcuna  colà  dell*  antiche ,  crearono  un  capo  di 
detto  facrificio,  ilquale  elfi  chiamarono  Refacrifi- 
colo,  &  lo  fbttomelTono  al  fommo  fàcerdote.  Tal- 
mente che  quel  popolo  per  quella  via  venne  à  ià- 
tisfarfi  di  quel  facrificio ,  &  non  havere  mai  cagio- 
per  mancamento  d  efib  di  defiderare  la  tornata 
de'  Re.   Et  quefio  fi  debbe  ofièrvare  da  tutti  coloro 
Kk  3  che 
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che  vogliono  fcancellare  uno  antico  vivere  in  una 
Città,  Se  ridurla  ad  uno  vivere  nuovo  8c  libero» 
Perche  alterando  le  coiè  nuove,  le  menti  de  gli  huo-» 
mini, ti  debbi  ingegnare  che  quelle  akerationi  riten- 
ghino  più  deir  antico  lia  poiribiie  5  le  i  magiftrati 
variano,  8c  di  numero,  Se  di  auttorità,&  di  tempo 
<3a  gli  antichi,  che  almeno  ritenghino  il  nome.  Et 
quefto  (come  ho  detto)  debbe  ofiervare  colui  che 
vuole  ordinare  una  potenza  alfò!uta ,  ò  per  via  di 
Republica ,  ò  di  Pvcgno  ,  ma  quello  che  vuol  fare 
una  poteflà  ailbluta  ,  la  quale  da  gli  autori  è  ehia- 
mata  Tnannide,  debbe  rinovare  ogni  colà,  come 
nel  ièguente  capitolo  li  dirà. 

CAP.  xxvr. 

Vrìncìpe  nuovo  in  una  Città  ò  Provincia prefk 
da  lui^  dthbepiYe  ogni  cofa  nuova. 


/^tJcLlursque  diventa  Principe  ò  d*una  Città ò d'una 
^^'Stato,  Se  tanto  più  quando  i  fondameitti  luoi 
fulTmo  deboli ,  &  non-  fi  volga  ò  per  via  di  Regno 
ò  di  Republica  alla  vita  civile;  il  migliore  rimedia 
eh'  egli  habbia  à  tenere  quel  Principato,  è  (fendo, 
egli  nuovo  Principe)  fare  ogni  cofa  di  nuovo  ia 
quello  Stato ,  come  è ,  nella  Città  fare  nuovi  Go- 
verni con  nuavi  nomi,  con  nuov«  auttorità,  eoa 
nuovi  huomini ,  fare  i  poveri  ricchi ,  come  fece  Da- 
vit  quando  ei  diventò  Re ,  qui  efurientes  implevii. 
ionis ,  ^  dìvites  dimifit  inm.ei.  Edificare  oltra  di 
quefto  nuove  Città,  disfare  delle  vecchie, cambiare 
gli  habitatori  da  un  luogo  ad  un'altro,  Scinfbmma 
non  lafciare  cola  ninna  intatta  in  quella  provincia. 
Se  che  non  vi  fia  ne  grado,  ne  ordine,  ne  ftato, 
ne  ricchezza ,  che  chi  la  tiene  non  la  riconoica  da 
te  j  Se  pigliare  per  fua  mira,  Filippo  di  Macedonia 

padre 


LIBRO  PRIMO.  7f 
padre  di  AlefTandro,  ilquale  con  quefli  modi,  di 
piccolo  Re  diventò  Principe  di  Grecia.  Et  chi 
icrive  di  lui,  dice  che  tramutava  gli  huomini  di 
provincia  in  provincia,  come  i  mandriani  tramuta- 
no le  mandrie  loro.  Sono  quefti  medi  crudeli(Timi, 
^  nimici  d'ogni  vivere ,  non  iblamente  Chridiano, 
ma  humano-,  6c  debbegli  qualunque  huomo  fuggi- 
re ,  8c  volere  più  todo  vivere  privato  ,  che  Re  con 
tanta  rouina  de  gli  huomini.  Nondimeno  colui  che 
non  vuole  pigliare  quella  prima  via  delbene,quando 
fi  voglia  mantenere,  conviene  che  entri  in  quello 
ihale.  Ma  gli  huomini  pigliano  certe  vie  del  mezzo, 
che  ibno  dannofìflimej  perche  non  fanno  efière  ne 
tutti  buoni,  ne  tutti  cattivi  ,  come  nel  lèguente 
capitolo  per  efTempio  il  moftrerà. 

CAP.  XXVIL 

Sanno  rarìjftme  volte  gli  hmmìnì  cffere  al  tutto 
trijiti  ò  al  tutto  buoTìi. 

pApa  Giulio  fecondo  andando  nel  m.  d.  v.  à  Bo!o^ 
gna  per  cacciare  di  quello  Stato,  la  caiàde' Ben- 
tivogli  ,  laquale  haveva  tenuto  il  Principato  di  quella 
Città  cento  anni ,  voleva  ancora  trarre  Giovani pa- 
golo  Baglioni  di  Perugia ,  delia  quale  era  Tiranno , 
come  quello  che  haveva  congiurato  con  tra  à  tutti 
gli  Tiranni  che  occupavano  le  terre  della  Chielà. 
Et  pervenuto  preilb  à  Perugia  con  quello  animo  6c 
deliberatione  nota  à  ciafcuno,  non  afpettò  di  entra- 
re in  quella  Città  con  lo  efèrcito  Tuo ,  che  lo  guar- 
dale, ma  vi  entrò  di fàrmato ,  non  ollante  vi  fufle 
dentro  Giovampagolo  con  genti  aliai,  quali  per 
diffefà  di  fe  haveva  ragunate.  Si  che  portato  da 
quel  furore  con  il  quale  governava  tutte  le  cofe , 
con  la  femplice  fua  guardia  li  rimefie  nelle  mani  del 
Kk  4  nimico. 
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nimico,  il  quale  dipoi  ne  menòfeco,  lafciando  uno 
governadore  in  quella  Città  che  rendefìè  ragione  per 
ìa  Chiefa.  Fu  notata  da  gli  huomini  prudenti ,  che 
col  Papa  erano,  la  temerità  del  Papa,  de  la  viltà  di 
Giovampagolo-,  ne  potevano  ftimare  donde  fi  ve- 
snifiè,  che  quello  non  haveflè  con  fua  perpetua  fa- 
ma oppreilò  ad  un  tratto  il  nimico  fuo,  6c  fe  arri- 
chito di  preda,  fendo  col  Papa  tutti  li  Cardinali 
con  tutte  le  loro  delitie.  Ne  li  poteva  credere  fi 
faiTe  aflenuto,  ò  per  bontà,  ò  per  cofcienza  che  lo 
ritenefièi  perche  in  un  petto  d'un'  huomo  facino- 
rofb  ,  che  fi  teneva  la  fbrella ,  eh'  haveva  morti  i 
cugini,  &  i  nipoti  per  regnare,  non  poteva  fcen- 
dere  alcuno  pietofò  riipetto  :  ma  fi  conchiufe ,  che 
eli  huomini  non  fanno  efière honorevolmentetrifli , 
o  perfettamente  buoni  j  8c  come  una  triflitia  hi  in 
ih  grandezza ,  ò  è  in  alcuna  parte  generofà ,  eglino 
tion  vi  fanno  entsare.  Cofi  Giovampagolo,  il- 
quale  non  ftimava ,  efière  inceflo ,  &  publico  par- 
ricida, non  fèppe,  ò,  à  dir  meglio,  non  ardi  (ha- 
vendone  giuda  oecafione)  fare  una  imprefà,  dove 
ciafcuno  havefiè  ammirato  l'animo  fùo,  6c  havefìè 
di  fè  lafciato  memoria  eterna  3  fendo  il  primo  che 
havefìè  dimoflro  à  i  Prelati,  quanto  fia  da  flimare 
poco  chi  vive  6c  regna  come  loro,  8c  ha veilè fatto 
una  cofa,  la  cui  grandezza  havefìè  fuperato  ogni 
infamia ,  ogni  pericolo  che  da  quella  potefìè  depen- 
dere. 
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CAP.  XXVIIL 

Fer  qual  cagione  i  'Romani  furono  meno  ingrati  à 
gli  loro  cittadini  che  gli  Atheniefi, 

Qualunque  legge  le  cofe  fatte  dalle  Republiche  j 
■^troverà  in  tutte,  qualche  fpetie  d'ingratitudine 
centra  a*  fuoi  cittadini  3  ma  ne  troverà  meno  in 
Roma  che  in  Athene  ,  8c  per  auventura  in  qualun- 
que altra  Republica.    Et  ricercando  la  cagione  di 
quefto,  parlando  di  Roma  6?:  di  Athene,  credo  ac- 
cadefTe,  perche  i  Romani  havevano  meno  cagione 
di  fofpettare  de'  fuoi  cittadini  che  gli  Athenicli, 
Perche  à  Roma  (ragionando  di  lei  dalla  cacciata  de' 
Re  inlino  à  Siila  6c  Mario)  non  fù  mai  tolta  la  li- 
bertà da  alcuno  fuo  cittadino  j  in  modo  che  in  lei 
non  era  grande  cagione  di  lofpettare  di  loro,  6c 
per  confèguente  d'offendergli  inconfideratamente. 
Intervenne  bene  ad  Athene  il  contrario  jperche  ien- 
dole  tolta  la  libertà  da  Pifìftrato  nei  ilio  più  florido 
tempo,  8c  fotto  uno  inganno  di  bontà,  come  pri- 
ma la  diventò  poi  libera,  ricordandoli  delie  ingi- 
urie ricevute,      della  pafiata  fcrv^itù,  diventò  ac- 
cerrima  vendicatrice,  non  {blamente  de  gli  errori, 
ma  deir  ombra  de  gli  errori  de'  fuoi  cittadini.  Di 
^uì  nacque  lo  eiTilio  6c  la  morte  di  tanti  eccellenti 
Jiuomini.    Di  qui  l'ordine  dello  Oftracifmo ,  8c 
ogni  altra  violenza  che  contra  i  fuoi  Ottimati  ia 
varii  tempi  da  quella  Città  fù  fatto.    Et  è  veriffi- 
ano  quello  che  dicono  quefti  fcrittori  della  Civiltà , 
-che  i  popoli  mordono  più  fieramente  poi  eh'  egli 
hanno  ricuperata  la  libertà,  che  poi  che  Thanno 
eonférvata.    Chi  conlldererà  adunque  quanto  è  det- 
to, non  biafìmerà  in  quefto  Athene,  ne  lauderà 
Roma,  ma  ne  acculerà  iblo  la  neceflìtà^  per  la 
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diverfità  de  gii  accidenti  che  in  quella  Città  nac* 
quero.  Perche  fi  vedrà,  chi  confìdererà  le  colè 
fotti! mente,  che  fé  à  Roma  fufì'e  futa  tolta  la  li- 
bertà come  à  Athene,  non  farebbe  fiata  Roma  più 
pia  ver/b  i  fuoi  cittadini  che  fi  fulTe  quella.  Di  che 
li  può  fare  vcrifTima  coniettura  per  quello  che  oc- 
corfe  dopò  la  cacciata  de'  Re ,  contra  à  Collatino  8c  i 
k  P.  Valerio;  de*  quali  il  primo  (ancora  che  fi  tro- 
vaflè  à  liberare  Roma  )  fu  mandato  in  efilio ,  non 
per  altra  cagione ,  che  per  tenere  il  nome  de'  Tar- 
quini,  Taltro  havendo  folo  dato  di  fe  fbfpetto  per 
edificare  una  cafà  in  fui  monte  Celio ,  in  ancora 
per  efière  fatto  efule.  Talché  fi  può  ftimare  (  ve- 
duto quanto  Roma  fu  in  quefi:i  due  fofpettofa  &: 
leverà)  che  Tharebbe  u fata  la  ingratitudine  come 
Athene,  fè  da'  fuoi  cittadini  come  quella  ne*  primi 
tempi,  &  innanzi  allo  augumento  fuo,  fuflè  fiata 
ingiuriata.  Et  per  non  bavere  à  tornare  più  fbpra 
quefia  materia  della  ingratitudine,  ne  dirò  quello 
ne  occorrerà  nel  ieguente  capitolo. 

CAP.  XXIX. 

^alejìafm  ingrato y  è  un  Votolo»  à  un 
'Prìncipe, 

pGli  mi  pare  à  propofito  della  fbprafcritta  mate*^ 
r  a  da  difcorrere  quale  ufi  con  maggiori  efièm- 
pi  quefia  ingratitudine,  ò  un  Popolo,  ò  un  Prin- 
cipe. Et  per  difputare  meglio  quefia  parte  ^  dico. 
Come  quefio  vitto  della  ingratitudine  nafcejò  dalla 
avaritia ,  ò  dal  fbfpetto.  Perche  quando  ò  un  Po- 
polo ,  ò  un  Principe  hà  mandato  fuori  un  fijo  ca- 
pitano in  una  efpedìtione  importante,  dove  quel 
capitano  (vincendola)  ne  habbia  acquifiata  afiài 
gloria,  quel  Principe  ò  quel  Popolo  è  tenuto  allo 
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incontro  à  premiarlo i  &  fe  in  cambio  dì  prcfnio, 
-òei  Io  dishonora,  ò  ci  l'offende,  mofTo  dalla  ava- 
-ritia,  non  volendo  (ritenuto  da  quella  cupidità) 
fàtisFargli,  fa  uno  errore  che  non  ha  fcufà,  ans^i 
fi  tira  dietro  una  infamia  eterna.  Pure  li  truova- 
no  molti  Principi  che  ci  peccano.  Et  Cornelio  Ta- 
cito dice  con  quella  ièntentia  la  cagione j  Proclivius 
eft  mjurU  quàm  beneficio  vicem  exolvere ,  quict  gra* 
tia  oneri ,  ultio  in  quÀftu  habetur.  Ma  quando  ei 
non  lo  premia ,  ò  (  à  dir  meglio  )  l'offende ,  non 
inoflb  da  avaritia,  ma  da  Iblpetto,  air  hora  meri-r 
ta  &  il  popolo  &  il  Principe  qualche  fculà.  Et  di 
quelle  ingratitudini  ulàte  per  tal  cagione  fe  ne  leg- 
ge affai  ;  perche  quello  capitano ,  ilquale  virtuosi- 
mente  ha  acqui/lato  uno  Imperio  al  fuo  Signore, 
luperando  i  nimici ,  &  riempiendo  le  di  gloria ,  & 
^lifuoi  fbldati  di  ricGhezze,di  neceffità,  Sc  con  i  foldati 
luoi,  con  i  nimici, &:  con  i  fudditi  propriidi  quel  Prin- 
cipe acquiila  tanta  riputatione,  che  quella  vittoria  non 
può  làpere  di  buono  à  quel  Signore  chelohà  man- 
dato. Et  perche  la  natura  de  gli  huomini  è  ambi- 
tioia  8c  fofpetto/à,  8c  non  fa  porre  modo  àniffuna 
fua  fortuna,  è  impoffibile  che  quel  fblpetto,  che 
fubito  nafce  nel  Principe  dopò  la  vittoria  di  quel 
fuo  capitano ,  non  lia  da  quel  medef  mo  accrefciu- 
to  per  qualche  fuo  modo  ò  termine  ufato  infblen- 
temente.  Talché  il  Principe  non  può  penfare  ad 
altro  che  afficurarlènej  5c  per  fare  quello,  penlà, 
òdi  farlo  morire,  a  di  torgli  la  riputatione,  che 
égli  li  ha  guadagnato  nel  fuo  elèrcito,  ò  re'  fuoi 
popoli,  5c  con  ogni  indullra  moflrare  che  quella 
vittoria  è  nata,  non  per  ia  virtù  di  quello,  ma  per 
fortuna,  ò  per  viltà  de  i  nimici,  ò  per  prudenza 
de  gli  altri  capitani  che  fono  ftati  fèco  in  tale  fat- 
tione. 

Poi  che  Vefpalìano  fendo  in  Giudea  fù  dichiara- 
to dal  fuocfercito  lmperadore,  Antonio  Primo,  che 
Kk  6  fi 
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fi  trovava  con  altro  efercito  in  Illiria ,  prefè  le  par- 
ti Tue,  8c  ne  venne  in  Italia  contro  à  Viteliio,  il- 
quale  regnava  à  Roma,  6c  virtuoliffimamente  rup- 
pe due  eferciti  Vitelliani ,  &  occupò  Roma  j  talché 
Mutiano  mandato  da  Vefpafiano ,  trovò  per  la  virtù 
d'Antonio  acquiftato  il  tutto,  &  vinta  ogni  diffi- 
cultà.  Il  premio  che  Antonio  ne  riportò ,  fu  che 
Mutiano  gli  tolfe  fubito  la  ubbidienza  dello  eferci- 
to, 5c  à  poco  à  poco  lo  ridufTe  in  Roma  fènza  al- 
cuna auttoritài  talché  Antonio  ne  andò  à  trovare 
Velpafiano,  ilquale  era  ancora  in  Alia,  dal  quale 
fu  in  modo  ricevuto,  che  in  breve  tempo,  ridotto 
in  neflun  grado  quafi  diiperato  morì.  Et  di  quelli 
cltempi  ne  fono  piene  le  hiflorie.  Ne  i  noftri  tem- 
pi ,  ciafcuno  che  al  prefente  vive ,  sa  con  quanta 
induftria  8c  virtù,  Confalvo  Ferrante,  militando 
nel  Regno  di  Napoli  contra  à  i  Francefi  per  Fer- 
rando Re  di  Ragona,  conquiftafìè  &  vinceffe  quel 
Regno ,  8c  come  per  premio  di  vittoria  ne  ripor- 
tò, che  Ferrando  li  partì  da  Ragona,  6c  venuto  à 
Napoli ,  in  prima  gli  levò  la  ubbidienza  delle  genti 
d'arme,  6c  dipoi  gli  tolfe  le  fortezze,  &  appreflò 
lo  menò  ièco  in  Spagna ,  dove  poco  tempo  poi , 
inhonorato  morì.  E  tanto  dunque  naturale  quefto 
fofpetto  ne  i  Principi,  che  non  fe  ne  polTono  difen- 
dere, &  è  imponibile  eh'  egli  ufmo  gratitudine  à 
quelli  che  con  vittoria  hanno  fatto  lotto  le  inlègne 
loro  ,  grandi  acquilìj.  Et  da  quello  che  non  fi  di- 
fende un  Principe,  non  è  miracolo,  ne  cofa  degna 
di  maggiore  conlideratione  le  un  popolo  non  fe  ne 
difende.  Perche  havendo  una  Città  che  vive  libera 
duoi  fini ,  f  uno  Tacquifrare ,  l'altro  il  mantenerli  li- 
bera ,  conviene  che  neir  una  colà  &  ncir  altra  per 
troppo  amore  erri.  Quanto  à  gli  errori  nello  ac- 
quiftare,  le  ne  dirà  nel  luogo  fuo.  Quanto  à  gli  er- 
rori per  mantenerii  libera.  Iòne  tra  gli  altri  quelli, 
di  offendere  quei  Cittadini  che  la  deverebbe  pre- 
ni  iare  | 
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:  hiiare;  ha  vere  fòfpetto  di  quelli  in  cui  fi  deverebbe 
i ,  tonfidave. 

Et  benché  quelli  modi  in  una  Republica  venuta  alla 
corruttione  fiano  cagione  di  grandi  mali,  6c  che 
I  molte  volte  più  tofto  la  viene  alla  tirannide,  come 
intervenne  à  Roma ,  di  Celare ,  che  per  forza  fi 
tolle  quello,  che  la  ingratitudine  gli  negava  5-  non- 
dimeno  in  una  Republica  non  corrotta, fono  cagio» 
i  ne  di  gran  beni,  6c  fanno  che  la  ne  vive  libera  più, 
j  mantenendofi  per  paura  di  punitione,  gli  huomini 
migliori  &  meno  ambitiofi.  Vero  è  che  fra  tutti 
i  popoli  che  mai  hebbero  Imperio ,  per  le  cagioni 
di  fòpra  difcorfe,  Roma  fù  la  meno  ingrata  3  Per- 
che della  Tua  ingratitudine  fi  può  dire  che  non  fi 
fia  altro  efièm.pio  che  quello  di  Scipione  3  perchè 
Corioiano  &  Camillo  furono  fatti  efluli  per  ingiu- 
ria, che  Tuno  5c  l'altro  haveva  fatto  alla  Plebe.  Ma 
à  Tuno  non  fù  perdonato ,  per  haverfi  ièmpre  ri- 
lerbato  contra  al  Popolo  l'animo  nimico  3  l'altro 
non  folamente  fù  richiamato,  ma  per  tutto  il  tem- 
po della  flia  vita  adorato  come  Principe.  Ma  l'in- 
gratitudine ufàta  à  Scipione ,  nacque  da  un  fofpetto 
che  i  Cittadini  cominciarono  bavere  di  lui  che  de 
gli  altri  non  s'era  havuto,  ilquale  nacque  dalla  gran- 
dezza del  nimico  che  Scipione  haveva  vinto,  dalfa 
riputatione  che  gli  haveva  data  la  vittoria  di  fi 
lunga  6c  pericolofa  guerra,  dalla  celerità  di  efìa  ,  da 
i  favori  che  la  gioventù ,  la  prudenza ,  &  le  altre 
fue  memorabili  virtù  gli  acquiilavano.  Lequali  cofc 
furono  tante,  che,  non  che  altro,  i  magi  (Irati  di 
Roma  temevano  della  fua  auttoritàj  laqual  cofo.  ipi- 
aceva  à  gli  huomini  favi ,  come  colà  inconfueta  in 
Roma.  Et  parve  tanto  ftraordinario  il  vivere  fuo, 
che  Catone  prifco,  riputato  fanto,  fù  il  primo  à 
fargli  contra ,  à  dire  che  una  Città  non  fi  poteva 
chiamare  Ubera,  dove  era  un  Cittadino  che  fulTè 
temuto  da  i  magilìrati.  Tal  che  fe  il  popolo  di 
Kk  7  Roma 
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Roma  %uì  in  quello  cafo  la  oppinione  di  Catone, 
menta  quella  fcufa  che  di  fopra  ho  detto  meritare, 
quelli  Popoli  &  quelli  Principi,  che  per  fofpetta 
fono  ingrati.  Conchiudendo  adunque  quefto  dif- 
corfo  ,  dico,  Che  ufandofi  quefto  vitio  della  in- 
gratitudine ò  per  avaritia  ò  per  fofpetto ,  fi  vedrà 
come  i  Popoli  non  mai  per  Tavaritia  bufarono,  8c 
per  fofpetto  afiai  manco  che  i  Principi ,  havendo 
meno  cagione  di  fofpettare,  come  di  fotte  fi  dirà. 

CAP.  XXX. 

^ali  modi  debhe  ufare  un'  Trìncipe  ò  una  iLe^ 
fublka  per  fuggire  quefio  vitio  della  ingra^ 
titudine  y    ^  quali  quel  Capitando 
quel  Cittadino  per  non  ejfere  op^ 
prejfo  da  quella. 

]JN  Principe  per  fuggire  quefta  ncceffitàdi  havc- 
re  a  vivere  con  fofpetto,  ò  cfìere  ingrato, 
deDbc  perfonalmente  andare  nelle  efpeditioni,  come 
tacevano  nel  principio  quelli  Imperadori  Romani, 
come  ne'  tempi  noftri  il  Turco,  Sc-come hanno 
tatto  &  fanno  quelli  che  fono  virtuofi.  Perche 
vincendo,  la  gloria  &  lo  acquifto  è  tutto  loro  :  & 
quando  jion  vi  fona  (fendo  la  gloria  d'altrui)  non 
pare  loro  potere  ufare  quello  acquiflo  ,  s'ei  non 
ipengono  m  altrui  quella  gloria  che  loro  non  han- 
nolaputo  guadagnarfi,  &  diventare  ingrati  &  in- 
giu/h5  &  fenza  dubbio  è  maggiore  la  loro  perdita, 
chcil  guadagno.  Ma  quando,  ò  per  negligenza, 
o  per  poca  prudenza  e'  fi  rimangono  à  caS  ociofi 
&  mandano  un  capitano,  io  non  hò  che  precetto 
dar  lor  altro,  che  quello  che  per  lor  mede/imi  fi 
ianno.  Ma  dico  bene  à  quel  Capitano,  giudicando 
che  non  polla  fuggire  i  morfi  della  ingratitudine. 

chg 
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"clic  faccia  una  delle  due  cofc,  ò  fubito  dopò  la  vittoria 
il   kfci  relèrcito,  6c  rimettafi  nelle  mani  delfico  Prin- 
Ij    cipe,  guardandoli  d'ogni  atto  infoiente  ò  ambitio* 
;'    foy  acciò  che  quella  Spogliato  d'ogni  fofpetto  hab- 
bia  cagione,  ò  di  premiarlo,  ò  di  non  l'offendere j. 
ò  quando  queflo  non  gli  paia  di  fare ,  prenda  ani- 
mofamente  la  parte  contraria ,  &:  tenga  tutti  quelli 
modi  per  liquali  creda  che  quello  acquifto  Ila  Tuo 
proprio  Se  non  del  Principe  fuo ,  facendo  fi  beni- 
voli  i  foldati  6c  i  fudditi ,  8c  faccia  nuove  amicitie 
co  i  vicini,  occupi  con  li  fuoi  huomini  le  fortezze, 
corrumpa  i  Principi  del  fuo  efercito  ,  Se  di  quelli 
che  non  può  corrumpere,  fi  afiìcuri,  Se  per  quefli 
modi  cerchi  di  punire  il  fijo  Signore  di  quella  in- 
gratitudine che  eflb  gli  ufàrebbe.   Altre  vie  non  ci 
fono'y  ma  (come  di  fopra  fi  difiè)  gli  huomini  noa 
fanno  eflcre  ne  al  tutto  trilli ,  ne  al  tutto  buoni. 
Et  fèmpie  interviene  che  fubito  dopò  la  vittoria, 
lafciare  lo  efercito  non  vogliono  >  portarfi  modella- 
niente  non  pofibno ,  ulàre  termini  violenti ,  &  che 
habbino  in  le  Thonorevole  ,  non  fanno.  Talché 
ftando  ambigui,  tra  quella  loro  dimora  &  ambi- 
guità, fono  oppreffi.   Quanto  ad  una  Republica» 
volendo  fuggire  quello  vitio  dello  ingrato ,  non  lì 
può  dare  il  medefimo  rimedio  che  al  Principe 5  ciò 
è  che  vada    8c  non  mandi  nelle  efpeditioni  fue  ^ 
fendo  neceflìtate  à  mandare  un  fiio  Cittadino.  Con- 
viene per  tanto  che  per  rimedio  io  le  dia ,  che  la 
tenga  i  medefimi  modi  che  tenne  la  RepublicaRo« 
mana  ,  ad  elTer  meno  ingrata  che  l'altre.   Il  che  nac- 
que da  i  jmodi  del  Tuo  governo  ;  perchel  adoperan- 
do fi  tutta  la  Città,  &  gli  Nobili,  6c  gli  Ignobili, 
nella  guerra,  furgeva  fempre  in  Roma  in  ogni  età 
tanti  huomini  virtuofi,  &  ornati  di  varie  vittorie, 
che  il  Popolo  non  ha  ve  va  cagione  di  dubitare  di 
alcuno  di  loro,  fendo  alTai,  6c  guardando  Tuno  Tal- 
tro.  Et  in  tanto  fi  maateaevano  interi ,  Se  rifpet- 
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tìvì  dì  non  dare  ombra  di  alcuna  ambitione,  ns 
cagione  al  Popolo,  come  ambitioli  d'offendergli, 
che  venendo  alla  Dittatura,  quello  maggior  gloria 
ne  riportava ,  che  più  toflo  la  deponeva.  Ec  cofi 
non  potendo  fimili  modi  generare  foipetto ,  non 
generavano  ingratitudine.  In  modo  che  una  Re- 
publica  che  non  voglia  havcre  cagione  d'effere  in- 
grata,  lì  debbe  governare  come  Romaj  &  uno 
Cittadino  che  voglia  fuggire  quelli  fuoi  m  or  fi ,  deb- 
be ofièrvare  i  termini  ollèrvati  da  i  Cittadini  Ro^ 
mani. 

C  A  R  XXXI. 

Che  i  Capitani  Romani  per  errore  coweffb  non 
furono  mai  ifir  aordinari  amente  puniti:^  ne 
furono  mai  ancora  puniti ^  quando  per 
la  ignoranza  loro  y  ò  trifìi  partiti 
prejì  da  loro  ne  fujfino  feguiti 
danni  alia  Repuhlica, 

J  Romani  non  folamente  (  coma  di  fopra  havemo 
difcorfo)  furono  manco  ingrati  cheTaltre  Repu- 
hììchQ,  ma  furono  ancora  più  pii  6c  più  relpettivi 
nella  punitione  de'  loro  Capitani  de  gìieiTerciti  che 
alcune  altre.  Perche  fe  ìì  loro  errore  fufTe  flato 
per  maliria,  e'  Jo  caligavano  humanamente^  fe  egli 
era  per  ignoranza,  non  che  lo  puniamo,  e  lo  pre- 
miavano &  honoravano.  Quefto  modo  del  proce- 
dere era  ben  confiderato  da  loro  j  perche  e'giudica- 
vano  che  fufTe  di  tanta  importanza  à  quelli  cheo-o. 
vernavano  gli  eferciti  loro,  io  bavere  l'animo  libe- 
ro  6c  ipedito,  &  fenza  altri  eflrinfechi  rifpetti,  nel 
pigliare  i  partiti ,  che  non  volevano  aggiugnere  ad 
imacofaper  fe  flejTa  difficile  &  pericolofa  ,  nuove 
tìifficuità  ^  pericoli,  penfando  che  aggiugnendo- 

veli^ 
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]  veli  5  nifìiino  poteile  eflere ,  che  operailè  mai  vir- 
I  tuofàmente.    Verbi  gratia^  e'  mandavano  unoefèr- 
:  cito  in  Grecia  contra  à  Filippo  di  Macedonia,  ò  m 
\  Italia  contra  à  quelli  popoli  che  vinfono  prima.  Era 
■  quello  Capitano  che  era  prepoflo  à  tale  efpeditio- 
;  ne,  angufliato  da  tutte  quelle  cure  che  ii  arrecava- 
!  no  dietro  quelle  facende,  lequali  fono  gravi  &  im- 
i  portantiflìme.    Hora  fe  à  tali  cure  fi  fulTino  ag- 
I  giunti  più  efìempi  di  Romani  th'  eglino  haveffino 
i  crucifiili,  ò  altrimente  morti,  quelli  che  haveflino 
j  perdute  le  giornate,  egli  era  impoflibile  che  quello 
ij  Capitano  tra  tanti  iolpetti  poteile  deliberare  flre- 
I  nuamente.    Però  giudicando  eflì  che  à  quelli  tali 
I  fìifìè  aflai  pena  la  ignominia  dello  havere  perduto, 
I  non  gli  vollono  con  altra  maggior  -  pena  sbigot- 
iUire. 

I     Uno  ellèmpio  ^  ci  è  quanto  allo  errore  comeflb 
I  non  per  ignoranza.    Erano*  Sergio ,  6c  Virginio  à 
I  campo  à  Veios,  ciafcuno  prepoflo  ad  una  parte  del- 
\  io  eiTercito ,  de'  quali  ,  Sergio  era  all'  incontro , 
i  donde  potevano  venire  i  Tofcani ,  8c  Virginio  dall' 
1  altra  parte.   Occorfè  che  fendo  afiàltato  Sergio  da 
'  S  Falifci  6c  da  altri  popoli,  fbpportò  d'eflère  rotto 
&  fugato  prima  che  m.sndar  per  aiuto  à  Virginio, 
Et  dalP  altra  parte  Virginio ,  afpettando  che  lì  hu- 
I  sniliafle,  volle  più  tofto  vedere  il  dishonore  della 
1!  patria  fùa,  &  la  rouina  di  quello  efIèrcito,chefoc- 
i  correrlo.    Cafb  veramente  malvagio ,  &  degno  des- 
\  fere  notato,  8c  da  fare  non  buona  coniettura  della 
:  Republica  Romana ,  iè  Puno  8c  Taltro  non  fuilèro 
i  liati  caftigati.    Vero  è  che  dove  un'  altra  Republi- 
I  ea  gli  harebbe  puniti  di  pena  capitale,  quella  gli 
punì  in  danari,    Ilche  nacque,  non  perche  i pecca- 
ti loro  non  meritaffino  maggior  punitione ,  ma  per- 
che i  Romani  vollono  in  quello  caio,  per  le  ragio- 
ni già  dette ,  mantenere  gli  antichi  coHumi  loro. 
Et  quanto  à  gli  errori  per  ignoranza,  non  ci  è  il 
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più  bello  eflèmpio  che  quello  di  Varrone,  per  la 
temerità  dei  quale,  fèndo  rott^'  i  Romani  à  Canne 
da  Annibale,  dove  quella  Republica  portò  pericolo 
della  Tua  libertà;  nondimeno  perche  vi  fù  ignoran- 
^  &  non  maiitia,  non  iblamente  non  Ja  caligaro- 
no, ma  lo  honorarono,  8c  gli  andò  incontro  nella 
tornata  fua  in  Roma  tutto  l'ordine  Senatorio,  non 

10  potendo  ringratiare  della  zuffa,  lo  ringratiarono 
ch'egli  era  tornato  in  Roma,  6c  non  li  era  difpera- 
to  delle  cofe  Romane,  Qiiando  Papirio  Corfore 
voleva  fare  morire  Fabio ,  per  bavere  contra  il  fuo 
commandamento  combattuto  co  i  Sanniti,  tra  le 
altre  ragioni  che  dal  padre  di  Fab  o  erano  afìegna* 
te  contra  alla  odinatione  del  Dittatore  ,   era,  che 

11  Popolo  Romano  in  alcuna  perdita  de  fuoi  Capi- 
tani non  haveva  fatto  mai  quello  che  Papirio  nella 
vittoria  voleva  fare. 

CAP.  XXXII. 

Una  'Repuhlìca  ò  uno  Vrìncipe  non  dcbbe  differire 
à  beneficare  gli  bumìnì  nelle  loro^  necejfttadi. 

^Ncora  che  à  i  Romani  fuccedenè  felicemente 
efiere  liberali  al  popolo ,  fopravenendo  il  peri- 
colo ,  quando  Porfena  venne  ad  allaltare  Roma  per 
rimettere  i  Tarquini,  dove  il  Senato  dubitandodel- 
la  plebe  che  non  voleiTe  più  tofto  accettare  i  Re 
che  foltenere  la  guerra ,  per  alTicurarfènc  la  igravò 
delle  gabelle  del  iàle,  8c  d'ogni  gravem,  dicendo 
come  i  poveri  affai  operavano  in  beneficio  publi- 
co  ,  fè  ei  nutrivano  i  loro  figlivoli,  Sccheper  quefto 
beneficio  quel  popolo  fi  efponefre  à  fopportare  oflì- 
dione,  fame,  6c  guerra;  non  ila  alcuno  che  confi- 
datoli in  quello  eflempio  differifca  ne'  tempi  di  pe- 
ricoli à  guadagnarli  il  popolo,  perche  mai  gli  riuA 


L  I  B  R  O   P  R  I  M  O.  9J 

cirà  quello  che  riufcì  à  i  Romani^  perche  Tuni- 
verfalc  giudicherà  non  haver  quel  bene  da  te ,  ma 
da  gli  auverfarii  tuoi,  5c  dovendo  temere  che  pas- 
:  fata  la  nece(rità,  tu  ritolga  loro  quello  che  hai  for- 
zatamente loro  dato,  non  hara  teco  obligo  alcuno. 
Et  la  cagione  perche  à  i  Romani  tornò  bene  quefto 
partito,  fìi  perche  lo  ftato  era  nuovo,  6c  non  per 
ancora  fermo,  £c  havea  veduto  quel  popolo, come 
innanzi  fi  erano  fatte  leggi  in  beneficio  fuo,  come 
quella  della  appellatione  alla  Plebea  in  modo  che  ei 
potette  perfuaderfi  che  quel  bene ,  gli  era  fatto ,  non 
era  tanto  caufato  dalla  venuta  de  ì  nimici,  quanto 
dalla  difpofitione  del  Senato  in  benificarli.  Oltra  dì 
quefto  la  memoria  de  i  Re  era  frefca ,  da'  quali  e- 
rano  flati  in  molti  modi  vilipefi  6c  ingiurati.  Et 
perche  fimili  cagioni  accaggiono  rade  volte,  oc  cor- 
lerà  ancora  rade  volte  che  fimili  rimedii  giovino^ 
Però  debbe  qualunque  tiene  cofi  Republica,  come 
Principe ,  cpnfiderare  innanzi ,  quali  tempi  gli  pos- 
fono  venire  adoifo  contrarii,  6c  di  quali  huomini 
ne'  tempi  auverfi  fi  può  ha  ver  e  di  bifo^no ,  8c  di- 
poi vivere  con  loro  in  qud  modo  che  giudica  (  fo- 
pravegnente  qualunque  cafolelTere  necefiitato  vi- 
vere. Et  quello  che  altrimente  fi  governa ,  ò  Prin- 
cipe, ò  Republica,  6c  maflime  un  Principe, 6c  poi 
in  fui  fatto  crede,  quando  il  pericolo  fopraviene^ 
co  i  beneficii  riguadagnarfi  gli  huomini ,  fe  ne  in- 
ganna; perche  non  folamente  non  fe  ne  aflicura^ 
mÀ  accelera  la  fua  rouiiu» 


CAP. 
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CAP.  XXXIII. 

^ando  uno  inconveniente  \  crefcìutOy  ò  in  um 
Stato  ^  ò  contra  ad  uno  Stato ,  è  più  faluti^ 
fero  partito  temporeggiarlo  ^  che  urtarlo, 

^Refcendo  la  Republica  Romana  in  ripatationc, 
forze,  &  Imperio,  i  vicini,  i  quali  prima  non 
havevano  peniato  quanto  quella  nuova  Republica 
poteflè  arrecare  loro  di  danno,  cominciarono  (ma 
tardi)  à  conofcere  lo  errore  loro,  £c  volendo  ri- 
mediare à  quello  che  prima  non  haveano  rimedia- 
to ,  conlpirarono  ben  quaranta  popoli  contra  à  Ro- 
maj  donde  i  Romani,  tra  gli  altri  rtm^àiii  ioliti 
farli  da  loro  ne  gli  urgenti  pericoli  ,  li  volfono  à 
creare  il  Dittatore ,  ciò  è  dare  poteftà  ad  uno  huo- 
TCiO  che  fenza  alcuna  confulta  potefle  deliberare,  6c 
fènza  alcuna  appellatione  potelle  efTegtiire  le  fuc 
deliberationi.  liquale  rimedio  come  ali'  bora  fù  uti- 
le, 6c  fù  cagione  che  vinceflero  gli  imminenti  pe- 
ricoli ,^  cofi  fò  fempre  utiìiffimo  in  tutti  quelli  ac- 
cidenti che  nello  augumento  dello  Imperio,  in  qua- 
lunque tempo  furgeffino  contra  alla  Republica. So- 
pra ilqual  accidente  è  da  difcorrere  prima,  Come 
quando  uno  inconveniente  che  furga,  ò  in  una  Re- 
publica, ò  contra  ad  una  Republica,  caufato  da  ca- 
gione intrinfeca  ò  eflrinfcca ,  è  diventato  tanto  gran- 
de^ che  e'  cominci  à  far  paura  à  ciafcuno,  è  molto 
più  ficuro  partito  tempore  reggiarfi  con  quello  ,  che 
tentare  d'eftinguerlo.  Perche  quafi  Tempre  coloro 
che  tentano  d'ammorzarlo,  fanno  le  fuc  forze  mag- 
giori ,  6c  fanno  accelerare  quel  m.ale  che  da  quello 
li  fo{pettava.^  Et  di  quefti  fimili  accidenti  ne  nafce 
nella  Republica  più  IpeJflb  per  cagione  intrinfeca, 
càe  eftrinfecaj  dove  molte  volte  ò  e'  fi  lafcia  pi- 
gliare 
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aliare  ad  uno  Cittadino  più  forze  che  non  è  ragio- 
nevole, ò  e'  li  comincia  à  corrompere  una  legge, 
[aquale  è  il  nervo  8c  la  vita  del  vivere  libero  j  6c 
[alciall  tranfcorrere  que/lo  error  in  tanto,  che  gli  e 

ipiù  dannofb  partito  il  voler  vi  rimediare,  che  lafciar- 

'lo  fèguire.  Et  tanto  più  è  difficile  il  conofcere 
quelli  inconvenienti  quando  e'  nafcono,  quanto  e' 
pare  più  naturale  à  gli  huomini ,  favorire  fèmpre  i 
principii  delle  cofè.  Et  tali  favori  pofìbno  più  che 
in  alcuna  altra  cofa,  nelle  opere  che  paiono  che 
habbino  in  iè  qualche  virtù ,  6c  liano  operate  da' gio- 
vani :  perche  fè  in  una  Republica  fi  vede  lurgerc 
un  giovane  nobile,  quale  habbia  in  fe  virtù  ftraor- 
dinaria,  tutti  gli  occhi  de*  Cittadini  fi  cominciano 
ì  voltare  verlb  lui ,  6c  concorrono  fenzo.  alcuno  rif» 
petto  ad  honorarloj  in  modo  che  fé  in  quello  è 
punto  d'ambitione ,  accozzati  i  favori  che  gli  dà  la 
natura  &  quello  accidente ,  viene  fubito  in  luogo 
che  quando  i  Cittadini  ii  auveggono  dell' error  lo- 
ro, hanno  pochi  rimedii  ad  ouviarvi,  6c  volendo 
quelli,  tanti  eh*  egli  hanno ,  operarli ,  non  fanno  al- 
tro che  accelerare  la  potenza  fua.  Di  quefto  £g  ne 
potrebbe  addurre  affai  eflempi ,  ma  io  ne  voglio  da- 

i|re  folamente  uno  della  Città  noftra. 

f  Cofìmo  de'  Medici,  dal  quale  la  cafa  de'  Medici 
in  la  noftra  Città  hebbe  il  principio  della  flia  gran- 
dezza, venne  in  tanta  riputatióne  col  favore  che 
gli  dette  la  iua  prudenza  ,  8c  la  ignoranza  de 
gli  altri  Cittadini,  che  ei  cominciò  à  fare  pau- 
ra allo  ftato  ,  in  modo  che  gì*  altri  Cittadini , 
giudicavano  Toffenderlo  pericolofò  ,  6c  ii  lafciar- 
io  Ilare •  colà  pericolofiifima.    Ma  'vivendo  in 

:  quei  tempi  Nicolo  da  Uzano,  ilquale  nelle  cofè  ci- 
vili era  tenuto  huomo  eipertifTuPiO ,  Se  havendo  fat- 
to il  primo  errore  di  non  conofcere  i  pericoli  che 
dalla  riputatione  di  Coiimo  potevano nafcere,  men- 
!  tre 
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tre  che  v'flb,  non  permefle  mai  che  li  facefle  il 
concio,  cioè,  che  li  tentafle  di  volerlo  fpegnere.l 
giudicando  tala  tentatione  eflere  al  tutto  la  rouimi 
del  Stato  loro ,  come  li  vidde  in  fatto ,  che  fu  dopò 
la  fua  morte  j  perche  non  ollèrvando  quelli  Citta* 
dini  che  rimalèro  quello  filo  configlio,  li  fecerc 
forti  contra  à  Colimo,  &  lo  cacciarono  da  Firenze 
Donde  ne  nacque  che  la  fua  parte  per  quella  ingiu- 
ria riientitali,  poco  dipoi  Io  chiamò,  8c  lo  fec< 
Principe  della  Republica;  alqual  grado  lenza  quelli 
inanifefta  oppolitione  non  farebbe  mai  potuto  afcen-; 
dere.  Quello  medelimo  intervenne  à  Roma  cor 
Celare,  che  favorita  da  Pompejo  8c  da  gli  altri  quel- 
]a  fua  virtù ,  li  converti  poco  dipoi  quel  favore  ic 
pauraj  di  che  fa  tellimonio  C'cerone,  dicendo  eh 
Pompejo  haveva  tardi  cominciato  à  temer  Celare 
Laqual  paura  fece  che  pcnlàrooo  à  i  rimedii,  &  gl: 
rimedii  che  fecero  aoceierarono  la  rouina  della  loro 
Republica.  Dico  adunque ,  Che  poi  che  gli  è  dif- 
ficile conolcerc  quelli  mali  quando  e'  lurgono,cau- 
fàta  quella  difficultà,  da  uno  inganno  che  ti  fanne 
le  colè  in  principio,  è  più  favio  partito  il  tempo- 
regiarle  poi  che  la  li  conolcono,  che  l'oppugnarle 
Perche  temporegiandolc ,  ò  per  lor  medelime  f 
ipengono,  ò  almeno  il  male  fi  dilferiice  in  più  lun- 
go tempo.  Et  in  tutte  le  co&  debbono  aprir  gli 
occhi  i  Principi  che  dilègnano  cancellarle,  ò  allt 
forze  6c  impeto  loro  opporli,  di  non  dare  loro  ir 
cambio  di  detrimento  augumento,Sc  credendo  foC 
pignere  una  cola  tir arfela  dietro,  ò  vero  IbfFocarc 
^una  pianta  con  annaiiarla.  Ma  li  debbe  conlidera! 
lene  le  forze  del  malore,  &  quando  ti  vedi  fuffi- 
ciente  à  lanario,  metterviti  lènza  rifpettò,  altri^ 
mente ,  iafciarlo  Harc ,  ne  in  alcun  modo  tentarlo 
Perche  interverrebbe  come  dì  fopra  li  difcorre,  6?, 
come  intervenne  a'  vicim  di  Roma;  à  iquali,  poi 
dbe  Roma  era  creiciuta  in  tanta  potenza,  era  piì'; 
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Èdutifero  con  gli  modi  della  pace,  cercare  di  pla- 
carla Se  retinerla  à  dietro,  che  co  i  modi  delia 
guerra ,  frrla  penfare  à  nuovi  ordini  &  nuove  dife- 
te.  Perche  quella  loro  congiura  non  fece  altro, 
'^:he  farli  più  uniti  ,  più  gagliardi,  &  penfare  a  i 
modi  nuovi,  mediante  i  quali  in  più  breve  tempo 
'im.pliarono  la  potenza  loro.  Tra  i  quali  fù  lacrea- 
i:ione  del  Dittatore,  per  lo  qual  nuovo  ordine  non 
ì (blamente  fupcrarono  gl'  imminenti  pericoli,  ma 
Ifu  cagione  di  ouviare  à  infiniti  mali,  ne'  quali  fen- 
'  u  quello  rimedio  quella  Republica  iàrebbe  incorfa. 
I 

'  CAP.  XXXIV. 

I 

[  La  auttorità  Dittatoria  fece  hene  ^  non  danno 
j    alla  Republica  Romana  ;  <^  come  le  auttorì*^ 
tè  che  i  CittacUni  Jì tolgono»  nonquel* 
le  che  fono  loro  da  i  fuffragii  libe^ 
ri  date»  fono  alla  'vita  C/- 
vile  jpernitfofe. 

Sono  flati  dannati  da  alcuno  fcrittore  quelli 
^  Romani  che  trovarono  in  quella  Città  il  modo 
di  creare  il  Dittatore,  come  cofa  che  fuflè  cagio- 
Qt  col  tempo  della  tirannide  di  Roma  i  allegando , 
cèrne  il  primo  tiranno  che  fuile  in  quella  Città, 
la  comandò  fotto  quello  titolo  Dittatorio ,  dicendo 
'  :he  fè  non  vi  fufTe  flato  queflo,  Cefare  non  ha- 
rebbe  potuto  fotto  alcuno  titolo  publico  adhonefla- 
re  la  fua  tirannide.  Laqual  coà  non  fò  bene  da 
colui  che  tenne  quella  opinione  efaminata ,  &  fù 
fuori  d'ogni  ragione  creduta.  Perche  e'  non  fù  il 
nome  ne  il  grado  del  Dittatore  che  faceile  ferva 
Roma,  ma  fù  Tauttorità  prela  da'  Cittadini  per  la 
diuturnità  dell'  Imperio  j  8c  fe  in  Roma  fufìè  man- 
cato il  nome  Dittatorio,  n'harcfabono  prcfo  un*  al- 
tro,- 
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tro,  perche  e'  fono  le  forze,  che  facilmente  s'ac* 
cjuiftano  i  nomi ,  non  i  nomi  le  forze.    Et  fi  viddc 
che'!  Dittatore,  mentre  che  fu  dato  fecondo  gli 
ordini  publici ,  &  non  per  auttorità  propria ,  fece 
lèmpre  bene  alla  Città.    Perche  e'  nuocono  alle 
Republiche  i  magiftrati  che  fi  fanno ,  &  Tauttorita- 
di  che  fi  danno  per  vie  ftraordìnarie ,  non  quelle 
che  vengono  per  vie  ordinarie.    Come  fi  veda  che 
feguì  in  Roma  in  tanto  progrefTo  di  tempo,  che 
mai  alcuno  Dittatore  fece  fe  non  bene  alla  Repu- 
blica.    Di  che  ce  ne  fono  ragioni  evidcntiffime: 
Prima ,  perche  à  volere  che  un  Cittadino  pofla  of- 
fendere,  8c  pigliarfi  auttorità  flraordinaria ,  con- 
viene eh'  egli  habbia  molte  qualità ,  lequali  in  una 
Republica  non  corrotta ,  non  può  mai  haterej  per- 
che gli  bifbgna  efière  ricchiflìmo ,  &  bavere  affai 
adherenti  8c  partigiani,  iquali  non  può  bavere  dóve 
le  leggi  fi  oflervanoj  &  quando  pure  ve  glihaveflè,  ; 
fimili  huomini  fono  in  modo  formidabili,  che  i 
fiiffragii  liberi  non  concorrono  in  quelli.   Oltra  di 
quefì:o ,  il  Dittatore  era  fatto  à  tempo ,  8c  non  in 
perpetuo,  6c  per  ouviare  folamente  à  quella  cagio- 
ne, mediante  laquale  era  creato  j  6c  la  fua  auttorità 
lì  eflendeva  in  potere  deliberare  per  fè  fteflb  circa  i 
modi  di  quello  urgente  pericolo ,  2c  fare  ogni  cofa  . 
fènza  confulta,  Se  punire  ciafcuno  fènza  appella-^ 
tione  j  ma  non  poteva  far  cofa  che  fuflè  in  dimi- 
nuticne  dello  Stato ,  come  farebbe  flato  torre  autto- 
rità al  Senato,  ò  al  popolo,  disfare  gli  ordini  vec-, 
chi  della  Città,  6c  farne  de'  nuovi.    In  modo  che, 
raccozzato  il  breve  tempo  della  fua  Dittatura, 
Tauttorità  limitata  ch'egli  haveva ,  &:  il  Popolo  Ro-. 
mano  non  corrotto  era  impoiTibile  ch'egli  ufciflè 
de'  termini  fuoi,  6c  nuocefTe  alla  Città  j  8c  per 
efpcrienza  fi  vede  che  fempre  mai  giovò.    Et  ve-  | 
ramente  frà  gli  altri  ordini  Romani,  quello  èuno-  I 
che  merita  eflere  confiderato,  6c  connumerato  fra 

quelli 
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cpielli  che  furono  cagione  della  grandezza  di  tanto 
Imperio.  Perche  lenza  un  fimile  ordine,  le  Città 
con  difficultà  ufciranno  de  gli  accidenti  ftraordina- 
rii  ;  perche  gli  ordini  confuetj  nelle  Republiche ,  che 
hanno  il  moto  tardo  (non  potendo  alcuno  conli- 
I  glio ,  ne  alcuno  magiftrato  per  fé  ftefìb  operare  o- 
l  gai  cola ,  ma  havendo  in  molte  cofe  bilbgno  Tuno 
'deir  altro)  perche  nel  raccomre  infieme  quefli  vo^^ 
Ieri,  va  tempo,  fono  i  rimedii  loro  pericoloIifTi- 
mi ,  quando  egli  hanno  à  rimediare  à  una  cofà  che 
I  non  alpetti  tempo. 

.   Et  però  le  Republiche  debbono  tra  i  loro  ordini 
^  hàvere  un  fìmile  modo.   Et  la  Republica  Venitia* 
m  (laqual  tra  la  moderne  Republiche  è  eccellente) 
■  Jià  rifèrvato  auttorità  à  pochi  cittadini,  che  ne'  bi- 
;  fogni  urgenti ,  fènza  maggiore  confulta  tutti  d'ac- 
cordo poflìno  deliberare.   Perche  quando  in  una 
Republica  manca  un  fimil  modo,  è  neceflario,  ò 
fèrvando  gli  ordini  rouinare,  ò  per  non  rouinare 
rompergli.   Et  in  una  Republica  ,  nbn  vorrebbe 
mai  accader  co& ,  che  co  i  modi  ftraordinarii  s'ha- 
vcflc  à  governare.    Perche  ancora  che  il  modo 
ftraordinario  per  all'  hora  facelTe  bene ,  nondimeno 
lo  efìempiofàmalej  perche  fi  mette  una  ufanza  di 
rompere  gli  ordini  per  bene ,  che  poi  fotto  quel  co- 
lore il  rompono  per  male.    Talché  mai  fia  perfetta 
una  Republica ,  fé  con  le  leggi  fue  non  ha  provifto 
à  tutto,  6c  ad  ogni  accidente  pofto  il  remedlo,  8c 
dato  il  modo  à  governarlo.    Et  però  conchiudendo 
dico,  Che  quelle  Republiche,  lequali  ne  gli  urgen- 
ti pericoli  non  hanno  rifugio  ò  al  Dittatore,  ò  à 
fimili  auttoritadi ,  lèmpre  ne'  gravi  accidenti  roui- 
neranno.   E  da  notare  in  quello  nuovo  ordine,  il 
modo  dello  eleggerlo  quanto  da'  Romani  fù  fàvia- 
mente  proviflo.    Perche  fèndo  la  creatione  del  Dit- 
tatore ,  con  qualche  vergogna  de  i  Con  foli ,  haven- 
do ,  di  Capi  della  Città ,  à  venire  fotto  una  ubbi- 
H  dienza 
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dienza  come  gli  altri ,  &  prefupponendo  che  di  ques* 
to  havefle  à  nafcere  ifScgno  fra  i  cittadini ,  voUo- 
i)o  che  Pauttorità  dello  eleggerlo  fufTe  ne'  Confoli  j 
penfando  che  quando  l'accidente  veni fTe,  che  Rema 
haveffe  bifogno  di  quefla  Regia  poteftà ,  e'  Thaves- 
fino  à  fare  volentieri ,  &:  facendolo  loro,  che  do- 
leflè  lor  meno.  Perche  le  ferite,  6c  ogn'  altro  ma- 
le che  rhuomo  fi  fà  da  fe  fpontaneamente  8c  per^ 
elettione,  dolgono  di  gran  lunga  meno,  che  quelle 
che  ti  fono  fatte  da  altri.  Ancora  che  poi  ne  gli 
ultimi  tempi ,  i  Romani  ufafiìno  in  cambio  del 
Dittatore ,  di  dare  tale  auttorità  al  Confolo ,  con  ques- 
te parole}  VidmCenjul  ne  RefpuMica  quid  détri-' 
menti  capiat.  Et  per  tornare  alla  materia  noftra, 
conchiudo ,  Come  i  vicini  di  Roma  cercando  op- 
primergli, gli  fecero  ordinare,  non  folamentc  à 
poterfi  difendere,  ma  à  potere  con  più  forza,  più 
configlio,  6c  più  auttorità  offender  loro. 

'CAP.  XXXV. 

La  cagione  perche  in  Roma  la  creatìone  del  De^^ 
cemvirato  fu  nociva  alla  libertà  di  quelU 
'Republica^  non  orante  chefujje  crea- 
to per  fuffr  agii  publici  ^  liberi. 

Pare  contrario  à  quel  che  di  fopra  e  difcorfo,^ 
che  quella  auttorità  che  fi  occupa  con  violenza , 
non  quella  ch'c  data  con  gli  fiif&agii  nuoce  alle  Re- 
publiche,  la  elettione  de'  x.  cittadini  creati  dal  po- 
polo Romano  per  fare  le  leggi  in  Roma ,  iquali  ne 
diventarano  col  tempo.  Tiranni,  6c  fenza  alcun 
rifpetto  occuparono  la  libertà  di  quella.  Dove  fi 
debbe  confiderare  i  modi  del  dare  Tauttorità ,  6c  il 
tempo  perche  la  fi  dà.  Et  quando  e'  fi  dia  autto- 
rità libera,  col  tempo  lungo  (chiamando  il  tempo 

lungo 
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lungo  un  anno  ò  più  )  Tempre  fla  pericolofà,  6c fa- 
rà gli  effetti  ò  buoni  ò  trifli ,  fecondo  che  fieno 
trifti  ò  buoni  coloro  à  chi  !a  farà  data.  E  fè  iì  con- 
fiderà Tauttorità  che  hebbero  i  Dieci ,  &  quella  che 
haveano  i  Dittatori ,  fi  vedrà  fenza  comparatione 
quella  de'  Dieci  maggiore.    Perche  creato  il  Dit- 
tatore rimanevano  i  Tribuni,  i  Confbli,  il  Senato, 
con  la  loro  auttorità ,  ne  il  Dittatore  la  poteva  torre 
loro  ,  8c  s'egli  haveflè  potuto  privare  uno  ,  del 
Confblato ,  uno  del  Senato ,  ei  non  poteva  annul- 
lare lordine  Senatorio ,  6c  fare  nuove  leggi.  In  mo- 
do-che il  Senato,  i  Confoli,  8c  i  Tribuni,  reflan- 
do  con  Tauttorità  loro',  venivano  ad  ellère  comefìia 
guardia,  à  farlo  non  ufcire  della  via  diritta.  Ma 
nella  creatione  de'  Dicci ,  occoriè  tutto  il  contra- 
rio j  perche  egli  annullarona  i  Confbli  6c  i  Tribu- 
ni ,  dettono  loro  auttorità  di  far  leggi ,  6c  ogn'  altra 
cofa  come  il  Popolo  Romano.   Talché  trovando 
fi  foli ,  fènza  Confbli ,  fenza  Tribuni ,  fènza  appei- 
latione  al  Popolo ,  6c  per  queflo  non  venexndo  ad 
ha  vere  chi  gli  oiìervaflè ,  ei  poterono  il  fecondo  an- 
no ,  moffi  dall'  ambitione  d'Appio ,  diventare  info- 
lenti.    Et  per  quefto  fi  debbe  notare,  che  quando 
c*  fi  è  detto  eh'  una  auttorità  data  da*  fuffragii  libe- 
ri non  ofFefè  mai  alcuna  Republica ,  fi  prefìippone 
che  un  Popolo,  non  fi  conduca  mai  à  darla,  fe non 
con  le  debite  circonflantie,  6c  ne'  debiti  tempi.  Ma 
quando ,  ò  per  effere  ingannato ,  ò  per  qualche  al- 
tra cagione,  che  io  accecaflè,  e'  fi  conducellè  à 
darla  imprudentemente ,  8c  nel  modo  che'l  popolo 
Romano  la  dette  a'  x.  gli  intreverria  fèmpre  come 
à  quello,    Queflo  fi  prova  facilmente,  confideran- 
do  quali  cagioni  mantencllèro  i  Dittatori  buoni,  5c 
quali  facefìèro  i  x.  cattivi  j  &  confiderando  ancora 
come  hanno  fatto  quelle  Republiche  che  fono  fiate 
tenute  bene  ordinate  nel  dare  l'auttorità  per  lungo 
tempo ,  come  davano  gli  Spartani  à  gU  ioro  Re , 
LI  2  5c 
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&  come  danno  i  Vinitiani  à  i  loro  Duci  j  perche  fi 
vedrà  all'  uno  6c  all'  altro  modo  di  coftoro  efTer 
pofte  guardie,  che  facevano  chei  Re  non  potevano 
ufare  male  quella  auttorità.  Ne  giova  in  quefto  ca- 
lò che  la  materia  non  fìa  corrotta;  perche  una  aut- 
torità  aflbiuta,  in  breviflìmo  tempo  corrompe  h 
materia,  6c  fi  fa  amici  &  partigiani.  Ne  gli  nuo- 
ce, ò  eflèr  povero,  ò  non  haverc  parenti}  perche 
le  richezze ,  &  ogni  altro  favore  fubito  gli  corre 
dietro  ,  come  particolarmente  nella  creatione  de' 
detti  Dieci  difcorrcmo. 

C  A  P,  XXXVL 

Nou  debbono  ì  Cittadini  che  hanno  havutiìmag\ 
giori  honori  fdegnarji  de""  minori. 

TJ Avevano  i  Romani  fatti  Marco  Fabio  ScG.Ma- 
nilio  Confoli,  8c  vinta  una  gloriofiflìma  gior- 
nata contra  a'  Vcienti,  6c  gli  Etrufci,  nella  qua! 
fò  morto  Quinto  Fabio  fratello  del  Confolo,  quale 
Tanno  d'avanti  era  flato  Confolo.  Dove  fi  debbe 
confiderare  quanto  gli  ordini  di  quella  Città  erano 
atti  à  farla  grande,  6c  quanto  le  altre  Republiche 
che  fi  difcoftano  da  i  modi  fuoi  s'ingannano.  Per- 
che ancora  che  i  Romani  fufTmo  amatori  grandi 
della  gloria ,  nondimeno  non  flimavano  cofadisho- 
norevole  ubbidire  bora  à  chi  altra  volta  effi  have- 
vano  comandato,  6c  trovarfi  à  fèrvire  in  quello  e- 
iercito  del  quale  erano  flati  Principi.  Il  quale  cos- 
tume e  contrario  alla  opinione,  ordini,  &  modi 
de'  Cittadini  de'  tempi  noflri  :  8c  in  Vinegia  è  an- 
cora queflo  errore,  eh'  uno  Cittadino  ,  havendo 
havuto  uno  grado  grande ,  fi  vergogni  di  accettar 
un  minore,  &  la  città  gli  confente  che  ne  pofTà 
difcoftare.  La  qual  cola  quando  fuilè  honorevole 

per 
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per  il  privato ,  è  al  tutto  inutile  per  il  publico.  Per- 
che più  fperanza  debbe  haver  una  Republica ,  8c 
più  confidare  in  un  Cittadino  che  d'un  grado  grande 
fcenda  à  governare  un  minore,  che  in  quello  che 
d'uno  minore  falga  à  governare  un  maggiore.  Per- 
che à  coftui  non  può  ragionevolmente  credere,  fc 
non  li  vede  huomini  intorno,  i  quali  fiano  di  tan- 
ta riverenza  ò  di  tanta  virtù ,  che  la  novità  di  colui 
polla  elTere  con  il  configlio  6c  autto.rità  loro  mode* 
rata.  Et  quando  in  Roma  fullè  ftata  la  confuetu- 
dine  quale  in  Vinegia  6c  ncll'  altre  Republiche  8c 
Regni  moderni ,  che  chi  era  flato  una  volta  Con- 
folo,  non  volefle  mai  più  andar  ne  gli  efèrciti  & 
non  Coniblo ,  ne  fàrebbono  nate  infinite  coiè  in 
disfavore  del  viver  libero,  6c  per  gii  errori  eh* 
harebbono  fatti  gli  huomini  intorno  nel  conipetto 
de'  quali  ei  temeilìno  errare,  6c  cofi  (arebbero  ve- 
nuti ad  efière  più  fciolti ,  ilche  farebbe  tornato  tut* 
to  in  detrimento  publico. 

CAP.  XXXVIL 

'^ali  Jcandali  partorì  in  IRoma  la  legge  Agr^^ 
ria'y      come  fare  una  legge  in  una'Repuhli-' 
ca  che  rtfguardi  ajfai  in  dietro  >  ò*fia 
contra  ad  una  confuetudine  antì* 
ca  della  Città  ^  è  fcandalo"^ 
ftjjtmo. 

pGli  è  fentenza  de  gli  antichi  fcrittori  ,  come  gli 
^  huomini  fogliono  afHiggcrfi  nel  male ,  6c  fluc- 
carfì  nel  bene,  6c  come  daS*  una  6c  dall'  altra  di 
quefle  due  paflìoni  nafcono  i  medefimi  effetti. Per- 
che qualunque  volta  è  tolto  à  gli  huomini  il  com- 
battere per  neceffità,  combattono  per  ambitionej 
hquaie  è  tanto  potente  ne'  petti  humani  >  ehc  mai. 
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à  qualunque  grado  fi  fàlgono ,  gli  abbandona.  La 
cagione  è,  perche  la  natura  ha  creato  gì'  huomini 
in  modo  che  poflòno  defiderarc  ognicofa,  ^  non 
poflbno  confèguire  ogni  cofà  j  talché  efìèndo  Tem- 
pre maggiore  il  deliderio  che  la  potenza  dello  ac- 
quiftare,  ne  rifùlta  la  mala  contentezza  di  quello 
che  fi  poflìede,  &  la  poca  iàtisfattione  di  eflb.  Da 
quefto  nafce  il  variare  della  fortuna  loro,  perche de- 
f*derando  gli  huomini,  parte,  di  havere  più,  parte, 
temendo  di  non  perdere  Tacqui/lato ,  fi  viene  alle 
inimicitie  &  alla  guerra ,  dalla  qual  naJfce  la  rouina 
di  quella  provincia,  6c  Teiàltatione  di  quell'  altra. 
Quello  diicorfb  hò  fatto,  perche  alla  Plebe  Roma- 
na non  baftò  afficurarfi  de'  Nobili  per  la  creatione 
de'  Tribuni ,  al  qual  defidcrio  fu  corretta  per  ne^ 
cefìfità ,  che  lei ,  fubito  (  ottenuto  quello  )  cominciò 
à  combattere  per  ambitione ,  &:  volere  con  la  No- 
biltà dividere  gli  honori  &  le  fliftanze ,  come  cofà 
ilimata  più  da  gli  huomini.  Da  queflo  nacque  il 
morbo  che  partorì  la  contentione  della  legge  Agra- 
ria ,  8c  in  fine  fu  caufà  della  diflruttione  della  Re- 
publica  Romana.  Et  perche  le  Republiche  bene 
ordinate  hanno  à  tenere  ricco  il  publico ,  6c  li  loro 
Cittadini  pt^veri ,  convenne  che  fuflè  nella  città  di 
Roma  difetto  in  quella  legge,  laquale ,  ò  non  fufle 
fatta  nel  principio ,  in  modo  che  la  non  fi  ha  velie 
ogni  dì  à  ritrattare  5  ò  che  la  differillè  tanto  in  far* 
la,  che  fufìe  fcandalofb  il  riguardarfi  in  dietro;  ò 
fendo  ordinata  bene  da  prima,  era  fiata  poi  dall'  ufo 
corrotta.  Talché  in  qualunque  modo  fifufle,  mai 
non  fi  parlò  di  quella  legge  in  Roma ,  che  quella 
Città  non  andarfè  fotto  fopra. 

Haveva  quella  legge  duoi  capi  principali.  Per 
l'uno  fi  dilponeva ,  Che  non  fi  poterfe  pollèdere  per 
alcun  Cittadino  più  che  tanti  iugeri  di  terra;  per 
Taltro,  Che  i  campi  di  che  fi  privavano  i  nimici, 
fi  divideffino  tra  il  popolo  Romano,   Veniva  per 

tanto 
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I  tanto  à  fare  di  duoi  forte  ofFcfè  a*  Nobili  j  perche 
;   quelli  che  poflèdevano  più  beni ,  che  non  permet  • 
;   teva  la  legge  (  quali  erano  la  maggior  parte  de'  No- 
;    bili)  ne  havevano  ad  elfer  privi ,    dividendoli  tra  la 
Plebe  i  beni  de'  nimici ,  fi  toglieva  à  quelli  Ja  via 
-  dello  arricchire.    Si  che  venendo  ad  elTerequefìcof- 
;  fefe  centra  ad  huomini  potenti ,  6c  che  pareva  lo- 
ro, contraflandole,  difendere  ilpublico,  qualunque 
'  volta  (com'è  detto )  fi  ricordava,  andava  fotto  io- 
pra  quella  Città,  6c  i  Nobili  con  patienza  &  in- 
^  duftria  la  temporeggiavano,  ò  con  trar  fuora  un' 
cftrcito ,  ò  che  à  quel  Tribuno  che  la  proponeva , 
s^opponelle  un' altro  Tribuno ,  ò  tal  volta  cederne 
parte,  ò  vero  mandare  una  colonia  in  quel  luogo, 
:    che  s'havefTe  à  diftribuire  j  come  intervenne  del  con- 
tado di  Antio,  per  ilquale  furgendo  quella  difputa 
della  legge,  fi  mandò  in  quel  luogo  una  colonia 
i    tratta  di  Roma ,  alla  qual  fi  confègnafìe  detto  con- 
tado.    Dove  Tito  Livio  ufa  un  termine  notabile, 
:    dicendo ,  Che  con  difficultà  fi  trovò  in  Roma ,  chi 
defle  il  nome  per  ire  in  detta  colonia;  tanto  era 
I  .  quella  Plebe,  più  pronta  à  voler  deiiderar  le  cofè 
'    in  Roma ,  ch'à  pofTederle  in  Antio.    Andò  quello 
humore  di  quefla  legge  cofi  travagliando  fi  un  tem- 
po, tanto  che  i  Romani  cominciarono  à  condurre 
i    le  loro  armi  nelle  eflreme  parti  d'Italia,  ò  fuori 
d'Italia,  dopò  alqual  tempo,  parve  che  la  reflaffe, 
Ilche  nacque  perche  i  campi  che  poflèdevano  i  ni- 
mici di  Roma  efTendo  difcofli  da  gli  occhi  della 
Plebe,  6c  in  luogo  dove  non  gli  era  facile  il  colti- 
vargli, veniva  meno  ad  efièrne  defiderofà,  8c  an- 
cora i  Romani  erano  meno  punitori  de  i  loro  ni- 
mici in  fimil  modo,  8c  quando  pure  fpogliavana 
alcuna  terra  del  fuo  contado ,  vi  diflribuivano  colo- 
nie.   Tanto  che  per  tali  cagioni  quella  legge  flette 
come  addormentata  infino  a'  Gracchi  ,  da'  quali 
dièndo  poi  fuegliata ,  rouinò  al  tutto  libertà  Ro- 
Ll  4  mmzs^ 
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mana  ;  perche  ella  trovò  raddoppiata  la  potenw  de* 
fuoi  auvcrfàrii ,  &  fi  accelè  per  quello ,  tanto  odio 
tra  la  Plebe ,  &  il  Senato ,  che  fi  venne  ali*  armi 
al  fàngue  fuor  d*ogni  modo  Se  coftume  civile. 
Talché  non  potendo  i  publici  magiftrati  rimediar- 
vi, ne  fperando  più  alcuna  delle  fattioni,  in  quelli, 
ii  ricorfè  a*  rimedii  privati ,  8c  ciafcuna  delle  par- 
ti penfo  di  farfi  un  capo  che  la  difendeflc.  Pervenne 
in  quefto  fcandalo  6c  difordine  la  Plebe ,  6c  volfe  la 
lìia  riputatione  à  Mario ,  tanto  che  la  lo  fece  quat- 
tro volte  Confolo  j  8c  in  tanto  continuò  con  pochi 
intervalli  il  fuo  Confolato,  che  fi  potette  per  iè 
ileflb  far  Confblo  tre  altre  volte.  Contra  alla  qual 
pefte  non  havendo  la  Nobiltà  alcuno  rimedio,  fi 
volle  à  favorir  Siila,  8c  fatto  quello  Capo  della  par- 
te fua,  vennero  alle  guerre  civili ,  6c  dopò  molte 
fangue ,  &  variar  di  fortuna ,  rimale  fuperiore  la 
Nobiltà . 

RilTufcitarono  poi  quelli  humori  à  tempo  di 
Celare  6c  di  Pompejo ,  perche  fattofi  Celare  Capo 
della  parte  di  Mario,  &  Pompejo  di  quella  di  Siila, 
venendo  alle  mani,  rimafe  iùperiore  Celare , ilqu ale 
fu  primo  Tiranno  in  Roma;  talché  mai  fu  poi  li- 
bera quella  città.  Tale  adunque  principio  6c  fine 
hebbe  la  legge  Agraria.  Et  benché  noi  mollrafiì- 
mo  altrove.  Come  le  inimicitie  di  Roma  tra  il 
Senato  &  la  Plebe  mantenellèro  libera  Roma,  per 
nafcere  da  quelle  leggi  in  favor  della  libertà  5  6cper 
quello,  paia  disforme  à  tale  conclufione  il  fine  di 
quella  legge  Agraria,  dico.  Come  per  quello  io 
non  mi  rimuovo  da  tale  opinione;  perche  egli  è 
tanta  Tambitionede  i  Grandi  3  che  fe  per  varie  vie 
&  in  varii  modi ,  la  non  è  in  una  città  sbattuta , 
tollo  riduce  quella  città  alla  rouina  fua.  In  modo 
che  fè  la  contentione  della  legge  Agraria  penò  ecc. 
anni  à  fare  Roma  ferva,  fi  farebbe  condotta  per 
auventura  molto  più  tollo  in  fervitù»  quando  la 
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Plebe,  &  con  quella  legge,  8c  con  altri  fiioi  appe* 
titi  non  haveflè  fempre  frenato  l'ambitione  de'  No* 
bili.  Vedefi  per  quello  ancora,  quanto  gli  huomi- 
ni  (limano  più,  la  robba  che  gli  honori.  Perche 
la  Nobiltà  Romana  ièmpre  ne  gli  honori  ,  cedé 
fènza  fcandali  flraordinarii  alla  Plebe  ;  ma  come  fi 
venne  alla  robba ,  fù  tanta  l'oflinatione  fua  nel  di- 
fenderla ,  che  la  Plebe  ricorlè  per  isfogare  Tappeti^ 
to  fuo,  à  quelli  flraordinarii  che  di  ibpra  fi  dilcor- 
rono.  Del  qual  difbrdine  furono  motori  i  Gracchi, 
de'  quali  fi  debbe  laudare  più  fintentione  che  la 
prudenza.  Perche  à  voler  levar  via  uno  difbrdine 
crefciuto  in  una  Republica ,  &:  per  quello  fare  una 
legge  che  riguardi  ailài  indietro,  è  partito  male 
confiderato ,  &  (  come  di  fbpra  largamente  fi  dif- 
corfè  )  non  fi  fà  altro  che  accelerar  quel  male  z 
che  quel  difbrdine  ti  conduce  j  ma  tempo  reggian- 
dolo,  ò  il  male  viene  più  tardo,  ò  per  fè  medefì- 
mo  col  tempo  (  avanti  che  venga  al  fine  fuo  j  fi" 
ipegne, 

c  A  p.  xxxviir. 

Le  Repuhlkhe  deboli  fono  male  rtfolute  y  ^ 
y7  fanno  deliberare^       fi  le  pigliano  ma  / 
alcuno  partito ,  nafie  più  da  necejjità^ 
che  da  elettione. 


P  Sfèndo  in  Roma  una  grandiffima  peflìlenza ,  8è 
parendo  per  qncfro  à  gli  Volfci  6c  à  gli  Equi 
che  fuflc  venuto  il  tempo  di  potere  oppreflar  Ro- 
ma, fatti  quelli  due  popoli  un  grofliffimo  efìèrcita 
aiTaltarono  gli  Latini  6c  gii  Hiernici,  &  guaflando 
il  loro  paefe  furono  coflretti  gli  Latini  &  gli  Her- 
nici  farlo  intendere  à  Roma,  &  pregare  che  fulle- 
TQ  difefì  da'  Romani j  a'  quali,  fendo  i  Romani 
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gravati  dal  morbo,  rifpofèro,  che  pigliaflèro  par- 
tito di  difenderà  da  loro  medefìmi      con  le  loro 
armi ,  perche  eflì  non  li  potevano  difendere.  Dove 
iìconofcela  generofità  6c  prudenza  di  quel  Senato, 
&  come  fèmpre  in  ogni  fortuna  volle  elTere  quello 
che  fufTe  Principe  delle  deliberationi  che  havelfero 
a  pigliare  i  fuoi ,  ne  fi  vergognò  mai  deliberare  una 
colà  che  fuffe  contraria  al  fuo  modo  di  vivere ,  ò 
da  altre  deliberationi  fatte  da  lui ,  quando  la  neces  - 
fità  gliene  comandava.    Q,ue{ì:o  dico,  perche  altre 
volte  il  medefimo  Senato  haveva  vietato  à  i  detti 
popoli  Tarmarfi  6c  difendcrfij  talché  ad  un  Senato 
3neno  prudente  di  quello  farebbe  parfo  cadere  del 
grado  fuo  à  concedere  loro  tale  difenfione.  Ma 
quello,  ièmpre  giudicò  le  cofe  come  fi  debbono 
giudicare  ,  6c  Tempre  prelè  il  meno  reo  partito , 
per  migliore  5  perche  male  gli  fapeva,  non  potere 
difendere  i  fuoi  fudditi ,  male  gli  fapeva  ,  che  fi 
armaffino  fènza  loro,  per  le  ragioni  dette,  Se  per 
anolte  altre  che  fi  intendono;  nondimeno  conoP 
cendo  che  fi  fàrebbono  armati  per  neccfTità  ò  ogni 
modo,  havendo  il  nimico  adoffo,  prefè  la  parte 
Jhonorcvole ,  &  volle  che  quello  eh'  egli  havevano 
à  fare,  Io  faceflìno  con  licenza  ilia,  acciò  che 
iia vendo  difiibbidito  per  neceffità ,  non  fi  auvezzas- 
fino  à  di  ^ubbidire  per  clettione.  Et  benché  quefto 
paia  partito  che  da  ciafcuna  Republica  doveflè 
cfìer  prefo,  nientedimeno  le  Reputjliche  deboli  5c 
male  configliate  non  lo  fanno  pigliare,  ne  fi  fanno 
iìonorare  di  firn  ili  necefifità. 

Haveva  il  Duca  Valentino  prefà  Faenza,  &  fat- 
ta calare  Bologna  à  gli  accordi  fuoi.  Dipoi  vo- 
Jendo  fène  tornare  à  Roma  per  la  Tofcana,  man- 
dò in  Firenze  un  fuo  huomo  à  domandare  il  pafib 
per  fe  8c  per  il  fuo  efièrcito.  Confultofil  in  Fi- 
renze, come  fi  havefie  à  governare  quefla  cofà» 
aikc  fù  mai  configliato  per  Scuno  di  concederglic- 
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Ile.  In  che  non  fi  fèguì  il  modo  Romano  ,  perche 
ièndo  il  Duca  armatiffimo,  6c  i  Fiorentini  in  mo- 
do diiàrmati  che  non  gli  potevano  vietare  il  pafìarc, 
era  molto  più  honore  loro ,  che  parelTe  che  pas- 
fàfle  con  pei  miflìone  di  quelli ,  che  à  forza  5  per- 
che dove  vi  Ri  al  tutto  il  loro  vituperio,  farebbe 
flato  in  parte  minore  quando  Thavefìèro  go vernar- 
ta  altrimente.  Ma  la  più  cattiva  parte  che  babbi- 
noie  Republiche  deboli ,  è  efière  irrefblutej  in  mo- 
do che  tutti  i  partiti  che  le  pigliano  per  forza ,  6c 
fè  viene  loro  fatto ,  alcuno  bene,  lo  fanno  forzato, 
^  non  per  prudenza  loro.  Io  voglio  dare  di  quefla 
duoi  altri  ellempi ,  occorli  ne'  tempi  noflri  nello^ 
Stato  della  noftra  Città ,  nel  mille  cinquecento.  Ri- 
prefo  che  il  Re  Luigi  xii.  di  Francia  hebbe  Milano, 
defìderoib  di  rendergli  Pila,  per  haver  cinquanta 
mila  ducati  che  gli  erano  Rati  promefli  da'  Fioren- 
tini dopò  tale  reftitutione,  mandò  gli  fuoi  elTerciti 
verfb  Fifa,  Capitanati  da  Monfig.  di  Beaumonte, 
benché  Francefè ,  nondimanco  huomo  in  cui  i  Fio- 
rentini affai  confidavano.  CondufTefi  queftó  efier- 
cito  5c  queflo  Capitano  tra  Cafcina  8c  Fifa  per  an*- 
dare  à  combattere  le  mura,  dove  dimorando  alcun' 
giorno  per  ordinarfì  alla  cfpugnatione ,  vennero  ora- 
tori Pifàni  à  Beaumonte,  6c  gli  offerirono  di  dare 
la  Città  allo  efèrcito  Francefe  con  quefli  patti,  chq 
fotto  la  fede  del  Re ,  promettefle  non  la  mettere  in 
mano  de'  Fiorentini,  prima  che  dopò  quattro  me- 
fì.  Il  qual  partito  fù  da'  Fiorentini  al  tutto  rifiu- 
tato ,  in  modo  che  fi  feguì  nello  andarvi  à  campo , 
&  partirfène  con  vergogna.  Ne  fù  rifiutato  il  par- 
tito per  altra  cagione,  che  per  diffidare  della  fede 
del  Re,  come  quelli  che  per  debolezza  di  confl- 
giio ,  fi  erano  per  forza  mefTì  nelle  mani  fue ,  6c 
dall'  altra  parte  non  fe  ne  fidavano ,  ne  vedevano 
quanto  era  meglio  che  il  Re  poteflè  rendere  loro 
Fila  ftndovi  dentro,  Se  non  la  rendendo  fcropire 
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Vanimo  fuo,  che  non  Thavcndo,  poterla  loro  prc^ 
mettere ,  6c  loro  efTer  forzati  comperare  quelle  prò- 
melTe.  Talché  molto  più  utilmente  harebbono  fatta 
à  confentire  che  Beaumonte  rhavefTe  fotto  qualun- 
que promefla  prefa,  come  fé  ne  vidde  l'efperienza 
dipoi  nel  m.  d.  ir.  eh-  effendofi  ribellato  Arezzo  , 
venne  a'  foccorfi  de'  Fiorentini  mandato  dal  Re  di 
Francia,  Monfignor  Imbalt  con  gente  Francefe , 
il  qual  giunto  propinquo  ad  Arezzo ,  dopò  poco 
tempo  cominciò  à  praticar  accordo  con  gli  Areti- 
ni ,  iquali  fotto  certa  fede  volevano  dare  la  terra  a 
lìmilitudine  de'  Pifani,    Fù  rifiutato  in  Firenze  tale 
partito r  ilche  veggendo  Moniìgnor  Imbalt,  &  pa- 
rendogli ,  come  i  Fiorentini  fe  ne  intendeflcro  po» 
€0 ,  cominciò  à  tenere  le  pratiche  dello  accordo  da 
fc,  fenza  participatione  de'  comefTariii  tanto  che  e' 
!o  conchiufe  à  fuo  modo ,  5c  fotta  quello,  con  le 
fue  genti  fe  n'entrò  in  Arezzo,  facendo  intendere 
a'  Fiorentini  come  egli  erano  matti ,  6c  non  fi  in- 
tendevano delle  cofe  del  mondo  j  che  fe  volevano 
Arezzo  ,  la  taceffino  intendere  al  Re  ,  ilquale  lo 
poteva  dar  loro  molto  meglio,  ha  vendo  le  fue  gen- 
ti in  quella  Città,  che  fuori.    Nonfireftava  in  Fi- 
renze di  lacerare  5c  biafimare  detto  Imbalt,  ne  fi 
teftò  mai ,  in  fino  à  tanto  che  fi  conobbe  che  fe 
Beaumonte  fulTe  ftato  fimile  à  Imbaìt,  :fi  farebbe 
iiavuto  Fifa  come  Arezzo.   Et  cofi ,  per  tornar  à 
propofito  ,  k  Republichc  irrefolute  non  pigliana 
jnai  partiti  buoni,  fenon  per  forza  j  perche  la  debo- 
lezza loro  non  le  lafcia  mai  deliberare  dove  è  alcun 
dubbio,  8c  fequcl  dubbio  non  è  cancellato  d'una 
Yriolenza  che  le  fofpinga,  ftanno  ièmpre  mai  fof- 
pefe. 


LIBRO  primo: 

CAP.  XXXIX. 

In  aver  Ci  Popoli  fi  'veggono        ì  mdefimi 
■*  accidenti. 


T^.  Si  conofte  facilmente  per  ^]^\^f^^'^^f^ 
Repubhca  le  f^'^^;^^ 1  non  ne  trovan- 

?  r^fhc  di  e  occupava  era  potente  ne  fegui- 
va  Se  fi  fpendeva  affai  nella  guerra  fenia  alcun 
s  ^fZ  Tìzio  fpendere  affai  ne  re fultava  affai  gra- 
Se  Me  gravezze  infinite  querele  del  popolo, 
vezze,  A-  guerra  era  ammimftrata  da  un 
Et  perche  quelta  g"^"*       ^     chiamavano  i 

.tra  SSS^à^^^^  à  recar- 

i€io  lu  ^  ^  ^  ^  ^>  ^  comincio  a  perluacierii 
irtolfo  StL'  magiftrato  fuffe  tolto  .a  la 
cne  ^^'^"^  V  uavetidofi  à  rifare,  non  le  gu 
fe«;:yn^:n.tC^  lafcia^  ^  corn- 

Irò  Ationi  fue  alla  Signoria.   Laqual  delite^^ 
lai  7 
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tione  fu  tanto  pernitiofa ,  che  non  folamente  non 
levò  la  guerra  (  come  Tuniverfale  fi  perfuadeva)  mz 
tolto  via  quelli  huomini  che  con  prudenza  Tarn- 
xniniftravano ,  ne  feguì  tanto  difordine,  che  oltre 
à  Fifa,  fi  perdè  Arezzo  &  molti  altri  luoghi 5  in 
modo  che  rauveduto  fi  il  popolo  deli*  error  fuo 
Se  come  la  cagione  del  male  era  la  febre  6c  non  il 
medico ,  rifece  il  magiftrato  de'  Dieci 

Quefto  medefimo  humore  fi  levò  in  Roma  con- 
tra  al  nome  de'  Confoli,  perche  veggendo  quella 
popolo  nafcere  Funa  guerra  dall'  altra ,  &  non  po- 
ter mai  ripofarfi ,  dove  e'  dovevano  penfàre  che  la 
nafcefTe  dal?  ambitionc  de'  vicini  che  gli  volevano 
opprimere ,  pcnlàvano  nafcefTe  dall'  ambitione  de'^ 
Nobili ,  che  non  potendo  dentro  in  Roma  caftiea» 
re  la  Plebe  difefa  della  poteftà  Tribunitia,  la  vole* 
vano  condurre  fuori  di  Roma  lotto  i  Confoli,  per 
opprimerla ,  dove  la  non  haveva  aiuto  alcuno'.  Et 
penfarono  per  quello,  che  fulTe  necelTario,  Ò  levar 
via  i  Conioli,  ò  regolare  in  modo  la  loro  poteftà 
che  e'  non  havelTino  auttorità  fòpra  il  Popolo ,  ne 
fuori,  ne  in  cafa.    Il  primo  che  tentò  quella  le^ge 
fò  uno  Terentillo  Tribuno,  ilquale  proponeva  che 
fi  dovelTero  creare  cinque  huomini,  che  dovelTmo 
confiderare  la  potenza  de'  Confoli ,  &  limitarla  II- 
che  alterò  alTai  la  Nobiltà,  parendoli  che  la  maeHà 
dell'  Imperio  fulTe  al  tutto  declinata,  talché  alla 
Nobiltà  non  reflalTc  più  alcun  grado  in  quella  Re- 
publica.   Fù  nondimeno  tanta  l'oftinatione  de' Tri" 
buni,  che  il  nome  Confolare  fifpenfej  &  furono  in 
fine  contenti  dopò  qualche  altro  ordine,  più  toHo 
creare  i  Tribuni  con  potellà  Confolare,  che  i Con- 
ili; tanto  havevano  più  in  odio  il  nome, che  Taut- 
torità  loro.    Et  cosi  feguirono  lungo  tempo,  infi- 
no  che  conofciuto  Terror  loro,  come  i  Fiorentini 
tornarono  à  i  Dieci,  cosi  loro  ricrearono  i  Con- 


C  A  E, 
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^  C  A  P.  X  L. 

fjia  creattone  del  J>ecemvirato  ifi  'Roma,  ^  queU 
|b  che  in  ejja  e  da  notare  ;    dove  fi  cojz fiderà  » 
tra  molte  altre  cofe  y  come  fi  può  [ah are  ^er 
fimile  accidente  y  o  opprejfare  una 
Republica. 

jltrOlendo  difcorrere  particolarmente  fopra  gli  ac- 
'  ^  cidenti  che  nacquero  in  Roma  per  la  creatione 
idei  Decemvirato  ,  non  mi  pare  fbperchio  narrare 
prima  tutto  quello  che  fegui  per  firn  ile  creatione  5 
&  dipoi  difputare  quelle  parti  che  fono  in  elle  at- 
Il  tioni  notabili  5    le  quali  ìòno  molte,  &  di  grande 
!;  confideratione,  cofi  per  coloro  che  vogliono  man- 
tenere una  Republica  libera  ,  come  per  quelli  che 
difegnalTero  ibttometterla.    Perclie  in  tal  difcorlb 
ji  fi  vedranno  molti  errori  j^tti  dal  Senato  ,  8c  dalla 
i  plebe  in  disfavore  della  libertà  ,  6c  molti  errori 
'  fatti  da  Appio,  Capo  del  Decemvirato  in  disfavo- 
re di  quella  Tirannide  che  egli  fi  haveva  prefu- 
pofto  ftabiiire  in  Roma.   Dopò  molte  difputationi 
&  contentioni  fcguite  tra  il  Popolo  8c  la  Nobili- 
ta, per  fermare  nuove  leggi  in  Roma,  per  le  quali 
.fi  ftabiliife  più  la  libertà  di  quello  flato,  manda- 
\  rono  d'accordo  Spurio  Pofthumio  con  duoi  altri 
Cittadini  ad  Athene,  per  gli  eflèmpi  di  quelle  leg- 
gi che  Solone  dette  à  quella  Città ,  acciò  che  fò- 
pra   quelle  potellèro  fondare  le  leggi  Romane. 
Andati  8c  tornati  coftoro  ,  fi  venne  alla  creatione 
de  gli  huomini  eh'  hiveffino  ad  efàminare  6c  fer- 
mare dette  leggi  j   8c  crearono  Dieci  Cittadini  per 
uno  anno  ,  tra  i  quali  fu  creato  Appio  Claudio 
huomo  fagace  6c  inquieto.   Et  perche  e'  poteiTmo^ 
iènia  alcun  rifpetto  creare  tali  leggi ,  .fi  levarono 
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di  Roma  tutti  gli  altri  magiflrati ,  &  In  particoi 
lare  i  Tribuni  Se  i  Confoli  ,  òc  levoiTi  lo  appeJlc 
al  popolo  i    in  modo  che  tal  magiftrato  veniva  ac 
ciTere  al  tutto  Principe  di  Roma,   Appreflò  ad 
Appio  fi  ridufTe  tutta  l'auttorità  de  gli  altri  fuoi 
compagni,  per  gli  favori  che  gli  faceva  la  Plebe; 
perche  egli  s'era  fatto  in  modo  popolare  con  le 
dimoftrationi,   che  pareva  maraviglia  eh'  egli  ha- 
veflc  prelb  fi  predo  una  nuova  natura  &  uno  nu- 
ovo ingegno  ,  elTendo  flato  tenuto  ìmmì  à  quello 
tempo  un  crudele  perfecutore  della  Plebe.  Cover- 
naronfi  quelli  Dieci  affai  civilmente  ,  non  tenendo 
più  che  dodici  littori ,  iquali  andavano  d'avanti  à 
quello  eh'  era  fra  loro  prepoflo.    Et  benché  egli 
haveffino  l'auttorità  afioluta ,  nondimeno  havendofi 
à  punire  un  Cittadino  Romano  per  homicidio.  Io 
citarono  nel  confpetto  del  Popolo,  6c  da  quello  lo 
fecero  giudicare. 

Scriflero  le  loro  leggi  in  dieci  tavole  ,  &  avanti 
che  le  confirmaflcro  ,  le  meflèro  in  publico ,  acciò 
che  ciaftuno  le  potefTe  leggere  6c  difputarle ,  acciò 
che  fi  conofceffe  £c  v'  era  alcuno  difetto ,  per  po- 
terlo innanzi  alla  confirmatione  loro  emendare. 
Fece  in  sù  queflo  Appio  nafcere  un  romore  per 
Roma,  che  &  à  quefle  dieci  tavole  fè  n'  aggiugnei^ 
fino  due  altre,  fi  darebbe  à  quelle  la  loro  perfettio- 
ne  ;  talché  quefla  opinione  dette  occafione  al  Po- 
polo di  rifare  i  Dieci  per  un'  altro  anno.  A  che 
il  Popolo  s'  accordò  volentieri ,  fi  perche  i  Con/bit 
non  firifàceiTino,  fi  perche  fperavano  loro  poter  fla- 
re  lènza  Tribuni ,  fendo  loro  giudici  delle  caufè , 
come  di  fopra  fi  diflè.  Prefb  adunque  partito  di 
rifargli ,  tutta  la  Nobiltà  fi  moffe  à  cercare  quelli 
honori ,  &  tra  i  primi  era  Appio  ;  &  ufàva  tanta, 
faumanità  vcrfò  la  Plebe  nel  domandarla ,  che  la  co- 
minciò ad  effere  ibfpetta  a'  fuoi  compagni  5  Cre^ 
iibant  mim  hmd  iratuifam  in  fm4  fuperéiÀ  coms^ 

tatem 
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tatem  fon.  Et  dubitando  d'opporfègli  apertamente  , 
deliberarono  farlo  con  arte  5  6c  benché  e'  fuffe  mi- 
nore di  tempo  di  tutti ,  dettono  à  lui  auttorità  di 
preporre  i  futuri  Dieci  al  Popolo,  credendo  eh'  egli 
oflèrvaflè  i  termini  de  gli  altri  di  non  preporre  fc 
medeiimo  ,  fèndo  cola  inuiìtata  8c  ignominiofa  in 
Roma,  llle  vere  impedimentum  prò  occafione  arri^ 
ptihy  5c  nominò  fc  tra  i  primi ,  con  maraviglia  8c 
difpiacerc  di  tutti  i  Nobili.  Nominò  poi  nove  al« 
tri  al  fuo  proposto.  Laqual  nuova  creatione  fatta 
per  un'  altro  anno ,  cominciò  à  moftrare  al  Popolo 
&  alla  Nobiltà  V  crror  fuo.  Perche  fubito  Appia 
Finem  fecit  ferendA  alienA  perfonA  ,  6c  cominciò  à 
moftrare  la  innata  fua  fuperbia  ,  5c  in  pochi  dì  ri- 
empiè di  fuoi  coftumi  i  fuoi  compagni.  Et  per 
sbigottire  il  popolo  8c  il  Senato ,  in  fcambio  di  do- 
dici littori  ne  feciono  cento  venti.  Stette  la  paura 
eguale  qualche  giorno  5  ma  cominciarono  poi  ad 
intrattenere  il  Senato  ,  6c  battere  la  Plebe ,  8c  s*  al- 
cuno battuto  daliVuno,  appellava  all'  altro,  era  peg- 
gio trattato  nell'  appellatione  che  nella  prima  caufà» 
In  modo  che  la  Plebe ,  conofciuto  lo  error  fuo, 
cominciò  piena  d'  afHittione  ,  à  riguardar  in  vifo  i 
Nobili,  Et  inde  lihertatis  captare  auram ,  mde  fer^ 
vitutem  timendo  ,  tn  eum  ftatum  RempMicam  ad* 
duxerant.  Et  alla  Nobiltà  era  grata  quefta  loro  af- 
flittione,  Utifjiy  tAdio  prAfentium  Confules  defidera- 
tenu  Vennero  i  di  che  terminavano  T  anno  ,  le 
due  tavole  delle  leggi  erano  fatte  ,  ma  non  publica- 
te.  Da  quello  ,  i  Dieci  prefèro  occaiione  di  conti- 
nuare nel  magiftrato,  8c  cominciarono  à  tenere  eoa 
violenza  lo  Stato,  6c  farfi  làtelliti  della  gioventù  No- 
bile 5  alla  qual  davano  i  beni  di  quelli  che  loro  con- 
dannavano :  ^^Hibus  donis  Juventus  corrumpebatur  » 
malebat  licentiam  fuam  y  qtmm  omnium  lìber^ 
tMem. 

Nacque  in  quefto  tempo  >  che  i  Sab'nì  6c  i  Volf- 

ci 
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ci  moflèro  guerra  a'  Romani  ,  in  sù  ìa  qual  paura 
cominciarono  i  Dieci  à  vedere  la  debolezza  dello 
Stato  loro ,  perche  fènza  il  Senato  non  potevano  or- 
dinare la  guerra,  6c  ragunando  il  Senato  pareva  loro 
perdere  lo  Stato.  Pure  necefTitati,  prefèro  quefto 
ultimo  partito  j  6c  ragunati  i  Senatori  infieme , 
molti  de'  Senatori  parlarono  contra  alla  fuperbia  de' 
Dieci ,  6c  in  particolare  Valerio  8c  Oratio  5  &:  Taut- 
torità  loro  fi  farebbe  al  tutto  Ipenta  ,  fè  non  che  il 
Senato  per  invidia  della  Plebe ,  non  volle  moftrare 
r  auttorità  fua ,  penfando  che  i  Dieci  deponevano  il 
magiftrato  voluntarii,  che  potellè  effere  che  i  Tri- 
buni della  Plebe  non  fi  rifaceiìèro.  DeliberofTì  ad- 
unque la  guerra ,  uicìffi  fuori  con  due  ellerciti  gui- 
dati da  parte  di  detti  Dieci.  Appio  rimafè  à  go- 
vernare la  Città:  donde  nacque  che  fi  inamorò  di 
Virginia  ,  Se  che  volendola  torre  per  forza ,  il  padre 
Virginio  per  liberarla  T  ammazzò  5  donde  Segui- 
rono i  tumulti  di  Roma  6c  de  gli  efièrciti ,  i  quali 
ridotti  fi  infieme  con  il  rimanente  della  Plebe  Ro- 
mana fe  n'andarono  nel  monte  Sacro, dove  fletterò 
tanto  che  i  Dieci  depofèro  il  magiftrato ,  &  che  fu- 
rono creati  i  Tribuni  6c  i  Confoli,  6c  ridotta  Roma 
nella  forma  dell*  antica  fua  libertà.  Notafi  adun- 
que per  quefto  tefto ,  in  prima  efTer  nato  in  Roma 
quefto  inconveniente  di  creare  quefta  Tirannide, 
per  quelle  medefirae  cagioni  che  nafcono  la  maggi- 
or parte  delle  Tirannidi  nelle  Città  j  6c  quefto  è , 
da  troppo  defiderio  del  Popolo ,  d'  efièr  libero ,  8c 
da  troppo  defiderio  de  Nobili  di  comandare.  Et 
quando  e'  non  convengono  à  fare  una  leege  in  fa- 
vore della  libertà ,  ma  gettafi  qualcuna  delle  parti  à 
favorire  uno  ,  all'  bora  è ,  che  fubito  la  Tirannide 
furge.  Convennero  il  Popolo  5c  i  Nobili  di  Ro- 
ma à  creare  i  Dieci  ,  &  crearli  con  tanta  auttorità , 
per  defiderio  che  ciafcuna  delle  parti  haveva,  T  u-. 
na  di  fpegnere  il  nome  Confolare ,  V  altra  il  Tribu- 

nitio» 
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I  nitio.  Creati  che  furono,  parendo  alla  Plebe  che 
I  Appio  fuflc  diventato  Popolare  ,  &  batteflè  la  No- 
biltà ,  fi  volfè  il  Popolo  à  favorirlo.  Et  quando  un 
Popolo  conduce  à  far  quello  errore  di  dar  ripu- 
i  tationc  ad  uno  ,  perche  batta  quelli  eh'  egli  hà  in 
odio  ,  6c  che  quello  uno  fìa  favio,  fèmpre  inter- 
verrà che  diventerà  Tiranno  di  quella  Città.  Per- 
che egli' attenderà  infieme  con  il  favore  del  Popolo 
à  fpegnere  la  Nobiltà  ,  8c  non  fi  volterà  mai  alla 
opprelTione  del  Popolo  ,  fe  non  quando  ei  T  hara 
fpenta  y  nel  qual  tempo  conofciutofi  fi  Popolo 
ciTere  fervo ,  non  babbi  dove  rifuggire. 

Quefto  modo  hanno  tenuto  tutti  coloro  che  han- 
no fondato  Tirannidi  nelle  Republiche  5  8c  fè  quefto 
modo  haveflè  tenuto  Appio ,  quella  fùa  tirannide  ha- 
rcbbe  prefb  più  vita,  6c  non  farebbe  mancata  fi 
prefto.  Ma  ei  fece  tutto  il  contrario ,  ne  fi  potette 
governare  più  imprudentemente,  che  per  tener  la 
tirannide  e'  fi  fece  inimico  di  coloro  che  glie  T  ha- 
vevano  data  ,  &  che  glie  ne  potevano  mantenere» 
&  amico  di  quelli  che  non  erano  concorfi  à  dargli- 
ene ,  8c  che  non  gliene  harebbono  potuto  mantene- 
re ,  8c  perdefii  coloro  che  gii  erano  amici ,  cer- 
cò di  bavere  amici  quelli  che  non  gli  potevano  eC- 
fere  amici.  Perche  ancora  che  i  Nobili  defiderino 
tiranneggiare ,  quella  parte  della  Nobiltà  che  fi  tro- 
va fuori  della  Tirannide  è  Tempre  inimica  al  Tiran- 
no 5  ne  quello  fela  può  mai  guadagnare  tutta,  per 
r  ambitionc  grande ,  6c  grande  avaritia  eh*  è  in  lei , 
non  potendo  il  Tiranno  bavere,  ne  tante  richezze, 
ne  tanti  honori  ,  che  à  tutta  fatisfaccia.  Et  cosi 
Appio  lafciando  il  Popolo  ,  6c  accoftandofi  a'  No- 
bili ,  fece  uno  errore  evidentiffimo ,  &:  per  le  ragi- 
oni dette  di  fbpra ,  6c  perche  à  volere  con  violenza 
tenere  una  cofa  ,  bifògna  che  fia  più  potente  chi 
sforza ,  che  chi  è  sforzato.  Donde  nafce  che  quelli 
Tiranni  eh'  hanno  amico  V  univerfàle  ,  6c  inimici  i 

gran- 
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grandi ,  Cono  più  fìcuri ,  per  eflère  la  loro  violenzia 
ioflenuta  da  maggior  forze,  che  quella  di  coloro, 
eh'  hanno  per  inimico  il  Popolo  &  amica  la  No- 
biltà. Perche  con  quello  favore  Ibaflano  à  confèr- 
varfi  le  forze  intrinfcche ,  come  ballarono  à  Nabi- 
de  Tiranno  di  Sparta ,  quando  tutta  Grecia  &  il  Po- 
polo Romano  lo  aflàltò,  il  quale  aflicuratofi  di 
pochi  Nobili,  havendo  amico  il  Popolo,  con  quel- 
lo fi  difere  j  il  che  non  harebbe  potuto  fare  haven- 
dolo  inimico.  In  queli'  altro  grado ,  per  haver  po- 
chi amici  dentro ,  non  baftano  le  forche  intrinfè- 
che,  ma  gli  conviene  cercare  di  fuora.  Et  hanno 
ad  eflère  di  tre  forti  j  Tuna ,  fatelliti  foreflieri ,  che 
ti  guardino  la  perfona  j  l'altra ,  armare  il  contado  , 
che  faccia  quel?  officio  eh*  harebbe  à  far  la  Plebe  j 
la  terza,  adherirfi  co'  vicini  potenti,  che  ti  difen* 
dino.  Chi  tiene  quefti  modi>  &  gli  oflferva  bene, 
ancora  eh'  egli  havefl^  per  inimico  il  Popolo ,  po- 
trebbe in  qualche  modo  falvarfi.  Ma  Appio  non 
poteva  far  quefto  di  guadagnarfi  il  contado ,  fèndo 
una  medefima  cofà  il  contado  6c  Roma ,  &  quel 
che  poteva  fare,  non  feppej  talmente  che  rouinò 
ne*  primi  principii  fiioi. 

Fecero  il  Senato  6c  il  Popolo  in  quefla  creatione 
del  Decemviraro  errori  grandiflìmi  5  perche  ancora 
che  di  fbpra  fi  dica  in  quei  difcorfò  che  fi  fa  dei 
Dittatore ,  che  quelli  rnagiftrati  che  fi  fanno  da  per 
loro ,  non  quelli  che  fà  il  Popolo ,  fono  nocivi  alla 
libertà  5  nondimeno  il  Popolo  debbe,  quando  egli 
ordinai magiflrati, fargli  in  modo  eh*  egli  habbino 
ad  bavere  qualche  rifpetto  à  diventare  trifti.  Et 
dove  e'  fi  debbe  proporre  loro  guardia  per  mante- 
nergli buoni,  i  Romani  la  levarono,  facendolo  fo- 
lo  magiftrato  in  Roma,  &  annullando  tutti  gli  al- 
tri ,  per  la  ecceflìva  voglia  (  come  di  fbpra  dicem- 
mo )  che'l  Senato  haveva  di  fpegnere  i  Tribuni ,  8c 
la  Plebe,  di  fpegnere  i  Confòiij  laquale  gli  accecò 
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in  modo,  che  concorfono  in  tale  difbrdinc. Perche 
gli  huomini,  come  diceva  il  Re  Ferrando,  fpeflb 
fanno  come  certi  minori  uccelli  di  rapina,  ne' qua- 
li è  tanto  defiderio  di  confèguire  la  loro  preda,  à 
che  la  natura  gli  incita ,  che  non  fèntono  un'  altro 
maggior  uccello,  che  lìa  loro  fbpra,  per  ammaz- 
zargli. Conofcefi  adunque  per  quefto  difcorfo,  co- 
me nel  principio  propoli ,  Terrore  del  popolo  Ro- 
mano, volendo  falvare  la  libertà,  8c  gli  errori  di 
Appio,  volendo  occupare  la  Tirannide, 

CAP.  XLL 

Saltare  dalla  humìlità  alla  fuperbia  i  dalla  pietà 
alla  crudeltà»  fenza  debiti  mezzi  »  è  co  fa 
imprudente  ^  inutile. 

QLtre  à  gli  altri  termini  male  ufati  da  Appio  per 
mantenere  la  tirannide ,  non  fù  di  poco  mo- 
mento ,  fàltarc  troppo  predo  da  una  qualità  ad  un* 
altra.  Perche  la  aftutia  lua  nello  ingannare  la  Ple- 
be ,  fimulando  d'eflère  huomo  Popolare ,  fù  bene 
ufàta  :  furono  ancora  bene  ufàti  i  termini  che  ten- 
ne ,  perche  i  Dieci  fi  haveffino  à  rifare.  Fù  ancora 
bene  ulàta  quella  audacia,  di  creare  fè  fteflb  con^ 
tra  à  l'opinione  della  Nobiltà  :  fù  bene  uiato  crea- 
re colleghi  à  filo  propofito.  Ma  non  fu  già  bene 
ufato ,  come  egli  hebbe  fatto  quello  (  fecondo  che 
di  Ibpra  dico  )  mutare  in  un  fubito  natura ,  8c  d*a- 
mico  moftrarfi  ""nimico  alla  Plebe  i  d'humano,  fu- 
perbo;  di  facile,  difficile,  8c  farlo  tanto  prefio» 
che  fènza  fcufà  veruna  ogni  huomo  havefìe  à  co- 
nofirer  la  fallacia  dell'  animo  fiio.  Perche  chi  è 
paruto  buono  un  tempo,  8c  vuole  à  fiio  propofito 
diventar  trifto ,  Io  debbe  fare  per  gli  debiti  mezzi  f 
8c  in  modo  condurvifi  con  le  occafioni,cheinnan- 
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zi  che  la  diverfa  natura  ti  tolga  de'  favori  vecchi", 
la  te  n'habbia  dati  tanti  de  gli  nuovi ,  che  tu  non 
venga  à  diminuire  la  tua  auttorità;  altrimenti  tro- 
vandoti Icoperto  &  fènza  amici ,  rouini. 

CAP.  XLII, 

^anto  gli  hmmìnì  facilmente  fi  pojfono  cor- 
rompere» 

'NjOtafl  ancora  in  quefta  materia  del  Decemvira- 
to,  quanto  facilmente  gli  huomini  fi  corrom-^ 
pono,  6c  fanno  fi  diventare  di  contraria  natura, 
ancora  che  buoni  6c  bene  educati.  Confiderando 
quanto  quella  gioventù  che  Appio  fi  ha  ve  va  eletta 
intorno,  cominciò  ad  efière  amica  della  tirannide 
per  un  poco  d'utilità  che  gli  ne  confèguiva^  6c 
come  Quinto  Fabio,  uno  del  numero  de'  fecondi 
Dieci,  fèndo  huomo  ottimo,  accecato  da  un  pò* 
co  d'ambi tione ,  6c  perfuaio  dalla  malignità  d'Ap- 
pio ,  mutò  i  Tuoi  buoni  cofi:umi  in  pefiìmi,  6c 
direntò  fimile  à  lui.  Il  che  eliminato  bene  ,  fa- 
rà tanto  più  pronti  i  Legiflatori  delle  Republichc 
ò  de'  Regni  à  frenare  gli  appetiti  humani  ,  & 
torre  loro  ogni  fperan2:.a  di  potere  impune  er- 
rare. 

CAP.  XLIII. 

^elli  che  combattono  per  la  gloria  propria  »  fon^ 
buoni  ^  fedeli  faldati. 

/^Onfiderafi  ancora  per  il  foprafcritto  trattato  \ 
quanta  differenza  è  da  uno  efièrcito  contento, 
£c  che  combatte  per  la  gloria  fua  ,  à  quello  eh' 
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.  c  male  difpofto,  6c  che  combatte  per  Pambitione 
d'altri.    Perche  dove  gli  efTerciti  Romani  folevano 
lèmpre  efière  vittoriofì  fotte  i  Confoli  ,  fotto  i 
Decemviri  lèmpre  perderono.    Da  quello  efièm- 
pio  11  può  conoicere  parte  delle  cagioni  della  inu- 
tilità de'  foldati  mercenarii,^  i  quali  non  hanno 
altra  cagione  che  li  tenga  fermi,  che  un  po- 
co di  ftipendio  che  tu  dai  loro.    La  qual  ca- 
gione non  è  ,   ne  può  efìère  badante  à  fargli 
fedeli,  ne  tanto  tuoi  amici,  che  vogliano  morire 
per  te.    Perche  in  quelli  eflèrciti  che  non  è  una 
affettione  verfo  di  quello  per  chi  e*  combattono, 
che  gli  facci  diventare  fiioi  partigiani,  non  mai  vi 
potrà  cfTere  tanta  virtù,  che  badi  à  reMere  ad  u- 
no  nimico  un  poco  virtuofo.    Et  perche  quello 
amore  non  può  nafcere,  ne  queftagara  d'altro  che 
da'  fudditi  tuoi ,  è  neceflàrio  à  voler  tenere  uno 
Stato  ,  à  volere  mantenere  una  Republica  ò  uno 
Regno,  armarfi  de'  fudditi  flioi,  come  fi  vede  che 
hanno  fatto  tutti  quelli  che  con  gli  eflèrciti  han- 
no fatto  grandi  progreffi.    Ha  ve  vano  gli  eflèrciti 
Romani  lotto  i  Dieci  ,  quella  medefima  virtù; 
ma  perche  in  loro  non  era  quella  medefima  dis- 
pofitione  ,    non  facevano  gli  ufitati  loro  effetti. 
Ma  come  prima  il  Magiftrato  de'  Dieci  fu  Ipen- 
to ,  &  che  loro  come  liberi ,   cominciarono  à  mi- 
litare ,    ritornò  in  loro  il  medefimo  animo  ,  8c 
per  conlèguente  le  loro  imprefè  havevano  il  lo- 
ro  fine  felice  fecondo  Tantica  confuetudinc  loro. 
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CAP,  XLIV. 

Una  moltitudine  fenza  capo  è  inutile  y  ^  non  Jì 
debhe  minacciare  prima ,  ér  poi  chiedere 
Vmttorità, 

P  Ra  la  Plebe  Romana  per  Taccìdentc  di  Virginia 
ridotta  armata  nel  monte  fiero.  Mandò  il  Se- 
nato Tuoi  Ambafciadori  à  dimandare  con  quale  aut- 
torità  egli  ha  ve  vano  abbandonati  i  loro  Capitani ,  8c 
ridottifì  nel  monte.  Et  tanta  era  ftimata  i'auttori- 
tà  del  Senato ,  che  non  ha  vendo  la  Plebe  tra  loro 
capi ,  niuno  fi  ardiva  à  rilpondere.  Et  T.  Livio 
dice,  eh'  e'  non  mancava  loro  materia  à  rifpondc- 
re,  ma  mancava  loro  chi  faceflè  la.  rifpofta.  La 
guai  cofa  dimoftra  appunto  la  inutilità  d'una  mol- 
titudine lènza  capo.  Il  qual  difordine  fù  conofciu- 
to  da  Virginio,  &  per  fìio  ordine  11  creò  xx.  Tri- 
buni militari,  che  fuffero  loro  capo  à  rilpondere 
6c  convenire  col  Senato.  Et  havendo  chiefto  che 
fi  mandaflè  loro  Valerio  6c  Oratio,  a*  quali  loro 
direbbono  la  voglia  loro ,  non  vi  volfono  andare  fè 
prima  i  Dieci  non  deponevano  il  Magiftrato  i  & 
arrivati  fopra  il  monte,  dove  era  la  Plebe,  fò  do* 
mandato  loro  da  quella,  che  volevano  che  ficreas- 
lèro  i  Tribuni  della  Plebe,  &  che  s'haveflè  ad  ap- 
pellare al  Popolo ,  d'ogni  Magiftrato ,  6c  che  fi  des- 
ièro loro  tutti  i  Dieci,  che  gli  volevano  ardere  vi- 
vi. Laudarano  Valerio  6c  Oratio  le  prime  loro 
domande;  biafimarono  l'ultima  come  impia,  di- 
cendo, Crudelitatem  damnatis,  in  crudelitatem  rui* 
tis  ;  6c  configliarongli  che  dovefTino  lafciare ,  il  fa- 
re mentione  de'  Dieci,  6c  ch'egli  attendeflino  à  pi- 
gliare l'auttorità  6c  poteftà  loro,  dipoi  non  manche*» 
rebbe  loro  modo  à  fadsfàrfi.  Dove  apertamei>- 
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te  fi  conofce,  quanta  ftultitia  8c  poca  prudenza  è 
domandare  una  cofa,  &;  dire  prima,  Io  voglio  far 
mal  con  eilà  :  perche  non  lì  debbe  moftrare  l'ani- 
mo fuo ,  ma  vuoili  cercare  d'ottener  quel  flio  defi- 
derio  in  ogni  modo.  Perche  e'  bada  à  dimandare 
à  uno  le  arme ,  fènza  dire  io  ti  voglio  ammazzare 
con  efTe,  potendo  poi  che  tu  hai  Tarme  in  mano  a 
fatisfare  allo  appetito  tuo. 

CAP,  XLV. 

E  cofa  di  malo  ejjempio  non  ojfervare  una  leggé 
fatta  i  ^  majjtme  dallo  autore  d'ejfa; 
rinfrefcare  ogni  dì  nuove  ingiurie  in 
ma  Città  >  è  à  chi  la  governa  dan-»^ 
nofijftmo. 

cEguito  raccordo,  &  ridotta  Roma  nell'  antica 
wa  forma ,  Virginio  citò  Appio  innanzi  al  Po- 
polo à  difendere  la  fua  caufà.    Quello  comparfe 
accompagnato  da  molti  Nobili.   Virginio  coman- 
dò  che  fulTe  mellb  in  prigione.   Cominciò  Appio 
à  gridare ,  &:  appellare  al  Popolo.   Virginio  diceva 
che  non  era  degno  d^havere  quella  appeliagione  ch'- 
egli ha  veva  diftrutta ,  6c  ha  vere  per  difenibre  quel 
Popolo  ch'egli  haveva  ofFefb.   Appio  replicava ,  co- 
me e'  non  haveano  à  violare  quella  appeliagione  ch'- 
egli havevano  con  tanto  dehderio  ordinata.  Per 
tanto  egli  fù  incarcerato ,  8c  avanti  al  dì  del  giudi- 
tio  ammazzò  fè  ftefìb.   Et  benché  la  federata  vira 
d'Appio  meritalTe  ogni  fupplicio  ,  nondimeno  fiì 
cofa  poco  civile  violare  le  leggi ,  &  tanto  più  quel^ 
la  eh'  era  fatta  all'  hora.    Perche  io  non  credo  che 
fìa  cofà  di  pù  cattivo  efièmpio  in  una  Republica , 
che  fare  una  legge  6c  non  la  oiTervare,  6c  tanto  più» 
quanto  la  non  è  ofTervata  da  chi  l'ha  fatta.  Effendo 
Mm  Fi;; 
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Firenze  dopò  il  x  c  i  v.  ftata  riordinata  nel  fuo  Stato 
con  l'aiuto  di  Frate  Girolamo  Savonarola  (gli  fcrit- 
ti  del  quale  moftrano  la  dottrina ,  la  prudenza ,  la 
virtù  deir  animo  fuo  )  6c  ha  vendo  tra  l'altre  confti- 
tutioni  ,  per  alTicurare  i  Cittadini  fatto  fare  una 
legge  che  fi  potefle  appellar  al  Popolo  dalle  fenten- 
%e  che  per  cafo  di  Stato,  gli  Otto,  6c  la  Signoria 
defTmo  (laqual  legge  perfuafe  più  tempo,  &  con 
difficultà  grandimma  ottenne)  occorle  che  poco 
dopò  la  confirmatione  d'effa ,  furono  condannati  à 
morte  dalla  Signoria  per  conto  di  Stato  cinque  Cit- 
tadini, &  volendo  quelli  appellare ,  non  furono  laf- 
ciati ,  6c  non  fù  ollèrvata  la  legge.  Il  che  tolfe  più 
riputationc  à  quel  Frate  che  neÌTun'  altro  acciden- 
te i  perche  fe  quella  appellatione  era  utile ,  ei  dove- 
va farla  ofièrvarej  s'ella  non  era  utile,  non  doveva 
farla  vincere. 

Et  tanto  più  fii  notato  qucflo  accidente ,  quanto 
che  il  Frate  in  tante  predicationi  che  fece  poi  che 
fù  rotta  quella  legge,  non  mai ,  ò  dannò  chi  Tha- 
veva  rotta ,  ò  io  icutò ,  come  quello  che  dannare 
non  voleva,  come  colà  che  gli  tornava  à  propos- 
to, 5c  fcufàre  non  lo  poteva.  Il  che  ha  vendo  fco- 
perto  l'animo  fuo  ambitiofo  6c  partigiano,  gli  toHc 
riputatione,  8c  dettegli  aflài  carico.  Offende  anco- 
ra uno  flato  affai,  rinfrefcare  ogni  dì  nell'  animo 
de'  tuoi  Cittadini  nuovi  humori ,  per  nuove  ingiu- 
rie che  à  queflo  8c  quello  fi  facciano,  come  inter- 
venne à  Roma  dopò  il  Decemvirato.  Perche  tutti 
i  Dieci,  6c  altri  Cittadini  in  diverfi  tempi  furono 
accufàti  6c  condannati ,  in  modo  ch'egl'  era  un  Ipa- 
vento  grandiffimo  in  tutta  la  Nobiltà,  giudicando 
che  e'  non  fi  havefle  mai  à  porre  fine  à  fimilicon- 
dannationi ,  fino  à  tanto  che  tutta  la  Nobiltà  non 
fufie  diflrutta.  Et  harebbe  generato  in  quella  città 
grande  inconveniente ,  £e  da  Marco  Duellio  Tribu- 
no non  vi  fuflè  flato  proveduto ,  ilqual  fece  un  e- 

ditto. 


t  I  B  R  O  P  R  I  M  O.  Tjif 
ditto,  che  per  un*  anno  non  fufìe  licito  ad  alcuno 
citare  ò  acculare  alcun  Cittadino  Romano  j  il  che 
rafficurò  tutta  la  Nobiltà.  Dove  li  vede  quanto  fia 
dannofò  ad  una  Republica  ò  ad  un  Principe,  tene- 
re  con  le  continue  pene  8c  ofifefè  ibfpefì  6c  paurofi 
gP  animi  de*  fudditi.  Et  fènza  dubio  non  fi  può 
tenere  il  più  pemitiofb  ordine  j  perche  gli  huomi- 
ni  che  cominciano  à  dubitare  di  havere  à  capitar 
male,  in  ogni  modo  s'alTicurano  ne*  pericoli,  8c 
diventano  più  audaci ,  &  meno  rifpettivi  à  tentare 
colè  nuove.  Pero  è  neceflàrio,  ò  non  offendere 
mai  alcuno,  ò  fare  l'offelè  ad  un  tratto,  8c  dipoi, 
rafficurare  gli  huomini ,  8c  dare  loro  cagioni  di  qui» 
ctare  6c  fermare  l'animo. 

CAP.  XLVI. 

Gli  humìnì  falgono  da  una  amhìtìone  ad  una  aì^^ 
tra  »      ftima  fi  cerca  non  ejjere  offefo ,  di- 
poi di  offendere  altrui. 

TT  Avendo  il  Popolo  Romano  ricuperata  la  libertà, 
ritornato  nel  flio  primo  grado ,  8c"in  tanto  mag- 
giore, quanto  fi  erano  fatte  di  molte  leggi  nuove 
in  corroboratione  della  flia  potenza ,  pareva  ragio- 
nevole che  Roma  qualche  volta  quietaflè.  Nondi- 
meno per  efperienza  fi  vidde  il  contrario,  perche 
ogni  dì  vi  furgeva  nuovi  tumulti  &  nuove  difcor- 
die.  Et  perche  Tito  Livio  prudentifiimamentc  ren- 
de la  ragione  donde  quello  nafceva,  non  mi  pare, 
fè  non  à  propofito  riferire  appunto  le  fue  parole , 
dove  dice,  che  fèmpre,  ò  il  Popolo,  ò  la  Nobiltà 
infijperbiva ,  quando  Taltro  fi  humiliava  :  6c  ilando 
ìa  Plebe  quieta  tra  i  termini  fuoi ,  cominciarono  i 
giovani  Nobili  ad  ingiuriarla  5  6c  i  Tribuni  vi  po- 
tevano far  pochi  rimedii ,  perche  ancora  loro  erano 
Mm  X  via- 
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violati.  La  Nobiltà  dall'  altra  parte,  ancora  che 
gli  pareflè  che  la  Tua  gioventù  fuflè  troppo  feroce , 
nondimeno  haveva  à  caro  eh'  havendoli  à  trapaflàr 
il  modo,  lo  trapaffaffino  i  flioi,  8c  non  la  Plebe. 
Et  cosi  il  defiderio  di  difendere  la  libertà,  faceva 
che  ciafcuno  tanto  fi  prevaleva ,  ch'egli  oppreiTava 
l'altro.  Et  l'ordine  di  quefti  accidenti  è ,  Che  men- 
tre che  gli  huomini  cercano  di  non  temere ,  co- 
minciano à  far  temer  altrui  5  6c  quella  ingiuria  eh' 
egli  fcacciono  da  loro,  la  pongono  fopra  un'  altro; 
come  fè  fofle  neceflario  offendere,  ò  eflère  offelb. 
Vedefi  per  quefto  in  qual  modo,  fra  gli  altri,  le 
Republiche  fi  rifolvono ,  6c  in  che  modo  gli  huo- 
mini {àlgono  da  un'  ambitione  ad  un'altra,  8c  co- 
me (quella  fèntenza  Saluftiana  pofta  in  bocca  di  Ce- 
lare e  veriflìma ,  ^uod  omnia  mala  exempla ,  òorjis 
inttt'is  orla  funt. 

Cercano  (  come  di  fopra  è  detto  )  quelli  Cittadi- 
ni che  ambitiofamente  vivono  in  una  Republica ,  la 
prima  colà,  di  non  potere  ellère  offèfi,  non  Ibla- 
mente  da  i  privati ,  ma  etiam  da'  Magiftrati  :  cer- 
cano, per  potere  far  quefto,  am icitie,  8c  quelle 
acquiftano  per  vie  in  apparenza  honefle,  òconfou- 
venire  di  danari,  ò  con  difendergli  da'  potenti  :  6c 
perche  quefto  pare  virtuofo ,  s'inganna  facilmente 
ciafcuno ,  6c  per  quefto  non  vi  fi  pone  rimedio  ;in 
tanto  eh'  egli  fènza  oftacolo  perieverando ,  diventa 
di  qualità,  che  i  privati  Cittadini  ne  hanno; paura, 
6c  i  Ma^iftrati  gli  hanno  rifpetto.  Et  quando  egli 
è  falito  à  quefto  grado,  6c  non  fi  fia  prima  ouvia- 
to  alla  Tua  grandezza ,  viene  ad  eflère  in  termine , 
che  volerlo  urtare  è  pericolofiflìmo ,  per  le  ragioni 
che  io  difiì  di  fopra ,  del  pericolo  che  è  nello  urta- 
re uno  inconveniente  che  habbi  già  fatto  augumen- 
to  in  una  città  j  tanto  che  la  cola  fi  riduce  in  ter- 
mine, che  bifogna,  ò  cercare  di  ipegnerlo  con  pe- 
ricolo d'una  fubita  rouina,  ò  lafciandolo  fare  entra- 
re 
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re  in  una  fèrvitu  manifefla ,  fè  morte ,  ò  qualche 
accidente  non  te  ne  libera.  Perche  venuto  a'  fbpra- 
icritti  termini,  che  i  Cittadini  &  i  Magiftrati hab- 
bino  paura  ad  offender  lui  &:  gli  amici  fuoi ,  non 
dura  dipoi  molta  fatica  à  fare  che  giudichino  Se 
offendino  à  fuo  modo.  Donde  una  Republica  tra 
gli  ordini  fuoi  debbe  bavere  quefto ,  di  vegghiare 
che  i  fuoi  Cittadini  fbtto  omSra  di  bene  non  pofU- 
no  far  malej  &  eh'  egli  habbino  quella  riputatione 
che  giovi  óc  non  nuoca  alla  libertà ,  come  nel  fuo 
luogo  da  noi  farà  difputato. 

CAP.  XLVII. 

Gli  huomìnt  ancora  che   ingannino  né"  generali  3 
né*  particolari  non  ingannano. 


pSfendofi  il  popolo  Romano  (còme  dilbpra  fi  di- 
ce )  recato  à  noia  il  nome  Confblare ,  Se  volen- 
do che  potefTmo  eflèr  fatti  Confòli  huomini  plebei, 
ò  che  fuflè  limitata  la  loro  auttorità,  la  Nobiltà, 
per  non  dehoneflare  l'auttorità  Confo)  are  ne  eoa 
Tuna  ne  con  Taltra  cofa ,  prefe  una  via  di  mezzo , 
&  fu  contenta  che  fi  creaflìno  quattro  Tribuni  con 
poteflà  Confblare,  iquali  potefTino  effere  cofi  Ple- 
bei come  Nobili.  Fù  contenta  à  quello  la  Plebe, 
parendogli  fpegnere  il  Confolato ,  8c  bavere  in  ques- 
to fommo  grado,  la  parte  fua.  Nacque  di  quello 
un  cafb  notabile,  che  venendoli  alla  creatione  di 
quelli  Tribuni ,  &  potendofi  creare  tutti  Plebei ,  fu- 
rono dal  popolo  Romano  creati  tutti  Nobili.  Onde 
Tito  Livio  dice  quelle  parole,  Quorum comttìorum 
iventus  docuìt ,  alÌ9$  animos  in  contentione  liberi ms 
tà*  honoris  j  alios  fecundum  depofita  certawina ,  in  in^ 
conupto  judicio  ejfe.  Et  elaminando  donde  poHà 
procedere  quello,  credo  proceda  che  gli  huomini 
Mm  3  nells 
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«elle  cofè  generali  s'ingannano  afiài ,  nelle  partico^ 
lari  non  tanto.  Pareva  generalmente  alla  Plebe  Ro- 
mana di  meritare  il  Confolato ,  per  havere  più  par- 
te in  la  città,  per  portare  più  pericolo  nelle  guerre, 
per  efier  quella  che  con  le  braccia  lue  manteneva 
Roma  libera,  8c  la  faceva  potente.  Et  parendogli 
(come  è  detto)  quefto  fuo  defiderio  ragionevole. 


come  la  hebbe  à  fare  giuditio  de  gli  huomini  Tuoi 
particolarmente,  conobbe  la  debolezza  di  quelli,  8c 
giudicò  che  neiTuno  di  loro  meritaflè  quello  che 
tutta  infieme  gli  pareva  meritare.  Talché  vergo- 
gnatafì  di  loro,  ricorlè  à  quelli  che  lo  meritavano. 
Dalla  qual  deliberatione  maravigliandoli  meritamen- 
te Tito  Livio  dice  quefte  parole;  Hanc  modefttam 
ét>c[uìtatem(\m  althudinem  animi  ubi  nunc  in  uno 
invenerts ,  quA  tunc  f$pfili  univerfi  fuit  ì  In  corro- 
boratione  di  quello  fe  ne  può  addurre  un*  altro  no- 
tabile efTempio,  feguito  in  Capoua  da  poi  che  An- 
nibale hebbe  rotti  i  Romani  à  Canno;  per  la  quàl 
rotta  fèndo  tutta  foUevata  Italia ,  Capoua  flava  an- 
cora per  tumultuare,  per  l'odio  ch'era  tra  il  Popo- 
lo 8c  il  Senato  :  8c  trovandoli  in  quel  tempo  nel 
fupremo  Magillrato  Pacuvio  Calano ,  &  conofcen- 
do  il  pericolo  che  portava  quella  città  di  tumultua- 
re ,  dilègnò  con  fuo  grado  riconciliare  la  Plebe  con 
la  Nobiltà.  Et  fatto  quello  penliero ,  fece  ragunarc 
il  Senato,  6c  narrò  loro  l'odio  che'l  Popolo  haveva 
contra  di  loro,  8c  i  pericoli  che  portavano  diefferc 
ammazzati  da  quello,  8c  data  la  città  ad  Annibale, 
ièndo  le  colè  de'  Romani  afflitte.  Dipoi  Ibggiunlè , 
che  le  volevano  lafciar  governare  quella  cola  à  lui , 
farebbe  in  modo  che  fi  uairebbono  inlleme,  magli 
voleva  ferrare  dentro  al  palazzo,  8c  col  farepotellà 
al  popolo  di  potergli  calligare,  làlvargli.  Cederò- 
no  à  quella  fua  opinione  i  Senatori,  &  quello  chia- 
mò il  popolo  à  concione,  havendo  rinchiufo  in  pa- 
lazzo 


volle  ottenere  quella 
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lazzo  il  Senato,  6c  diffe  come  egli  era  venuto  il 
tempo  di  poter  domare  la  fuperbia  della  Nobiltà , 
&  vendicarli  delle  ingiurie  ricevute  da  quella ,  ha- 
vendogli  rinchiuli  tutti  fotto  la  Tua  cullodia,*  ma 
perche  credeva  che  loro  non  voleflìno  che  la  loro 
città  rimanelTe  fènza  governo ,  era  necefìario  (  vo* 
lendo  ammazzare  i  Senatori  vecchi)  crearne  dà' 
nuovi.  Et  per  tanto  haveva  meflb  tutti  gli  nomi 
de  gli  Senatori  in  una  boria,  6c  comincierebbe  a 
trargli  in  loro  prefènza,  6c  egli  farebbe  i  tratti  di 
mano  in  mano  morire  come  prima  loro  havefllno 
trovato  il  flicceflbre.  Et  cominciato  à  trarne  uno, 
fu  al  nome  di  quello  levato  un  romor  grandiffimo , 
chiamandolo  huomo  fuperbo ,  crudele ,  6c  arrogan- 
te, 6c  chiedendo  Pacuvio,  che  facefìfino  lo  fcam* 
bio,  fi  rachetò  tuttala  conclone  :  8c  dopòalquan* 
to  /patio  fu  nominato  un  della  Plebe ,  al  nome  dei- 
quale  chi  cominciò  à  fiichiare,  chi  à  ridere,  chi  à 
dirne  male  in  un  modo,  bc  chi  in  un'  altro,  6c co- 
si fèguitando  di  mano  in  mano,  tuttj  quelli  che  fu- 
rono nominati  gli  giudicavano  indegni  del  grado 
Senatorio  :  in  modo  che  Pacuvio  prefa  fopra  ques- 
to occafione  difle  j  Poi  che  voi  giudicate  che  ques- 
ta città  ftia  male  fènza  Senato ,  &  à  fare  gli  fcambi 
a' Senatori  vecchi ,  non  v'accordate,  io  penfb  che 
ila  bene  che  voi  vi  riconciliate  infiemej  percheques- 
ta  paura  in  laquale  i  Senatori  fono  flati  gli  harà  fat- 
ti in  modo  rihumiliare,  che  quella  humanità  che 
voi  cercavate  altrove  troverette  in  loro. 

Et  accordatifi  à  quello  ,  ne  feguì  Tunione  di 
quello  ordine,  6c  quello  inganno  in  che  egli  era- 
no ,  fi  fcoperfè ,  come  e'  furono  coflretti  venire  a* 
particolari.  Ingannonfi  oltra  di  quello  i  popoli  ge- 
neralmente nel  giudicare  le  cofe  8c  gli  accidenti 
d'elle,  le  quali  dipoi  fi  conofcono  particolarmente, 
fi  auveggono  di  tale  inganno.  Dopò  il  m.cccccxiv. 
fendo  (tati  i  Principi  della  Città  ciucciati  da  Firen- 
Mm  4        '  "  xfi^ 
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ZG,  5c  non  vi  eflèndo  alcuno  governo  ordinato,  ma 
più  toflo  una  certa  licenza  ambitiofa,  6c  andando 
le  cofe  publiche  di  male  in  peggio ,  molti  popolari 
veggendo  la  rouina  della  Citta ,  Se  non  ne  inten- 
dendo altra  cagione,  ne  accuiàvano  Tambitione  di 
gualche  potente  che  nutrifle  i  di&rdini ,  per  poter 
fare  un  Stato  à  fuo  propofito ,  6c  torre  loro  la  li- 
bertà :  6c  davano  quefti  tali  per  le  loggie  &  per  le 
piazze ,  dicendo  male  di  molti  Cittadini ,  &  minac- 
ciando gli  che  fè  mai  fi  trovaflero  de*  Signori  fco- 
prirebbono  quello  loro  inganno,  6c  gli  caftigareb- 
bono.  Occorreva  Ipeflo  che  di  fi m ili  n'afcendeva 
al  fiipremo  Magiftrato,  6c  come  egli  era  falito  in 
quel  luogo ,  6c  che  e*  vedeva  le  colè  più  da  prefiò, 
conolccva  i  difbrdini  donde  nafcevano,  8c  iperico- 
li  che  fopra  ftavano ,  8c  la  difficultà  del  rimediarvi. 
Et  veduto  come  i  tempi  6c  non  gli  huomini  cau fa- 
vano  il  dilbrdine,  diventava  fiibiro  d'un'  altro  ani- 
mo ,  8c  d'un'  altra  fatta  j  perche  la  cognitione  delle 
colè  particolari  gli  toglieva  via  quello  inganno  che 
rjcl  confiderare  generalmente  fi  haveva  prefuppofto. 
Di  modo  che  quelli  che  lo  havevano  prima  (  quan- 
do era  privato)  fentito  parlare,  6c  vedutolo  poi 
nel  fjpremo  magiftrato  ilare  quieto,  credevano  che 
nafcefle,  non  per  più  vera  cognitione  delle  colè, 
ma  perche  fuife  llato  aggirato  6c  corrotto  dai  gran- 
di. Et  accadendo  quello  à  molti  huomini ,  &c 
molte  volte ,  ne  nacque  tra  loro  un  proverbio ,  che 
diceva  :  Colloro  hanno  un  animo  in  piazza,  8c  uno 
in  palazzo.  Confiderando  dunque  tutto  quello  fi  è 
diicorfb,  fi  vede  come  e'  fi  può  fare  rollo  aprire 
gli  occhi  a'  Popoli ,  trovando  modo  (  veggendo 
ch'un  generale  gl'inganna)  eh'  egli  habbino  à  def- 
cendere  a'  particolari,  come  fece  Pacuvio  in  Ca- 
poua,  6c  il  Senato  in  Roma.  Credo  ancora  che  fi 
polB  conchiudere,  che  mai  un'  huomo  prudente 
non  debbe  fuggire  il  giuditio  Popolare  nelle  cofe 
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•  particolari,  circa  le  diftributioni  de*  gradi  &  delle 
dignità,  perche  iblo  in  quello, il  Popolo  non  s'in- 
ganna, &  iè  s'inganna  qualche  volta  ,  fia  fi  raro, 
che  s'inganneranno  più  volte  i  pochi  huomini  che 
haveffino  à  fare  fimiii  diflributioni.  Ne  mi  par 
fuperfluo  moflrare  nel  fèguente  capitolo  ,  l'ordine 
che  teneva  il  Senato  per  ingaunare  il  Popolo  nelle 
diUributioni  fue. 

CAP.  XLVIIL 

Chi  vuole  che  uno  Magtflrato  non  Jìa  dato  ad  uh 
vile  y  òaduntrifioy  lo  facci  domandare  »  ò 
ad  un  troppo  vile  (é*  troppo  trifto  ,  ò 
ad  un  troppo  nobile  troppo 
tuono» 

Quando  il  Senato  dubitava  che  i  Tribuni  con 
•wpoteftà  Confolare  non  fuflìno  fatti  d'huomini 
Plebei  ,  teneva  uno  de'  duoi  modij  ò  egli  faceva 
domandare  à  i  più  riputati  huomini  di  Roma,  ò 
veramente  per  i  debiti  mezzi  corrompeva  qualche 
Plebeio  fordido  §c  ignobiiiflìmo  ,  che  meicolati 
con  i  plebei,  che  di  miglior  qualità  per  Tordina- 
rio  lo  domandavano  ,  anche  loro  lo  dom  and  affi- 
no. Quello  ultimo  modo  faceva  che  la  Plebe  fi 
vergognava  à  darlo  ,  quel  primo  faceva  che  la  fi. 
vergognava  à  torlo.  Il  che  tutto  torna  à  propofi- 
to  del  precedente  difcorfo,  dove  li  moftra  eh*  el 
Po-polo  fe  s'inganna  de'  generali ,  de'  particolariiiOB 
s'inganna. 


CAP, 
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CAP.  XLIX. 

Se  quelle  Città  che  hanno  havuto  il  princìpio  li^ 
bero y  come  Roma,  hanno  dijflcultà  à  tro^ 
"  vare  leggi  che  le  mantenghino ,  quelle 
che  lo  hanno  immediate  fervo  ne 
hanno  quajì  una  impojjibilità. 

Quanto  fia  difficile  nello  ordinare  una  Republica 
^  provederc  à  tutte  quelle  leegì  che  la  manten- 
ghino libera ,  lo  dimoflra  aflai  fene  il  proccfTo  della 
Republica  Roniana,  dove  non  oftante  che  fuflìno 
ordinate  di  molte  leggi  da  Romolo  prima,  di  poi 
da  Numa,  da  Tulio  Oftilio,  &  Servio,  6c  ultima- 
mente da  i  Dieci  Cittadini  creati  à  limile  opera, 
nondimeno  Tempre  nel  maneggiare  quella  Città,  fi 
fcopri vano  nuove  neceiTità;,  &  era  necelTarip  creare 
jàùovi  ordini  ;  come  intervenne  quando  crearono  i 
Cenfbri,  i  quali  furono  uno  di  quelli  providimenti 
che  ajutarono  tenere  Roma  libera ,  quel  tempo  che 
Ja  vilfe  in  libertà.  Perche  diventati  arbitri  de*  cos- 
tumi di  Roma ,  furono  cagione  potiflìma  che  i 
Romani  difFeriffino  piij  à  corromperfi.  Fecero  be- 
ne nel  principio  della  creatione  di  tal  magiftrato 
uno  errore,  creando  quello  per  cinque  anni,  ma 
dipoi  non  molto  tempo,  fù  corretto  dalla  pruden- 
za di  Mamerco  Dittatore,  il  qual  per  nuova  legge 
ridullè  detto  magiftrato  à  diciotto  mefi  :  il  che  i 
Cenfbri  che  vegghiavano,  hebber  tanto  per  male, 
che  privarono  Mamerco  del  Senato;  la  qual  cofa6c 
dalla  Plebe,  8c  da  i  Padri  fu  alTai biafi mata per- 
che la  hiftoria  non  moftra  che  Mamerco  fe  ne  po- 
teflè  difendere,  conviene,  ò  che  lo  hiftorico  fia  di- 
fettivo ,  ò  gli  ordini  di  Roma  in  quella  parte  non 
buoni  j  perche  non  è  bene  ch'una  Republica  fia  in 

mo- 
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modo  ordinata ,  che  un  Cittadino  per  promulgare 
una  legge  conforme  al  viver  libero  ne  pofla  effere 
fenza  alcun  rimedio  ofFefo. 

Ma  tornando  al  principio  di  quello  difcorfb,  di* 
co  che  fi  dcbbe  per  la  creatione  di  quello  nuovo 
magiftrato  confiderare,  che  le  quelle  Città  che  han- 
no havuto  il  principio  libero ,  6c  che  per  le  mede- 
limo  fi  è  rotto,  come   Roma,  hanno  difficultà 
grande  à  trovar  leggi  buone  per  mantenerle  libere, 
non  è  maraviglia  che  quelle   città  che  hanno 
havuto  il  principio  loro  immediate  fervo,  hab- 
bino,  non  che  difficultà ,  ma  impoflibilità  ad  ordi- 
narfi  mai  in  modo  che  le  poffino  vivere  civilmente 
&  quietamente  :  come  fi  vede  che  è  intervenuto 
alla  Città  di  Firenze ,  laquale  per  haver  havuto  il 
principo  filo  lòttopoilo  à  l'Imperio  Romano,  Se 
efìendo  vivuta  lèmpre  lotto  governo  d'altri ,  flette 
un  tempo  lòggetta ,  6c  lènza  penfare  à  &  medefi- 
mai  dipoi,  venuta  l'occafione  di  relpirare,  comin- 
ciò à  fare  fiioi  ordini ,  i  quali  fendo  mefcolati  con 
gli  antichi  eh'  erano  trilli,  non  poterono  e  fière  buo- 
ni, 8c  cosi  è  ita  maneggiandofi  per  dugento  anni, 
che  fi  ha  di  vera  memoria,  fenza  bavere  mai  ha- 
vuto fiato ,  per  il  quale  elle  poflà  veramente  efièrc 
chiamata  Republica.   Et  quefie  difficultà  che  fono 
fiate  in  lei ,  £ono  fiate  fempre  in  tutte  quelle  Città 
eh'  hanno  havuto  i  principii  fimili  à  lei.    Et  ben- 
ché molte  volte  per  fiaifragii  publici  &  liberi  fi  lìa 
dato  ampia  auttorità  à  pochi  Cittadmi  di  potere  ri- 
formarla ,  non  per  tanto  mai  l'hanno  ordinata  à 
commune  utilità ,  ma  fempre  a  propoiito  della  par- 
te loroj  il  che  hà  fatto,  non  ordine,  ma  maggio- 
re dilordine  in  quella  Città.  , 

Et  per  venire  à  qualche  efìèmpio  particolare ,  di- 
co come  tra  Faltr€  cofe  che  fi  hanno  à  confiderare 
<ìa  uno  ordinatore  d'una  Republica,  è,  eiàminare 
selle  mani  di  quali  huomini  ei  ponga  lauttoi-irà  dei 
Mm  6  fangue 
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Icingue  centra  de*  fuoi  Cittadini  j  quefto  era  bentì 
ordinato  in  Roma,  perche  e'  fi  poteva  appellare  al 
Popolo  ordinariamente,  8c  ie  pure  fuilèoccorfa co- 
la importante,  dove  il  differire  la  efècutione  me- 
diante la  appellatione  fufle  pericololb,  havevano  il 
rifugio  del  Dittatore,  il  quale  efèguiva  immediate  , 
al  qual  rimedio  non  rifuggivano  mai ,  fé  non  per 
xieceiTità.  Ma  Firenze,  &  Taltre  Città  nate  nel 
modo  di  lei  (fèndo  ferve)  havevano  queita auttori- 
tà  collocata  in  un  foreftiero  ,  il  quale  mandato  dal 
Principe  faceva  tale  ufficio.  Quando  dipoi  venne- 
ro in  libertà ,  mantennero  quefla  auttorità  in  un  fo- 
refliero,  il  quale  chiamavano  Capitano.  Il  che 
(per  potere  efière  facilmente  corrotto  da'  Cittadi- 
ni potenti)  era  cofà  pernitiofifiìma.  Ma  di  poi 
mutandofi  per  la  mutatione  de  gli  flati  queflo  or- 
dine, crearono  Otto  Cittadini  che  faceffino  Tufli- 
tio  di  quel  Capitano.  Ilquale  ordine  di  cattivo  di-» 
ventò  pedimo ,  per  le  cagioni  che  altre  volte  fono 
dette ,  Che  i  pochi  furono  fèmpre  miniflri  de*  po- 
chi; 8c  de'  più  potenti.  Da  che  fi  è  guardata  la 
Città  di  Vinegia,  la  quale  ha  Dieci  Cittadini  che, 
lènza  appello  ,  poflono  punire  ogni  Cittadino.  Et 
perche  c'  non  baflarebbono  à  punire  i  potenti,  an- 
cora che  n'haveflìno  auttorità ,  v'  hanno  conflituito 
le  Quarantie  :  8c  di  più  hanno  voluto  che'l  confi- 
glio de'  Pregai  (  che  è  il  configlio  maggiore  )  pofià 
cafiigargli.  In  modo  che  non  vi  mancando  Tac- 
cufatore ,  non  vi  manca  il  giudice  à  tenere  gli  huo- 
mini  potenti  à  freno.  Non  è  adunque  maraviglia 
reggendo  come  in  Roma ,  ordinata  da  fè  medefi- 
ma  Se  da  tanti  huomini  prudenti,  {urgevano  ogni 
dì  nuove  cagioni  per  le  quali  fi  haveva  à  far  nuo- 
vi ordini  in  favor  del  vivere  libero ,  fè  nell'  altre 
Città ,  che  hanno  ^iù  difbrdinato  principio ,  vi  fiir- 
gano  tali  difficulta,  che  le  non  fi  pofibno  riordl- 
lìarfi  mai. 

CAP, 
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CAP.  L. 

1^07^  debhe  uno  configUo  ò  uno  magiflrato  potere 
fermare  le  attmn  della  Città. 

pRano  Confbli  iii  Roma  T.  Quintio  Cincinnato 
6c  Gn.  Julio  Mento,  i  quali  fèndo  difuniti  ha- 
vcvano  ferme  tutte  le  attioni  di  quella  Repubtica. 
Il  che  veggendo  il  Senato ,  gli  confortava  à  creare 
li  Dittatore,  per  fare  quello  che  per  le  d\£coidÌQ 
loro  non  poteva  fare.  Ma  i  Conlbii  difcordando 
in  ogni  altra  cofa,  folo  in  quello  erano  d'accordo 
di  non  voler  creare  il  Dittatore.  Tanto  ciie  il  Se- 
nato non  havendo  altro  rimedio,  ricorie  allo  aiuto 
de'  Tribuni ,  i  quali  con  l'auttorità  del  Senato  sfor- 
marono i  Con  foli  ad  ubbidire.  Dove  lì  ha  à  notare 
in  prima  la  utilità  del  Tribunato ,  il  quale  non  era 
folo  utile  à  frenare  Tambitione  che  i  potenti  u/ava- 
no  contra  alla  Plebe ,  ma  quella  ancora  eh  egli  u- 
favano  fra  loro.  L'altra,  che  mai  li  debbe  ordina- 
re in  una  Città  che  i  pochi  poffino  tenere  alcuna 
deiiberatione  di  quelle  che  ordinariamente  fono  ne- 
CQ^^2iXÌc  à  mantenere  la  Republica.  Verbi  gratia, 
fe  tu  dai  una  auttorità  ad  uno  conlìglio  di  fare  una 
diftributione  d'honori  8c  d'utile,  ò  ad  uno  magiflra- 
to d'amminiflrare  una  facenda,  conviene,  ò  im- 
porgli una  neceflità  perche  egli  Thabbia  à  fare  in 
ogni  modo,  ò  ordinare,  quando  non  la  voglia  fare 
egli,  che  la  pofià  &  debba  fare  un'  altrofaltrimen- 
te  quedo  ordine  farebbe  difettivo  6c  pericolofo,  co- 
me li  vedeva  che  era  in  Roma ,  fe  alia  ollinatione 
di  quelli  Confoli  non  fi  poteva  opporre  l'auttorità 
de'  Tribuni. 

Nella  Republica  Venetiana  il  coofìglio  grande 
^iflribuifce  gli  honori  6c  gli  utili.   Occorreva  alle 
M  m  7  vd- 
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volte  che  l'univer (alita ,  per  isdegno ,  ò  per  qualche 
falfa  fuggeilrione,  non  creava  !  iìicceflbri  a*  magis- 
trati della  Città,  &  à  quelli  che  fuori  amminiitra- 
vano  rimperio  loro.  Il  che  era  diibrdine  grandif^ 
fimo^  perche  in  un  tratto,  6c  le  terre  fuddite,  &; 
la  Città  propria  mancavano  de'  fuoi  legitimi  giudi- 
ci, ne  fi  poteva  ottenere  cofa  alcuna ,  fe  quella  uni- 
yerfalità  di  quel  configlio  non  il  fàtisfaceva ,  ò  non 
•s'ingannava.  Et  haurebbe  ridotta  quefto  inconve- 
niente quiclla  Città  à  mal  termine,  iè  da  gli  Citta- 
dini prudenti  non  vi  fi  fufìè  provedutoj  i quali pre- 
fa  occafione  conveniente  fecero  una  legge ,  che  tutti 
i  Magiftrati  che  fono  ò  fuffino  dentro  &  fuori  del- 
la Città  mai  vacaflèro ,  Ce  non  quando  fuffino  fatti 
gli  fcambi  &  i  fuccelTori  loro.  Et  cosi  fi  tolfe  la 
commodità  à  quel  configlio  di  potere  con  perico- 
lo della  Republica  fermare  le  attioni  publiche. 

CAP-  LL 

Vfìa  Republica  v  uno  Trmcìpe  dehbe  woflrare  di 
fare  per  Liberalità,  quello  a  che  la  NeceJJi^ 
tà  lo  cojiringe, 

QLi  huomini  prudenti  fi  fanno  grado  fempre  del- 
le cofè,  in  ogni  loro  attiene,  ancora  quelane- 
cefTità  gli  coftringeiTe  à  farle  in  ogni  modo.  Quella 
prudenza  fù  ufata  bene  dal  Senato  Romano ,  quan- 
do ei  deliberò  che  fi  defiè  lo  fiipendio  del  publico , 
à  gli  huomini  che  militavano,  efTendo  confuetimi' 
Jitare  del  loro  proprio.  Ma  veggendo  il  Senato , 
come  in  quel  modo  non  fi  poteva  fare  lungamente 
guerra,  6c  per  quefio  non  potendo  ne  afièdiare ter- 
Te,  ne  condurre  gli  efi^erciti  difcofio,  &  giudican- 
do eflère  neceflàrio  poter  fare  l'uno  &  Taltro ,  de- 
liberò che  fi  deilìno  eletti  fìipendii  ;  ma  lo  fecero 

in 
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iti'  modo,  che  fi  fecero  grado  di  quello  à  che  la  ne- 
ceffità  gli  conftringevai  fu  tanto  accetto  alle  Ple- 
be quello  prefènte ,  che  Roma  andò  fbttofopra  per 
la  allegrezza,  parendole  uno  benefìcio  grande,  qua- 
le mai  fperavanodi  havere,  8c  quale  mai  per  loro 
medefimi  harebbero  cerco.  Et  benché  i  Tribuni 
s'ingegnafTero  di  cancellare  quello  grado ,  moflran- 
do,  come  ella  era  cofa,  che  aggravava  non  allege- 
riva  la  Plebe  3  (  fendo  necefTario  porre  i  tributi  per 
pagare  quello  lìipendio  )  nientedimeno  non  poteva- 
no fare  tanto  che  la  Vkbe  non  lo  bavelle  accetto  : 
il  che  i\x  ancora  augumentato  dal  Senato,  per  il 
modo  che  dillribuivano  i  tributi  j  perche  i  più  gra- 
vi 6c  i  maggiori  furono  quelli  eh'  e'  pofero  alla 
Nobiltà,  ^  gli  primi  che  furono  pagati, 

C  A  P.  LIL 

'ji  reprìmere  la  infolenza  di  ufto  che  furga  in  una 
'Republica  potente  i  non  "vi  è  più  fcuro  ^ 
meno  fcandolofo  modo  3  che  preoccupar-^ 
li  quelle  vie  per  le  quali  e"  viene 
à  quella  potenza. 

\7Edefi  per  il  foprafcritto  difcorlb  quanto  credito 
acquiilallè  la  Nobiltà  con  la  Plebe ,  per  le  di- 
mollrationi  fatte  in  beneficio  fuo,  del  ftipendio 
ordinato,  fi  ancora  del  modo  del  porre  i  tributi. 
Nel  qual  ordine  fe  la  Nobiltà  fi  fulìe  mantenuta, 
fi  làr-ebbe  levato  via  ogni  tumulto  in  quella  Città , 
6c  farebbefi  tolto  à  i  Tribuni,  quel  credito  ch'egli 
havevano  con  la  Plebe,  8c  per  conlèquente  quella 
auttorità.  Et  veramente  non  fi  può  in  una  Repu- 
blica ,  6c  mafiìmè  in  quelle  che  fono  corrotte ,  con 
meglior  modo,  meno  fcandolofo,  Se  più  facile, 
<^porfi  alla  ambitione  d'alcuno  Cittadino  ,  che 

preoc- 
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preoccupargli  quelle  vie ,  per  le  quali  fi  vede  clié 
elfo  camina,  per  arrivare  al  grado  che  diflègna.  Il 
qual  modo  fc  fullè  ftato  uiato  centra  à  Colimo  de 
Medici,  farrebbe  flato  miglior  partito  affai  per  gli 
lùoi  auverfàrii,  che  cacciarlo  da  Firenze/ :  percnc 
{e  quelli  Cittadini  che  garreggiavano  lèco,  haveflì- 
no  prefo  lo  flile  fuo  di  favorir  il  Popolo ,  gli  ve- 
nivano lènza  tumulto  6c  fènza  violenza  à  trarre  di 
mano  quelle  armi  di  che  egli  fi  valeva  più.  Piero 
Sederini  fi  haveva  fatto  riputatione  nella  Città  di 
Firenze  con  queflo  folo ,  di  favorir  TUniverfale  3  il 
che  neir  Univerfale,  gli  dava  riputatione,  cornea- 
matore  della  libertà  della  Città.   Et  veramente  à 
quelli  Cittadini  che  portavano  invidia  alla  grandez- 
za fila,  era  molto  più  ^cile,  6c  era  coÉi  molto  più 
honefla,  meno  pericolofà,  &  meno  danr  ofa  per  la 
Republica,  preoccupargli  quelle  vie  con  le  quali  fi 
faceva  grande,  che  volere  contraporiègli ,  acciò 
che  con  la  rouina  flia,  rouinaflè  tutto  il  reflo  della 
Republica  j  perche  fè  gli  haveflèro  levate  di  mano 
quelle  armi  con  le  quale  fi  faceva  gagliardo  (  il  che 
potevano  far  facilmente)  harebbcro  potuto  in  tutti 
i  configli,  8c  in  tutte  le  deliberationi  publiche,  op- 
porfegli  fènza  ibfpetto  &  fenza  riipetto  alcuno.  Et 
fè  alcuno  replicaife ,  che  fe  i  Cittadini  che  odiava- 
no Piero ,  fecero  errore ,  à  non  gli  preoccupare  le 
vie,  con  le  quali  ei  fi  guadagnava  riputatione  nel 
Popolo ,  Piero  ancora  venne  à  fàre  errore ,  à  noiì 
preoccupare  quelle  vie ,  per  lequali ,  fuoi  auverfàrii 
lo  facevano  temere;  Di  che,  Piero  merita  fcufà,  fi 
perche  gli  era  difficile  il  farlo ,  fi  perche  le  non 
rane  honefle  à  lui.   Imperoche  le  vie  con  le  quali 
era  offefò ,  erano  il  favorir  i  Medici ,  con  li  quali 
favori  efTì  lo  battevano ,  8c  alla  fine  lo  rouinarano. 
Non  poteva  per  tanto,  Piero  honeflamente  pigliare 
Quella  parte,  per  non  poter  diflruggere  con  buona 
^ama  quella  libertà,  alla  quale  egli  era  flato  prepos» 
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to  à  guardivi.  Di  poi,  non  potendo  quefti  favori 
farfi  fegreti  8c  ad  un  tratto ,  erano  per  Piero  peri- 
colofiflitni;  perche  communque  ei  fi  fulTe  fcoperto 
amico  de'  Medici,  farebbe  diventato  fòfpetto  8c  o- 
diofo  al  Popolo  i  donde  a'  nimici  fuoi  nafceva  mol- 
to più  commodità  di  opprimerlo ,  che  non  have- 
vano  prima. 

Debbono  per  tanto  gli  huomini  in  ogni  partito 
confiderare  i  difetti  8c  i  pericoli  di  quello ,  6?:  non 
gli  prendere,  quando  vi  fia  più  del  pericolofo  che 
dell'  utile,  non  oftante  che  ne  fulTe  ftata  data  fen- 
tenza  conforme  alla  deliberation  loro.  Perche  fa- 
cendo altrimenti  ,  in  quello  cafo  interverrebbe  à 
quelli,  come  intervenne  à  Tullio,  il  quale  volendo 
torre  i  favori  à  Marc'  Antonio,  gliene  accrebbe  : 
perche  fendo  Marc'  Antonio  flato  giudicato  inimi- 
co  del  Senato,  6c  ha  vendo  quWfo  grande  elTercito 
infieme,  adunato  in  bona  parte,  de'  foldati  cheha- 
vevano  feguitato  k  parte  di  Ccfare,  Tullio  pertor- 
gli  quelli  foldati ,  confortò  il  Senato  à  dare  riputa- 
tione  ad  Ottaviano ,  5c  mandarlo  con  l'elTercito  8c 
con  i  Confoli  contra  à  Marc'  Antonio,  allegando ^ 
che  fubito  che  i  foldati  che  feguitavano  Marc'  An- 
tonio fenteflìno  il  nome  d'Ottaviano  nipote  di  Ce^ 
fare,  6c  che  fi  faceva  chiamar  Cefare,  lafcercbbo- 
no  quello ,  &  s'accoftarabbono  à  coftui ,  Se  cofi  res- 
tato Marc'  Antonio  ignudo  di  favori,  farebbe  faci- 
le l'opprimerlo.  La  qual  cofa  riufcì  tutta  al  con- 
trario; perche  Marc'  Antonio  fi  guadagnò  Ottavia- 
no ,  6c  lafciato  Tullio  8c  il  Senato ,  fi  accollò  à  lui. 
La  qual  cofa  ,  fù  al  tutto  la  deftruttione  della  par- 
te de  gli  Ottimati.  Il  che  era  facile  à  coniettura- 
re ,  ne  fi  doveva  credere  quel  che  fi  perfuafè  Tul- 
lio ,  ma  tener  fèmpre  conto  di  quel  nome  che  con 
tanta  gloria  havea  fpenti  i  nimici  fuoi,  &:  acquiftato 
fi  il  Principato  in  Roma ,  ne  fi  dovea  credere  mai 
potere,  ò  da  fuoi  fautori,  haver  cofa  che  fuifè 
conforme  al  n'ome  libero,  GAP. 
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CAP.  LUI. 

Il  Popolo  molte  volte  de  fiderà  la  numa  (ua> 
samato  da  unafalfa  ffetie  di  bene;  é-eo-  ' 
me  le  grandi  fperanze  é'  gagliarde 
prmejfe  facilmente  lo  muovono. 

^Spugnata  che  fù  k  Città  de  i  Veienti,  entrò  nel 
1  opolo  Roniano  una  opinione  che  fulTe  cofau- 

S  ^"""^  """à  de-  Romani 

andafTe  ad  habitare  a  Veii,  argumentando  che  per 
effere  quella  Città  ricca  di  contado,  piena  di  edi- 
ftcì  ,  &  propinqua  a  Roma,  fi  poteva  arrichire  la 
Snn  .^"^^^^«'"ani.  &  «on  turbare  per  la 
propinquità  del  fit^effuna  attione  civile.  La  qua! 
cofa  parve  al  Senato  8c  a'  più  favi  Romani  tanto 
^nutile  &  tanto  dannofa,  che  liberamente  5  bevano 

'd  n'nf  ^  r^^r  P'"^'  ^  '"«^^^  ^I^^  <^°nf-"">e 
que^mr  ^"  '"«^^  che  venendo 

Sa  atsi'"  1  r'  (f Plebe,  con- 
rra  al  Senato,  che  fi  làrebbe  venuto  a]]'  armi  &  a! 
fangue,  fe  il  Senato  non  fi  fulTe  fatto  feudo  di  a  - 
cuni  vecchi  &  ftimati  Cittadini,  la  riverenza  de* 
quah  freno  la  Plebe  che  la  non  procedè  più  avanti 
con  lafua  mfolenza    Oui  fi  hanno  à  notare  due 

P?5?^'  ^^^  ^  ^°P^'«  "'"'fe  volte  ingan- 
na o  da  una  fallà  imagi  ne  di  bene  defidera  la  rouina 
mll  e  fk«o  capace,  come  quello  fia 

habbi;?^'^"'r  '^'^^'^^  ^1^""°      chi  elfo 

habbia  fede,  fi  pone  in  la  Republica  infiniti  peri.^ 

lo  not  t  u'v!'  =^  ^«"^      che  il  Popo- 

dal'e  rnf/°  ^  fìato  ingannato  per  lo  adietro,  ò 
Scefìlf  rF'  h""™'°')  fi  viene  allarouinadi 
necdùta.    Et  Dante  dice  à  quefto  piopofito  nel  - 

dif- 
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difcorfo  fuo  che  fa  ,  De  Monarchia ,  che'l  Popolo 
molte  volte  grida ,  viva  la  fua  mone ,  muoia  la 
\fua  Ulta.  Da  quella  incredulità  nafce,  che  qual- 
Iche  volta  in  le  Republiche,  i  buoni  partiti  non  fi 
pigliano,  come  di  fopra  fi  difle  de  i  Venetiani, 
quando  allàltati  da  tanti  inimici ,  non  poterono 
prendere  partito  di  guadagnarfene  alcuno  ,  con  la 
reflitutione  delle  coS  tolte  ad  altri  ,  per  le  quali 
era  moflb  loro  guerra  ,  &  fatta  la  congiura  de' 
Principi,  loro  contro,  avanti  che  la  rouina  venis- 

I  Per  tanto  confiderando  quelle  ch'è  facile ,  ò  quel- 
Ilo  che  è  difficile  perfuadere  ad  un  Popolo  fi  può 
fare  quella  dillintionej  O  quel  che  tu  hai  à  per- 
fuadere, rapprefenta  in  prima  fronte,  guadagno  ò 
perdita  j  ò  veramente  pare  partito  animolò  ò  vile: 
&  quando  nelle  cofe  che  fi  mettono  innanzi  al  po- 
polo fi  vede  guadagno,  ancora  che  vi  fia  nafcos- 
to  fbtto ,  perdita  :  6c  quando  e'  paia  animofb ,  an- 
cora che  vi  fia  nafcofto  fotto  la  rouina  della  Re- 
publica ,  fempre  farà  facile  perfuaderlo  alla  molti- 
tudine ;  6c  così  ,  fia  fempre  difficile  perfuadere 
quelli  partiti,  dove  apparifce  ò  utilità,  ò  perdita, 
ancora  che  vi  fuflè  nafcofto  fbtto  falute  &  gua- 
dagno. Quefto  che  io  Ito  detto  fi  conferma  con 
infiniti  eflèmpi  Romani  8c  foreftieri  ,  moderni  8c 
antichi.  Perche  da  quefto  nacque  la  malvagia  o- 
pinione  che  furfè  in  Roma  di  Fabio  Maffimo  ,  il 
quale  non  poteva  perfuadere  al  popolo  Romano, 
che  fuffe  utile  à  quella  Republica  ,  procedere  leu* 
tamentc  in  quella  guerra ,  5c  fbftenere  ,  fènza  az- 
iuffarfi  rimpeto  d'Annibale j  perche  quel  Popolo, 
giudicava  quefto  partito  vile  ,  6c  non  vi  vedeva 
dentro  quella  utilità  vi  era  ,  ne  Fabio  haveva  ra- 
gioni baftanti  à  dimoftrarla  loro  :  6c  tanto  fono  i 
Popoli  accecati  in  quefte  opinioni  gagliarde  ,  che 
benchel  Popolo  Romano  haveffe  fatto  quello  er- 
rore « 
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roridi  dare  auttorità  al  Maeftro  de*  cavalli  di  Fa-i 
bio  di  poterli  axzufFare  ,  ancora  che  Fabio  noni 
voldle,  8c  che  per  tale  auttorità  il  campo  Roma^^ 
m  tufTe  per  cfTere  rotto,  fe  Fabio  con  la  fua  pru-l 
denza  non  vi  rimediava  ,  non  gli  baftò  quefta  ef-i 
penenza,  ae  fece  dipoi  Confok),  Varrone,  nm 
per  altri  fuoi  meriti,  che  per  bavere  per  tutte  lé 
piazze  &  tutti  i  luoghi  publici  di  Roma  promes-i 
lo  di  rompere  Annibale  ,  qualunque  volta  glienci 
tulle  data  auttorità.  Di  che  ne  nacque  la  zuffa  6ci 
rotta  di  Canne  ,  6c  preflò  che  la  rouina  di  Re 


ma. 


Io  voglio  addurre  à  quefto  propofito  ancoràf 
un  altro  ellèmpio  Romano.    Era  flato  Annibale! 
in  Italia  otto  o  dieci  anni,  haveva  ripieno  di  oc-^ 
cilione  de' Romani  tutta  quella  provincia,  quan-^ 
in  Senato  M.  Centenio  Penula,  huomoi 
viliiìimo  (nondimanco  haveva  havuto  qualche  m-^ 
do  nella  militia)  &  ofFerfcgìi  che  fe  gli  davanoi 
auttorità  di  potere  fare  efTercito  di  huomini  volun- 
tani  in  qualunque  luogo  voleffe  in  Italia  ,  ei  da-! 
rebbe^  loro  m  breviffimo  tempo  prefo  ò  morto  i 
Annioale.   Al  Senato  parve  la  domanda  di  co/lui' 
temeraria,  nondimeno  ei  penfando  che  s^la  fe 
gli  negale  &  nel  Popolo  fi  fuffe  dipoi  faputa  Ir 
lua  chiefla,  che  non  ne  nafceliè  qualche  tumulto,^ 
invidia  ,  Se  mal  grado  contro  alP  ordine  Senato- j 
rio,  gliene  conceiTonoj  volendo  più  toflo  mettere 
a  pericolo  tutti  coloro  che  lo  feguitaffino  ,  che 
tare  (urgere  nuovi  {degni  nel  Popolo,   fa  pendo  ' 
quanto  limile  partito,  fufTe  per  elTere  accetto,  & 
quanto  fulTe  difficile  il  dilTuaderlo.    Andò  adun- 
que coflui  con  una  moltir/idine  .inordinata  6c  in- 
compofita  a  trovare  Annibale,  &  non  gli  fù  pri-  ^ 
ma  giunto  ali'  incontro  ,  che  fù  con  tutti  quelli 
che  io  feguitavano  rotto  &  morto.    In  Grecia  nel- 
^  citu  d'Athene  non  potette  mai  Nicia  ,  huomo 
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Taviffimo  6c  prudentiffimo ,  perfuadcre  à  quel  pò- 
;  »o]o  che  non  fuflè  bene  andar  ad  alTaltare  Sicilia  j 
alche  prefà  quella  deliberatione  contra  alla  voglia 
le' favi,  ne  feguì  al  tutto  la  rouina  d'Athene.  Sci- 
pione quando  fu  fatto  Confblo,  8c  che  defiderava 
a  provincia  d'Africa,  promettendo  al  tutto  laroui- 
la  di  Cartagine,  à  che  non  s'accordando  il  Senato 
?er  la  fentenza  di  Fabio  Maffimo,  minacciòdipro- 
,  )orla  nel  Popolo ,  come  quello  che  conofceva  'be- 
ciiirimo  quanto  fimili  deliberationi  piaccino  a'  Po- 
poli. 

Potrebbefi  à  queftò  propofitò  dare  eflèmpi  della 
noftra  Città,  come  fu  quando  Mcflèr  HercoleBen- 
i  tivogli,  governatore  delle  genti  Fiorentine,  infìemc 
con  Antonio  Giacomini ,  poi  che  hebbono  rotto 
Bartolomeo  d'Alviano  à  fan  Vincenti,  andarono  à 
campo  à  Pifà  :  laqual  imprefa  fù  deliberata  dal  Po  - 
,,polo  in  sù  le  promelTe  gagliarde  di  MefTer  Herco- 
-  le,  ancora  che  molti  favi  Cittadini  la  bialimaflèro  ; 
,  nondimeno  non  vi  Irebbero  rimedio,  fpinti  da  quel- 
la uni  ver  fale  voluntà,  laqual  era  fondata  in  sù  le 
promefle  gagliarde  del  governatore.   Dico  adun- 
que come  non  é  la  più  facile  via  à  fare  rouinareu* 
na  Republica,  dove  il  Popolo  habbia  auttorità,  che 
metterla  in  impreiè  gagliarde  i  perche  dove  il  Po- 
polo fia  di  alcun  momento  fèmpre  fieno  accettate, 
ne  vi  harà,  chi  farà  d'altra  opinione,  alcun  rime- 
dio.   Ma  fe  di  quello  nafce  la  rouina  della  Città , 
ne  nafce  ancora,  6c  più  fpellb,  la  rouina  particolar 
de'  Cittadini  che  fono  prepofti  à  fimili  impreiè  ; 
,  perche  havendofi  il  Popolo  prefuppofto  la  vittoria, 
i  come  e'  viene  la  perdita ,  non  ne  accufà  ne  la  for- 
tuna ne  l'impotenza  di  chi  ha  governato ,  ma  la  tris- 
titia  6c  l'ignoranza  fua ,  8c  quello  il  più  delle  volte, 
ò  ammazza,  ò  imprigiona,  ò  confina,  come  inter- 
venne à  infiniti  Capitani  Cartagine!],  6c  à  molti 
Atheniefi.   Ne  giova  loro  alcuna  vittoria  che  per 

lo 


i^i  DE'  DISCORSI 

lo  adietro  haveflmo  havuta,  perche  tutto  laprefèfi^j 
te  perdita  cancella  5  come  intervenne  ad  Antonie! 
Giacomini  noftro,  il  quale  non  ha  vendo  eipugnatal 
Fifa ,  come  il  Popolo  fi  haveva  prefuppofto  6c  egli 
promeflò,  venne  in  tanta  dijfgratia  Popolare,  che 
non  ottante  infinite  fue  buone  opere  pallate,  vìiTt 
più  per  humanità  di  coloro  che  ne  havevano  aut-i 
torità,  che  per  alcun'^altra  cagione  che  nel  Popoli 
lo  lo  difendeflè. 

CAP.  LIV. 

^antaauttorìtàhahbia  uno  huomo  grande  àfrt- 
nate  una  moltitudine  conàtata. 

IL  fecondo  notabile  fopra  il  tefto  nel  fuperiore  ca- 
pitolo allegato  è,  che  veruna  cofa  è  tanto  atto 
a  frenare  una  moltitudine  concitata,  quanto  è  la: 
riverenza  di  qualche  huomo  grave  6c  di  auttorità  i 
che  iè  le  faccia  incontro  5  ne  iènza  cagione  dicci 
Virgilio, 

Tumptetategravemacmeritis/i forte  viremquem  t 
Confpexere ,  Jilent ,  arreBi/que  aurìbm  adftmt.  ' 

Per  tanto  quello  che  è  prepoflo  ad  uno  efièrcito, 
ò  quello  che  fi  truova  in  una  Città,  dove  nafceffe i 
tumulto  ,  debbe  rapprefentarfi  in  su  quello,  con- 
maggior  gratia  8c  più  honorevolmente  che  può,, 
mettendo  fi  intorno,  le  infegne  di  quel  grado  cht  \ 
tiene,  per  farfi  più  riverendo.  Era  pochi  anni  fo-  ' 
no,  Firenze  divifa  in  due  fattioni,  fratefche,  &  \ 
arrabiate,  (che  cofi  fi  chiamavano)  &  venendo  ali'  ; 
arme,  &  effendo  fuperati  i  fratefchi,  tra  i  quali  e-  \ 
ra  Pagolantonio  Soderini,  affai  in  quelli  tempi  ri-  1 
putato  Cittadino,  &  andandogli  in  quelli  tumulti 
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[fi  Popolo  armato  à  caia,  per  fàcchegiarla,  Mefìer 
francefco  fuo  fratello,  ali*  hora  Vefcovo  di  Volter- 
ira,  8c  hoggi  Cardinale,  fi  trovò  à  fòrte  in  cala; 
ilquale  fubito  fèntito  il  romore,  &  veduta  la  tur- 
ba, meflbfi  i  più  honorevoli  panni  indoflò,  6c  di 
fopra,  il  rocchetto  Epifcopale,  fi  fece  incontro  àp 
^u^lli  armati,  &  con  la  perfòna,  6c  con  le  parole 
^  gli  fermò  :  la  qual  colà  fù  per  tutta  la  Città  per 
molti  giorni  notata  8c  celebrata.   Conchiudo  adun- 
que ,  come  e'  non  è  il  più  fermo  ne  il  più  neceflà- 
rio  rimedio ,  à  frenare  una  moltitudine  concitata , 
che  la  prefenza  d'un  huomo  che  per  prefènza,paia, 
8c  fia  riverendo.    Vedefi  adunque  (per  tornare  al 
^ i preallegato  teflo)  con  quanta  oflinatione  la  Plebe 
Romana  accettava  quel  partito  d'andare  à  Veii , 
perche  lo  giudicava  utile,  nevi  conofceva  lòtto  il 
•  daimo  vi  eraj  8c  come  nafcendone  affai  Ki multi , 
3  ne  farebbero  nati  fcandoli ,  fe  il  Senato  con  huomi- 
a  ni  gravi  8c  pieni  di  riverenza  non  havefJè  frenato 
il  loro  furore. 

i  C  A  R  LV. 

I  ^anto  facilmente  fi  conduchìno  le  cofe  in  quella 
Città  dove  la  moltitudine  non  è  corrotta^  , 
^  che  dove  è  è  (qualità  non  fi  può  fare 
Principato ,  ér  dove  la  non  è  »  non 
\.  fi  può  far  Repuhlica» 

!i;A  Ncora  che  di  fopra  fi  fia  difcorfo  afiài  quello 
ì  fìa  da  temere  ò  fperare  delle  Città  corrotte,  non- 
iiimeno  non  mi  pare  fuori  di  propofìto,  confide- 
rare  una  deliberatione  del  Senato  circa  il  voto  che 
Camillo  haveva  fatto,  di  dare  la  decima  parte  ad 
Apolline  della  preda  de'  Veienti  ;  la  qual  preda  fen- 
Ìq  venuta  nelle  mani  della  plebe  Romana,  ne  fe  ne 
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potendo  altrimente  riveder  conto,  fece  il  Senato  ; 
uno  editto ,  che  ciafcuno  doveflè  rapprefèntare  al 
pubiico  la  decima  parte  di  quello  gli  haveva  preda- 
to. Et  benché  tale  deliberatione  non  haveflè  luo- 
go ,  havendo  dipoi  il  Senato  prefè  altro  modo ,  & 
per  altra  via  fatisfatto  ad  Apolline  in  fàtisfattione 
della  Plebe  j  nondimeno  fi  vede  per  tali  delibera- 
tioni  quanto  quel  Senato  confidafìè  nella  bontà  di 
quella ,  8c  come  e'  giudicava  che  nefTuno  fulFe  per 
non  rapprefèntare  appunto  tutto  quello  che  per  ta- 
le editto  gli  era  comandato.  Et  dall'  altra  parte  fi 
vede  come  la  Plebe  non  pensò  di  fraudare  in  alcu- 
na parte  l'editto  con  il  dare  meno  che  non  doveva , 
ma  di  liberarfi  da  quello ,  con  il  moftrarne  aperte 
indignationi.  Quello  eflèmpio  ,  con  molt'  altri 
che  di  fbpra  fi  fono  addutti ,  moftrano  quanta  Bon- 
tà 6c  quanta  Religione  fufiè  in  quel  Popolo,  6c 
quanto  bene  fuflè  da  fperare  di  lui.  Et  veramen- 
te dove  non  è  quefia  Bontà ,  non  fi  può  fperare 
nulla  di  bene,  come  non  fi  può  fperare  nelle  pro-^i 
vincie  che  in  quelli  tempi  fi  veggono  corrotte ,  co- 
me è  l'Italia  Ibpra  tutte  Taltre ,  8c  ancora  la  Francia 
6c  la  Spagna ,  di  tale  corruttione  ritengono  parte. 
Et  fè  in  quelle  provincie  non  fi  vede  tanti  difordi* 
ni,  quanti  nafcono  in  Italia  ogni  dì,  diriva  non 
tanto  dalla  bontà  de'  popoli  (  la  quale  in  buona  par- 
te è  mancata)  quanto  dallo  bavere  uno  Re  che  gH 
mantiene  uniti,  non  /blamente  per  la  virtù  fiia,  ma 
per  l'ordine  di  quelli  Regni  che  ancora  non  fono 
guadi.  Vedefi  bene  nella  provincia  della  Magna 
quella  Bontà  6c  quella  Religione  ancora  in  quelli 
Popoli ,  eflèr  grande ,  la  qual  fa  che  molte  Repu- 
bliche  vi  vivono  libere,  8c  in  modo  pllèrvano  le 
loro  leggi ,  che  nefluno  di  fuori  ne  di  dentro  ar- 
difce  occuparle.  Et  che  fia  vero  che  in  loro  regni 
buona  parte  di  quella  antica  Bontà  ,  io  ne  vo- 
glio dare  uno  eflèmpio  fimile  à  quello  detto  di  fo- 
pra  del  Senato  ^  della  plebe  Romana,  Ufi^ 
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Ufano  quelle  Republiche,  quando  gli  occorre  lo- 
ro bifogno  d'havere  à  fpendere  alcuna  quantità  di 
danari  per  conto  publico,  che  quelli  Magiftrati  ò 
configli  che  ne  hanno  auttorità,  ponghino  à  tutti 
gli  habftanti  della  Città  uno  per  cento,  ò  dua,  di 
quello  che  ciafcuno  hà  di  valfente.  Et  fatta  tale 
deliberatione  fecondo  l'ordine  delia  terra ,  fi  rapprc- 
fenta  ciafcuno  dinanzi  à  gli  efecutori  di  tale  im- 
pofta,  6c  prefo  prima  il  giuramento  di  pagare  la 
conveniente  fomma,  getta  in  una  cafià  à  ciò  de- 
patata, quello  che  fecondo  la  cofcienza  fua  gli  pa- 
re dover  pagare  :  del  qual  pagamento  non  è  tefti- 
monio  alcuno  fe  non  quello  che  paga.  Donde  fi 
può  conietturare  quanta  Bontà  6c  quanta  Religio- 
Ile  lia  ancora  in  quelli  huomini.  Et  debbefifiima- 
re  che  ciafcun  paghi  la  vera  fomma  j  perche  quan- 
do la  non  fi  pagalTe,  non  gitterebbe  l'impofitione 
quella  quantità  che  loro  difegnaffero ,  fecondo  fan- 
tiche  che  fuffino  ufitate  rifcuoterfi,  8c  non  gittan- 
do,  fi  conofcerebbe  la  fraude,  6c  conofcendofi,  ha- 
rebbon  prefo  altro  modo  che  queflo.  La  qual  Bon- 
tà è  tanto  più  da  ammirare  in  querti  tempi ,  quan- 
to ella  è  più  rara ,  anzi  fi  vede  effere  rimafa  fòlt 
in  quella  provincia  j  il  che  nafce  da  due  cofe  j  L'u- 
na ,  non  haver  havuti  comertii  grandi  co'  vicini  i 
perche  ne  quelli  fono  iti  à  cafa  loro ,  ne  elfi  fono 
iti  à  cala  altrui ,  perche  fono  fiati  contenti  di  quelli 
beni,  vivere  di  quelli  cibi,  veftire  di  quelle  lane  che 
da  il  paefej  d'onde  è  fiata  tolta  via  la  cagione  d'o- 
gni converfatione,  &:  il  principio  d'ogni  corruttela; 
perche  non  hanno  pofluto  pigliare  i  cofiumi,  ne 
Francefi,  ne  Spagnuoli,  ne  Italiani  ,  le  quali  na- 
tioni  tutte  infieme  fono  la  corruttela  del  mondo. 
L'altra  cagione  è  ,  che  quelle  Republiche  dove  fi 
è  mantenuto  il  vivere  politico  8c  incorrotto,  non 
Apportano  eh'  alcun  lor  Cittadino  ne  fia  ,  ne  vi- 
va ad  ufo  di  Gentirhuomoi  anzi  mantengono  fra 
Nn  io. 
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loro  una  pari  equalità ,  6c  à  quelli  Signori  Se  Gen- 
tirhuomini  ./:he  fono  in  -quella  provincia  fono  ini- 
miciffimi  5  8c  fè  per  cafo  alcuni  pervengono  loro 
nelle  mani,  come  Principi  di  corruttela  Se  cagio- 
ne d'ogni  fcandalo,  gli  ammazzano. 

Et  per  chiarire  quello  nome  di  GentiFliuomini 
quale  e'  fia  ,  dico  che  Gentirhuomini  fono  chia- 
mati quelli  ,  eh*  otiofi  vivono  de'  proventi  delle 
loro  poflèlTioni  abondantemente  ,  fenza  havere  al- 
cuna cura  ò  di  coltivare,  ò  d'alcun'  altra  necelìà- 
ria  fatica  à  vivere.  Quefti  tali  fono  pernitioii  in 
ogni  Republica  &  in  ogni  Provincia  j  ma  più  per- 
nitiofi  fono  quelli ,  eh'  oltre  alle  predette  fortune , 
comandano  à  caftella,  6c  hanno  fodditi  eh'  ubbi- 
dì fcono  à  loro.  Di  quefte  due  forti  d'huomini  ne 
fono  pieni  il  Regno  di  Napoli,  terra  di  Roma, la 
Romagna,  6c  la  Lombardia.  Di  qui  nafce  che  in 
quelle  provincie  non  è  mai  fiata  alcuna  Republica, 
ne  alcuno  vivere  politico  j  perche  tali  generation! 
d'huomini,  fono  al  tutto  nimici  d'ogni  civiltà.  Et 
à  volere  in  provincie  fatte  in  fimil  modo  ,  intro- 
durre una  Republica,  non  farebbe  poflìbile.  Ma 
à  volerle  riordinare,  s*alcun  ne  fuflè  arbitro,  non 
Jharebbe  altra  via  che  farvi  un  Regno  :  la  ragio- 
ne è  quefla ,  che  dove  è  tanta  la  materia  corrot- 
ta, che  le  leggi  non  ballino  à  frenarla,  vi  bifo- 
gna  ordinare  infìeme  con  quelle,  maggior  forza,  la- 
quale  è  una  mano  Regia,  che  con  la  potenza  as- 
foluta  &;  ecceffiva ,  ponga  freno  alla  ecceflìva  am- 
bitione  6c  corruttela  de'  Potenti.  Verificafi  ques- 
ta ragione  ,  con  l'ellèmpio  di  Tofoana  ,  dove  fi 
vede  in  poco  fpatio  di  terreno  ,  fiate  longamente 
tre  Republiche ,  Firenze ,  Siena ,  8c  Lucca  -,  de  l'al- 
tre Città  di  quella  Provincia  efiere  in  modo  fer- 
ve, che  con  l'animo,  5c  con  l'ordine,  fi  vede,  ò 
che  le  mantengono  ,  ò  che  le  vorrebbono  mante- 
aere  la  loro  libertà  :  tutto  è  nato,  per  non  efìère 
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in  quella  provincia  alcun  fignore  di  callella, 
6c  nefluno  ,  ò  pochifììmi  gentii'huomim;  ma  es- 
fèrvi  tanta  equalità,  che  facilmente  de  un  huomo 
prudente,  6c  che  delle  antiche  civilità -haveflè  co-" 
gnitione,  vi  li  introdurebbe  un  viver  civile. 
lo  infortunio  fuo  è  flato  tanto  grande,  che  infino 
à  quefli  tempi  non  ha  fortito  alcun  huomo  che 
riiabbia  potuto  ò  iàputo  tare. 

Tradì  adunque  di  quefto  difcorfb  quefta  conclu- 
sone ,  Che  colui  che  vuole  fare ,  dove  fono  affai 
gentil'huomini ,  una  Republica,  non  la  può  fare, 
le  prima  non  gli  fpegne  tutti  5  8c  che  colui  cha 
dove  é  aflai  equalità,  vuole  fare  un  Regno,  ò  u- 
no  Principato,  non  lo  potrà  mai  fare,fe  non  tra- 
he  di  quella  equalità,  molti  d'animo  ambitiofb  6c 
inquieto,  8c  quelli  fa  gentirhuomini  in  fatto,  6c 
non  in  nome ,  donando  loro  caflella  8c  poiTeffioni, 
6c  dando  loro  favore  di  fuflaiaze  6c  d'huomini ,  ac* 
ciò  che  poflo  in  mezzo  di  loro,  mediante  quelli, 
mantenga  la  fìia  potenza,  6c  eflì  mediante  quello, 
la  loro  ambitione,  6c  gli  altri  flano  coflretti  à  fop- 
portar  quel  giogo  che  la  forza ,  6c  non  altro  mai 
può  far  fopportare  loro.  Et  efìèndo  per  quef!a  via 
proportione  da  chi  sforza  à  chi  è  sforzato  ,  flan- 
no  gli  huomini  ciafcuno  neir  ordine  loro.  Et  per- 
che il  fare  d'una  provincia  atta  ad  efièr  Regno  u- 
na  Republica  ,  6c  d'una  atta  ad  efTere  Republica 
farne  un  Regno  ,  è  materia  da  un'  huomo  che 
per  cervello  &  per  auttorità  fia  raro  ,  fono  flati 
molti  che  l'hanno  voluto  fare,  8c  pochi  che  l'hab- 
bino  faputo  condurre.  Perche  la  grandezza  della 
cofa,  parte  sbigottire  gli  huomini,  parte  in  modo 
gli  impedifce,  che  ne'  primi  principii  mancano. 
Credo  che  à  quefla  mia  opinione,  che  dove  fono 
gentirhuomini  non  fi  pofTa  ordinare  Republica,par- 
rà  contraria  l'efperienza  della  Republica  Venetiana , 
jìdh  quàl  aott  ufkm  haver  alcun  grado  fe  non  colo- 
Nn  2 
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ro  che  fono  gentiPhuomini.  A  cl\e  fi  rifpondc, Co- 
me quefto  efìempio  non  ci  fà  alcuna  oppugnatio- 
ne,  perche  i  gentiPhuomini  in  quella  Republica 
fono  più  in  nome  che  in  fatto  ;  perche  loro  non 
hanno  grandi  entrate  di  pofìefiioni,  lendo  le  loro 
richezz-e  grandi ,  fondate  in  fu  la  mercantia  &  colè 
mobili  :  6c  di  più,  neffuno  di  loro  tiene  casella,© 
ha  alcuna  iurifdittione  fopra  gli  huomini ,  ma  quel 
nome  di  gentil'  huomo  in  loro,  è  nome  di  digni- 
tà &  di  riputatione,  lenza  efTere  fondato  fopra  al- 
cuna di  quelle  colè ,  che  fà  che  neir  altre  Città  fi 
chiamano  i  gentil'  huomini.  Et  come  l'altre  Re- 
publiche  hanno  tutte  le  loro  divifioni ,  fotto  varii 
nomi,  cosi  Vinegia  fi  divide  in  Gentil'  huomini  6c 
Popolari,  6c  vogliono  che  quelli  habbino,  ò  vero 
poffino  havere  tutti  gli  honori,  queir  altri  ne  fieno 
ai  tutto  efclufi.  Il  che  non  fa  difordine  in  quella 
terra ,  per  le  ragioni  altre  volte  dette.  Conftituifca 
adunque  una  Republica  colui  dove  è,  ò  è  fatta  una 
grande  equalità ,  6c  all'  incontro  ordini  un  Princi- 
pato dove  è  grande  inequalità ,  altrimente  farà  cofa 
ienza  proportionc  6c  poco  dui^bile, 

CAP.  LVL 

Innanzi  che  feguino  i  grandi  accidenti  in  una 
Città  ò  in  una  Provincia ,  vengono  fegni 
che  gli  pronojlicano  ,  ò  huomini 
che  gli  predicono. 

T\OnÌQ  e*  fi  nafca  io  non  so ,  ma  fi  vede  per  gli 
antichi  Se  per  gli  moderni  eilèmpi ,  che  mai 
non  venne  alcuno  grave  accidente  in  una  Città,  ò 
in  una  Provincia,  che  non  fia  fiato  ,  ò  da  indo- 
vini, ò  da  revelationi,  ò  da  prodigii  ,  ò  da  altri 
fcgni  celefti  predetto.    Et  per  non  mi  difcofiare 

da 


LIBRO   PRIMO,  14$ 

da  cafii  nel  provare  quefìro,  fa  ciafcuno  quanto  da 
Frate  Girolamo  Savonarola  fufle  predetta  innanzi , 
la  venuta  del  Re  Carlo  vi  11.  di  Francia  in  Italia, 
Se  come  oltra  di  quefto  per  tutta  Tofcana  fi  diflc 
efière  fentite  in  aria  &  vedute  genti  d'arme  fopra 
Arezzo  che  fi  azzuffavano  infieme.  Sa  ciafcuno  ol- 
tre di  queflo  come  avanti  la  morte  di  Lorenzo  de' 
Medici  vecchio,  fù  percofTo  il  Duomo  nella flia più 
alta  parte  con  una  faetta  celefte,  con  rouina  gran- 
diffima  di  quello  edificio.  Sa  ciafcuno  ancora  co- 
me pocho  innanzi  che  Piero  Soderini,  qual  era  fia- 
to fatto  Gonfaloniere  à  vita  daj  popolo  Fiorentino, 
fufie  cacciato  &  privo  del  fuo  grado,  fù  il  palazzo 
medefimamente  da  un  fulgore  percofi!b.  Potrebbeli 
oltra  di  quefio  addurre  più  efi^mpi,  i  quali  per  fug- 
gire il  tedio  lafcio.  Narrerò  folo  quello  che  T.  Li- 
vio  dice  innanzi  alla  venuta  de'  Francefi  in  Roma , 
cioè,  come  uno  Marco  Ceditio,  Plebeio,  riferi  al 
Senato  bavere  udito  di  mezza  notte  pafiTando  per  la 
via  nuova  una  voce  maggiore  che  humana ,  la  qua- 
le ammoniva  che  riferifie  à  i  Magifi:rati  come  i 
Francefi  venivano  à  Roma.  La  cagione  di  quefio 
credo  fia  da  eflere  difcorfà  8c  interpretata  da  huo- 
mo  che  babbi  notitia  delle  colè  naturali  8c  fbpra 
naturali ,  il  che  non  habbiamo  noi.  Pure  potrebbe 
efi^re  che  fèndo  quefio  aere ,  come  vuole  alcuno 
Filofofo  ,  pieno  d'intelligenze,  le  quali  per  na- 
turale virtù  prevedendo  le  cofe  future ,  8c  havendo 
compafiione  à  gli  huomini ,  acciò  fi  pofiìno  prepa- 
rare alle  diffefèjgli  auvertifcono  con  fimili  fègnf. 
Pure  comunque  il  fia,  fi  vede  cosi  efì^re  la  verità, 
*  6c  che  fèmpre  dopò  tali  accidenti  fopravengano  co- 
fe firaordinarie  6c  nuove  alle  provincie. 
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CAP.  LVII. 

lua  Tlebe  injìeme  è  gagliarda  9  di  per  fe  è 
debole. 

p  Rai  10  molti  Romani  (  fèndo  fèguita  per  la  paflata 
de'  Franceii  la  rouina  della  loro  patria  )  andati 
ad  habitare  à  Veii  contra'  alla  conftitutione  de  ordi- 
ne del  Senato  j  il  quale  per  rimediare  à  queflo  dis- 
ordine comandò  per  i  fuoi  editti  publici  che  ciaA 
cuno  fra  certo  tempo ,  8c  fotto  certe  pene  tornafìc 
ad  habitare  3  Roma.  De*  quali  editti,  da  prima, 
per  coloro  centra  à  chi  e'  venivano  li  fu  fatto  beffej 
di  poi  quando  li  apprelTò  il  tempo  dello  ubbidire 
tutti  ubbidirono.  Et  Tito  Livio  dice  quelle  paro- 
le, Ex  ferocibus  univerjis ,  /inculi,  metti  fao,  obe* 
dientes  fuere.  Et  veramente  non  fi  può  mollrare 
meglio  la  natura  d'una  moltitudine  in  quella  parte, 
che  fi  dimofiri  in  quello  tello.  Perche  la  mpltitu- 
dine  è  audace  nel  parlare  molte  volte  contra  alle 
deliberationi  del  loro  Principe  :  di  poi,  come  veg- 
gono la  pena  in  vifb ,  non  il  fidando  Tuno  delF  al- 
tro ,  corrono  ad  ubbidire.  Talché  fi  vede  certo 
che  di  quel  che  fi  dica  uno  popolo  circa  la  mala  ò 
buona  difpofition  fua,  fi  dcbbe  tenere  non  gran 
conto,  quando  tu  fia  ordinato  in  modo,  di  poterlo 
mantenere,  s'egli  è  ben  dilpollo^  s'egli  è  mal  dif- 
pollo,  da  poter  provedere  che  non  ti  oflènda.Ques- 
to  s'intende  per  quelle  male  dilpofitioni  che  hanno 
i  Popoli,  nati  da  qualunque  altra  cagione,  che  ò 
havere  perduto  la  libertà ,  ò  il  loro  Principe  (lato  a- 
mato  da  loro,  6c  che  ancora  fia  vivo  :  perche  le 
male  dilpofitioni  che  nafcono  da  quelle  cagioni,  fo- 
no Ibpra  ogni  colà  formidabili ,  6c  che  hanno  bi- 
fogno  di  grandi  rimedii  à  frenarle  :  Taltre  fue  in- 
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difpolitioni  fieno  facili  quando  e'  non  habbia  Ca- 
pi ,  à  chi  rifuggire  -,  perche  non  ci  è  cofà  dall'  un 
canto  più  formidabile  che  una  moltitudine  fciolta 
&  fenza  Capo  5  6c  dalP  altra  parte  non  è  cofà  più 
debole  5  perche  quantunque  ella  babbi  l'armi  in  ma- 
no ,  fia  facile  ridurla ,  pur  che  tu  babbi  ridotto ,  da 
poter  fuggire  il  primo  impeto,  perche  quando  gl* 
animi  fono  un  poco  raffreddi,  6c  che  ciafcuno  ve- 
de d'haverfi  à  tornare  à  cafa  Tua,  cominciano  à du- 
bitare di  loro  medefimi ,  &  penfàrc  alla  falute  loro , 
è  con  fuggirfi,  ò  con  l'accordarfi.  Però  una  mol- 
titudine cosi  concitata ,  volendo  fuggire  qucfti  pe- 
ricoli ,  ha  fubito  à  fare  fra  iè  mcdciima  un  Capo , 
che  la  corregga ,  tenghila  unita ,  &  penfi  alla  fua 
difelàj  come  fece  la  plebe  Romana,  quando  dopò 
la  morte  di  Virginia  li  partì  da  Roma,  de  per  lai- 
varfì  fecero  fra  loro  venti  Tribuni  &  non  facendo 
quello,  interviene  loro  fèmpre  quel  che  dice  T.Li- 
vio nelle  foprafcritte  parole,  che  tutti  infieme  fono 
gagliardi,  &  quando  ciafcuno  poi  comincia  à pen- 
are al  proprio  pericolo  diventa  vile  6c  debole. 

CAP.  LVIIL 

La  meltìtudine  è  più  favìa  »  ^  più  cojlante 
ch'Ann  'Prìncipe. 

NEfTuna  cofi  efìer  più  vana  6c  più  inconflantc 
che  la  moltitudine ,  cosi  T.  Livio  noflro,  co- 
me tutti  gli  altri  hiftorici  affermano.  Perche  Ipeflb 
occorre  nel  narrare  Tattioni  de  gli  huomini  vedere 
la  moltitudine  bavere  condannato  alcuno  à  morte, 
6c  quel  medefimo  di  poi  pianto  8c  fommamentc 
defiderato  5  come  fi  vede  bavere  fatto  il  popolo  Ro- 
mano di  Manlio  Capitolino,  il  quale  havendo  con- 
dannato à  morte,  fòmmamcnte  di  poi  deilderava. 

Nn  4  Et 
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Et  le  parole  dell*  autore  fono  qnefìe-,  Populum  he* 
,  pojiea  quàrn  ab  eo  periculum  nullum  emt ,  defl- 
derium  ejus  tenuit.  Et  altrove,  quando  moftra  gli 
accidenti  che  nacquero  in  Siracusa  dopò  la  morte 
di  Girolamo  nipote  di  Hierone,  dice  5  H£c  nattéra 
multitudinis  eflt  aut  humiltter  fervìt  ,aut  fuperbe  dO' 
minatur.  Io  non  fb  fè  io  mi  prenderò  una  pro- 
vincia dura,  Se  piena  di  tanta  difficultà  che  mi  con- 
venga j  ò  abbandonnarla  con  vergogna ,  ò  foguirla 
con  carico,  volendo  difendere  una  cola,  la  quale^ 
(come  ho  detto)  da  tutti  gli  icrittori  è  accufata. 
Ma  communque  ii  lia,  io  non  giudico,  ne  giudi- 
cherò m ai, eller e  difetto  difendere  alcune  opinioni  con 
le  ragioni,  fenza  volervi  ufàre  ò  Tauttor ita  ola  forza. 
Dico  adunque,  come  di  quello  difetto  ,  di  che 
accufàno  gli  forittori  la  moltitudine,  fè  ne  poflòno 
acculare  tutti  gli  huomini  particolarmente,  61  maffi* 
me  i  Principi^  perche  ciafcuno  che  non  lia  regola- 
to dalle  leggi ,  farebbe  quelli  medefimi  errori ,  che 
la  moltitudine  fciolta.  Et  quefto  fi  può  conofcere 
facilmente ,  perche  e'  fono  6c  fono  flati  affai  Prin- 
cipi ;  8c  de'  buoni ,  8c  de'  favi  ne  fono  flati  pochi  : 
io  dico  de'  Principi  eh'  hanno  potuto  rompere  quel 
freno  che  gli  può  correggere  5  tra  i  quali  non  fono 
quelli  Re  che  nafcevano  in  Egitto ,  quando  in  quel- 
la antichiffima  antichità ,  fi  governava  quella  pro- 
vincia con  le  leggi  j  ne  quelli  che  nafoevano  in 
Sparta,  ne  quelli  che  a'  noflri  tempi  nafcono  in 
Francia,  il  quale  Regno  è  moderato  più  dalle  leggi 
che  alcun  altro  Regno  di  che  ne'  noflri  tempi  fi 
habbi  notitia.  Et  quelli  Re  che  nafcóno  fotto  tali 
conflitutioni ,  non  fono  da  mettere  in  quel  numero 
donde  fi  habbia  à  confiderare  la  natura  di  ciafcuno 
huomo  per  fc,  8c  vedere  fe  egli  è  fimile  alla  mol- 
titudine j  perche  all'incontro  loro,  fi  debbe  porre 
una'  moltitudine  medelimamente  regolata  dalle  leg- 
gi ,  come  fono  loro^,  6c  fi  troverà  in  lei  clTere  quei- 
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la  mcdefima  bontà  che  noi  vcggiamo  efière  in  quel- 
li, Se  vedrafTì  quella,  ne  fuperbainente  dominare, 
ne  humiimente  fervire^  come  era  il  Popolo  Roma- 
no, il  quale  mentre  durò  la  Republica  incorrotta  ;> 
'non  fervi  mai  humiimente,  ne  mai  dominò  fuper- 
bamente,  anzi  con  li  fuoi  ordini  &  magiftratijten- 
ne  il  grado  fuo  honorevoi mente.  Et  quando  era 
neceilàrio  infurgere  contra  à  uno  potente ,  lo  faceva, 
come  fi  vede  in  Manlio ,  ne'  Dieci ,  6c  in  altri  che 
cercarono  opprimerla  j  6c  quando  era  ncceflàrio  ub- 
bidire a'  Dittatori  6c  a'  Confoii  per  la  falute  publi- 
ca,lo  faceva.Etfè'l  popolo  Romano  desiderava  Manlio 
Capitolino  morto,  non  è  maraviglia  5  perche  e'  defide-^ 
rava  le  flie  virtù ,  le  quali  erano  fiate  tali ,  che  la  memo- 
ria di  efie ,  recava  compafTione  à  ciafcuno ,  8c  ha- 
rebbono  havuto  forza  di  fare  quel  medeflmo  effetto 
in  un  Principe,  perche  l'è  fentcnza  di  tutti  lifcrit- 
tori,  come  la  virtù  li  lauda  8c  fi  ammira  ancora 
ne  gV  inimici  fuoi  :  6c  fè  Manlio  infra  tanto  defi- 
derio  fufle  refùfcitato,  il  Popolo  di  Romaharebbc 
dato  di  lui  il  medefimo  giuditio,  come  ei  fece, 
tratto  che  lo  hebbe  di  prigione ,  che  poco  di  poi  lo 
condannò  à  morte  j  non  oflante  che  fi  vegga  de 
Principi  tenuti  favi ,  i  ^quali  hanno  fatto  morire 
qualche  perfbna,  &  poi  fòmmairicnte  defideratala , 
come  Aleflandro,  Clito ,  &  altri  fuoi  amici ,  6<:  He- 
rode,  Marianne. 

Ma  quello  che  i'Hiflorico  noflro  dice  della  natu- 
ra della  moltitudine,  non  dicedi  quella  ch'è  rego- 
lata dalle  leggi,  come  era  la  Romana  ,  ma  della 
fciolta,  come  era  la  Siracufàna;  la  quale  fece  quelli 
errori  che  fanno  gli  huomìni  infuriati  6c  Icioiti» 
come  fece  Alefìàndro  Magno  6c  Herode  ne'  cafi 
detti.  Però  non  è  più  da  incolpare  la  natura  della 
moltitudine  che  de'  Principi,  perche  tutti  equal- 
mente  errano  ^  quando  tutti  fenza  rifpetto  poiTono 
i^rrare.  Di  che,  oltre  à  quelle  che  ho  detto  ^  cifo- 
Nnj*  na 
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no  aiTai  effempi,  8c  tra  gli  Imperadori  Romani,  Jc 
tra  gli  altri  Tiranni  6c  Principi ,  dove  fi  vede  tanta 
incoaftanza  Se  tanta  variatione  di  vita,  quanta  mai 
non  fi  trovafiè  in  alcuna  moltitudine.  Conchiudo 
adunque  contra  alla  comune  opinione ,  la  qual  dice 
come  i  Popoli ,  quando  fono  Principi ,  fono  varii , 
mutabili,  ingrati,  affermando  che  in  loro  non  fono 
altrimente  quelli  peccati  che  fi  fiano  ne*  Principi 
particolari  :  8c  acculando  alcuno  i  Popoli  6c  i  Prin- 
cipi infieme,  potrebbe  dire  il  vero;  matrahendone 
i  Principi ,  s'inganna.  Perche  un  Popolo  che  co- 
manda ,  6c  fia  bene  ordinato ,  iàrà  llabile ,  pruden- 
te, &  grato,  non  altrimente  che  un  Principe,  ò 
meglio  che  un  Principe,  etiandio  {limato  favio. 
Et  dair  altra  parte ,  un  Principe  fciolto  dalle  leggi , 
farà  ingrato,  vario,  6c  imprudente,  più  che  uno 
popolo.  Et  che  la  variatione  del  procedere  loro 
nafce,  non  dalla  natura  diverfà  (  perche  in  tutti  è 
ad  un  modo,  6c  iè  vi  è  vantàggio  di  bene,  è  nel 
Popolo  )  ma  dallo  bavere  più  ò  meno  rifpetto  alle 
leggi,  dentro  allequali  Tuno  &  l'altro  vive.  Et  chi 
confidererà  il  popolo  Romano,  lo  vedrà  efièr  flato 
per  ecce,  anni  inimico  del  nome  Regio,  Scamato- 
re  della  gloria  Se  del  ben«  comune  della  fua  patria. 
Vedrà  taiiti  effempi  ufati  da  lui ,  che  teflimoniano 
Tuna  cofa  8c  l'altra. 

Et  fé  alcuno  mi  allegafiè  la  ingratitudine  ch'egli 
ufò  contra  à  Scipione,  rifpondo  quello  che  di  io- 
pra  lungamente  fi  difcorfe  in  quella  materia,  dove 
fi  moftrò  i  popoli  efière  meno  ingrati  de'  Principi. 
Ma  quanto  alla  prudenza  6c  alla  {labilità ,  dico ,  Co- 
me uno  popolo  è  più  prudente,  più  flabilc,  5c  di 
miglior  giudicio  ch'un  Principe  :  8c  non  fènza  ca- 
gione ,  fi  aifomiglia  la  voce  d'un  popolo ,  à  quella 
di  Dio  i  perche  fi  vede  una  opinione  univerfale  fa- 
re effetti  maravigliofi  ne'  pronoflichi  fuoi,  tal  che 
pare  che  per  occulta  virtù  e*  prevegga  il  fuo  male 

Se 
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Se  il  fuo  bene.  Quanto  al  giudicare  le  cofe,  fi  ve- 
de rariflìme  volte  quando  egli  ode  due  concionanti 
che  tendino  in  diverle  parti ,  quando  e'  fono  di  c- 
qual  virtù,  che  non  pigli  l'opinione  migliore,  & 
che  non  fia  capace  di  quella  verità  eh*  gli  ode.  Et 
fe  nelle  cofe  gagliarde,  ò  che  paiano  utili  (come  di 
iòpra  fi  dice)  egli  erra,  molte  volte  erra  ancora  un 
Principe  nelle  fuc  proprie  pafiìoni,  le  quali  fono 
molte  più  che  quelle  de'  popoli.  Vedefi  ancora 
nelle  fiie  elcttioni  à  i  Magiftrati,  faredi lunga, mi- 
gliore elcttionc  che  un  Principe ,  ne  mai  fi  perfiia- 
derà  ad  un  popolo ,  che  fia  bene  tirare  alla  dignità , 
uno  huomo  infame  &  di  corrotti  coflumi  :  il  che 
facilmente  6c  per  mille  vie  fi  perfuade  ad  un  Prin- 
cipe. Vedefi  un  popolo  cominciare  ad  bavere  in 
horrore  una  cofa,  8c  molti  {ccoli  fìar€  in  quella  o- 
pinionej  il  che  non  fi  vede  in  un  Principe.  Et  dell' 
una  8c  delF  altra  di  quefte  due  coic  voglio  mi  bafti 
per  teftimone ,  il  popolo  Romano ,  il  quale  in  tante 
centinaia  d'anni ,  in  tante  elettioni  di  Con&li  6c  di 
Tribuni ,  non  fece  quattro  elettioni  di  che  quello 
fi  havcfì^  à  pentire.  Et  hebbe  (come  ho  detto) 
tanto  in  odio  il  nome  Regio,  che  ncfTuno  obligo 
di  alcuno  fuo  Cittadino,  che  tentaife  quel  nome, 
potette  fargli  fuggire  le  debite  pene.  Vedefi  oltra 
di  quello  le  Città,  dove  i  popoli  fono  Principi, 
fare  in  brcvifiìmo  tempo  augumenti  eccefiìvi ,  8c 
molto  maggiori  che  quelle  che  fempre  fono  fiate 
fotto  un  Principe  5  come  fece  Roma  dopò  la  cac- 
ciatta de'  Re ,  Se  Athene  da  poi  che  la  fi  liberò  da 
Pififtrato.  Il  che  non  può  nafcere  da  altro,  fi: 
non  che  fono  migliori  governi  quelli  de'  popoli  che 
quelli  de'  Principi, 

Ne  voglio  che  fi  opponga  à  quefia  mia  opinione 
tutto  quello  che  lo  Hiftorico  nofiro  ne  dice  nei 
preallegato  tefto  Se  in  qualunque  altro  5  perche  fe  fi 
dilcorreranno  tutti  i  difordini  de'  popoli,  tutti  i 


t^6  D  DISCORSI 

difordini  deV  Principi  -,  tutte  le  glorie  de*  popoli , 
tutte  quelle  de'  Principi  ,  fi  vedrà  il  popolo  ,  di 
Bontà  8c  di  Gloria  efTere  di  lunga  fliperiore.    Et  fè  i 
Principi  fono  fuperiori  a'  popoli  nello  ordinare 
leggi,  formare  vite  civili  ,  ordinare  ftatuti  Se 
ordini  nuovi  5  i  popoli  fono  tanto  fuperiori  nel 
mantenere  le  colè  ordinate ,  ch'egli  aggiungono 
lenza  dubbio  alla  Gloria  di  coloro  che  l'ordinano. 
Et  in  fomma,  per  epilogare  quefta  materia,  dico. 
Come   hanno  durato  afiài  gli  flati  de'  Principi, 
hanno  durato  affai  gli  flati  delle  Republiche,  6c  l'u- 
no 6c  Taltro  ha  havuto  bifbgno  d'eflère  regolato 
dalle  leggi,  perche  un  Principe  che  può  fare  ciò 
che  vuole,  è  pazzo,  un  popolo  che  può  fare  ciò 
che  vuole,, non  è  favio.    Se  adunque  fi  ragionerà 
d'un  Principe  obligato  alle  leggi,  Se  d'un  popolo 
incatenato  da  quelle,  fi  vedrà  più  virtù  nel  popo- 
lo che  nel  Principe  j  fe  fi  ragionerà  dell'  uno  Se 
dell'  altro  fciolto ,  fi  vedrà  meno  errori  nel  popo- 
lo che  nel  Principe ,  8c  quelli ,  minori  -,  6c  haran- 
no  maggiori  rimedii.   Perche  ad  un  popolo  licen- 
tiofb  6c  tumultuario ,  gli  può  da  un  huomo  buo- 
no eficre  parlato,  &  facilmente  può  eflcre  ridotto 
nella  via  buona j  ad  un  Principe  cattivo  ,  non  è 
alcun  che  pofià  parlare,  ne  vi  è  altro  rimedio  che 
il  ferro.    Da  che  fi  può  far  coniettura  della  im- 
portanza della  malaria  deli'  uno  8c  dell'  altro  ;  che 
ie  à  curare  la  malatia  del  popolo ,  baflano  le  pa- 
role :  6c  à  quella  del  Principe  ,  bifbgna  il  ferro, 
non  farà  mai  alcuno  che  non  giudichi,  che  dove 
bifogna  maggior  cura  ,    fiano  maggiori  errori. 
Quando  un  popolo  è  bene  fciolto,  non  fi  temono 
le  pazzie  che  quello  fà  ,  ne  fi  hà  paura  del  mal 
prefente,  ma  di  quello  che  ne  può  nafcere,  po- 
tendo nafcere  fra  tanta  confiifione  un  Tiranno.  Ma 
ne'  Principi  trifii  interviene  il  contrario  ,  che  fi 
teme  il  male  preiènte,  Se  nel  futuro  fi  fpera,per- 
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fuadendofl  gli  huomini  che  la  fua  cattiva  vita 
pofià  far  furgerc  una  libertà.  Si  che  vedete  la 
diiferenza  deli'  uQo  6c  dell'  altro,  laqual  è  quanto 
dalie  cofe  che  fono  à  quelle  che  hanno  ad  eflère,. 
Le  crudeltà  della  moltitudine  fono  contra  à  chi 
ei  temono  che  occupi  il  bene  proprio.  Ma  l'opi- 
nione contra  à  i  popoli  nafce,  perche  de'  popoli  ^ 
ciafcun  dice  mal  fènza  paura,  8c  liberamente,  an- 
cora mentre  che  regnano  5  de'  Principi  fi  parla 
fempre  con  mille  paura  6c  mille  rifpetti.  Ne  mi 
pare  fuor  di  propofito  (poi  che  quella  materia  mi 
vi  tira)  difputare  nel  feguente  capitolo  di  quali 
confederationi  altri  li  pofià  più  fidare,  ò  di  quelle 
fatte  con  una  Republica ,  ò  di  quelle  fatte  con  un 
Principe. 

CAP.  LIX. 

jDì  quali  confederationi  ò  lega  altri  Ji  può  piùfida^ 
re  y  ò  quella  fatta  con  una  Republica  ,  ò  di 
quella  fatta  con  un  Trincipe. 

pErche  cìafcuno  dì  occorre  che  l'uno  Principe 
con  Paltro  ,  ò  Tuna  Republica  con  Taltra  fan- 
no lega  6c  amicitia  infieme  ,  6c  ancora  fimilmea- 
te  fi  contrahe  confederatione  5c  accordo  tra  una 
Republica  6c  un  Principe  ,  mi  pare  di  eiaminare 
qual  fede  è  più  labile,  6c  di  quale  fi  debba  tene- 
re più  conto ,  ò  di  quella  d'una  Republica  ,  ò  di 
auelia  d'un  Principe,  Io  efiaminando  tutto,  cre- 
do che  in  molti  cafi  e'  fiano  fimili ,  in  alcuni 
vi  fia  qualche  disformità.  Credo  per  tanto  ,  che 
gli  accordi  fatti  per  forz-a,  non  ti  làraruio  ne  da 
un  Principe  ne  da  una  Repnblica  oficrvati.  Cre- 
do che  quando  la  paura  dello  Stato  venga,  l'uno 
^  l'altro  per  non  lo  perdere ,  ti  romperà  la  fede, 
Se  ti  ufèrà  ingratitudine.  Demetrio,  quel  che  fu 
chiamato  efpugnatorc  delle  cittadi,  haveva  fatto  à 
:gli  Atheaieft  infiniti  beneficii  :  occoriè  dipoi ,  che 
N  n  7  fèndo 
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fendo  rotto  da'  fuoi  inimici ,  6c  rifuggendofi  in 
Athene,  come  Città  amica  6c  à  lui  obligata^non 
fù  ricevuto  da  quella  :  il  che  gli  <iolfe  afiai  più , 
che  non  haveva  fatto  la  perdita  delle  genti  del- 
lo efìèrcito  fuo.    Pompeio  rotto  che  fù  da  Cela- 
re in  Tcflaglia  fi  rifuggì  in  Egitto  à  Ptolomeo, 
ilquale  era  per  lo  adietro  da  lui  flato  rìmeiTo  nei 
Regno  5  8c  fù  da  lui  morto.    Le  quali  cofe  fi  ve- 
de  che  hcbbero  le  medefime  cagioni  ;  nondimeno 
fù  più  humanità  ulàta  ,  Se  meno  ingiuria  ,  dalla 
Rcpublica  che  dal  Principe.    Dove  è  per  tanto  la 
paura,  fif troverà  in  fatto  la  medefima  fede.  Et 
fe  fi  troverà  ò  una  Rcpublica ,  ò  un  Principe ,  che 
per  oflervarti  la  fede,  afpetti  di  rouinare,  puònaf^ 
cere  quefto  ancora  da  fimili  cagioni.   Et  quanto  al 
Principe  ,  può  molto  bene  occorrere  che  egli  fia 
amico  d'un  Principe  potente,  che  fè  bene  non  ha 
occafione  all'  hora  di  difenderlo  ,  ei  può  fperare 
che  col  tempo  ei  lo  riftituifca  nel  Principato  fuo  5 
ò  veramente  che  havendolo  lèguito  come  partigia- 
no ,  ei  non  creda  trovare  ne  fede  ne  accordi  con  il 
cimi  co  di  quello. 

Di  quefta  forte  fono  flati  quelli  Principi  del  Rea- 
me di  Napoli  che  hanno  fèguite  le  parti  Francefè. 
Et  quanto  alle  Republiche,  fù  di  quella  forte  Sa- 
gunto  in  Ifpagna ,  che  afpettò  la  rouina  per  fegui- 
re  le  parti  Romane,  &  di  quella  Firenze  per  fegui- 
re  nel  m.  d.  x  i  i,  le  parti  Francefè.  Et  credo ,  com- 
putato ogni  cofà ,  che  in  quefli  cafi ,  dove  è  il  pe- 
ricolo urgente,  fi  troverà  qualche  flabilità  più  nelle 
Republiche  che  ne'  Principi.  Perche  fe  bene  le 
Republiche  havefiìno.  quel  medefimo  animo  ,  6c 
quella  medefima  voglia  che  un  Principe ,  lo  bavere 
il  moto  loro  tardo ,  farà  che  le  porranno  fèmpre 
più  à  rifolverfi  che  il  Principe,  per  quefto, por- 
ranno più  à  rompere  la  fede,  di  lui.  Romponfi  le 
confisderationi  per  lo  utile.  In  quello ,  le  Republi- 
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che  fono  di  lunga  più  ofièrvanti  de  gli  accordi, 
che  i  Principi.  Et  potrebbelì  addurre  efièmpi, 
dove  uno  minimo  utile,  hà  fatto  rompere  la  fede 
nd  un  Principe  ,  &  dove  una  grande  utilità  non 
hà  fatto  rompere  la  fede  ad  una  Republicaj  come 
fu  quel  partito  che  propofè  Tcmiftocle  à  gli  A- 
thenielì ,  a'  quali  nella  concione  (^iflè ,  Che  naveva 
un  configlio,  da  fare  alla  loro  patria  grande  utilità^ 
ma  non  lo  poteva  dire,  per  non  lo  fcoprire,  per- 
che fcoprendolo ,  fi  toglieva  la  occaiione  del  farlo. 
Onde  il  popolo  di  Athene  eleflè  Arifliide,  al  qual 
fi  communicaile  la  cofà ,  &  fecondo  dipoi  che  pa- 
reflè  à  lui  fè  ne  deliberafle  j  al  quale  Temiflocle 
moflrò  come  Farmata  di  tutta  Grecia  ,  ancora 
che  flefTe  fbtto  la  fede  loro,  era  in  lato  che  fàcil- 
mente fi  poteva  guadagnare  ò  diflruggcre  ,  il  che 
faceva  gli  Atheniefi  al  tutto  arbitri  di  quella  Pro- 
vincia, Donde  Ariflide  riferì  al  popolo  il  partito 
di.Temifloclc  efTere  utilifTimo ,  ma  dishoneflilfimo; 
per  laqual  cofa  il  popolo  al  tutto  lo  ricusò.  Il  che 
non  harebbe  fatto  Filippo  Macedone,  6c  gli  altri 
Principi ,  che  più  utile  hanno  cercato ,  &  più  gua- 
dagnato con  il  rompere  la  fede ,  che  con  verun'  al- 
tro modo.  Quanto  à  rompere  i  patti  per  qualche 
-  cagione  di  innofTervanza ,  di  quefio  io  non  parlo , 
comedi  cofa  ordinaria i  ma  parlo  di  qudie  che  fi 
rompono  per  cagioni  flraordinarie  ;  dove  io  credo , 
per  le  cofè  dette,  che  il  popolo  facci  minori  erro- 
ri che  il  Principe ,  6c  per  quello  fi  pofià  fidare  pii 
.de  lui  che  del  Principe, 
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Come  il  Confoìato  ^  qualunche  altro  Magìflrato 
in  "Roma  fi  dava  fenza  rifletto  di  età. 

p'Si  vede  per  l'ordine  della  Hiftoria  come  la  Re- 
publica  Romana,  poi  chel  Coniblato  venne  nel* 
la  Plebe,  conceflè  quello  à  i  fuoi  Cittadini  fenza 
rifpetto  di  età  ò  di  làngue;  ancora  che  il  refpetto 
della  età  mai  non  fulTe  in  Roma ,  ma  fèmpre  lì  an- 
dò à  trovare  la  virtù ,  ò  in  giovane  ò  in  vecchio 
che  la  fij(Iè,  Il  che  li  vede  per  il  teHimone  di  Va- 
lerio Corvino,  che  fù  fatto  Coniblo  nelìi  xxni. an- 
ni, &  Valerio  detto  parlando à  i  ibi  fbldati  dille  co- 
me il  Confblato  ersit  prAmìum  virfutis  non  frnguì- 
nis.  La  qual  cofa  ie  fù  bene  confìderata,  òno,  fa- 
rebbe da  difpu  tare  aliai.  Et  quanto  al  fangue,  fù 
concefìo  quello  per  necelTità ,  6c  quella  neceifità  che 
fu  in  Roma,  farebbe  in  ogni  Città  che  volefìè  fare 
gli  effetti  che  fece  Roma,  come  altra  voltefi  è  det- 
to 5  perche  e'  non  li  può  dare  à  gli  huomini  dlià- 
gio  fènza  premio ,  ne  li  può  torre  la  fperanza  di 
conlèguire  il  premio  lenza  pericolo.  Et  però  à 
buona  bora  convenne  che  la  Plebe  haveile  Iperanza 
di  bavere  il  Coniblato ,  &  di  quella  fperanza  li  nu- 
trì un  tempo  fenza  h averlo.  Dipoi  non  ballò  la 
iperanza,  che  e'  convenne  che  li  venilfe  allo  effetto, 
Ma  la  Città  che  non  adopera  la  fua  plebe  ad  alcuna 
cola  gloriola,  la  può  trattare  à  fuo  modo,  come 
altrove  li  difputòi  m.a  quella  che  vuol  fare  quel  che 
fè  Roma,  non  hà  à  fare  quella  dillintione.  Et  dato 
che  cosi  lia,  quella  del  tempo  non  hà  replica,  anzi 
è  neceflaria^  perche  nello  eleggere  uno  giovane  in 
un  grado  che  babbi  bifogno  d'una  prudenza  di  vec- 
chio, conviene  (havendoip  ad  eleggere  la  moltitu- 

.dinej 
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dine)  che  à  quel  grado  lo  facci  pervenire  qualche  fua 
nobiliirima  attiene.  Et  quando  un  giovane  è  di  tan- 
ta virtù ,  che  fi  Ila  fatto  in  qualche  cofà  notabile , 
conofcere,  farebbe  cofà  dannofìHinia  che  la  Città 
non  fè  ne  potefTe  valere  all'  hora ,  8c  che  Phavefìè 
ad  afpettare,  che  fullè  invecchiato  con  lui  quel  vi- 
gore deli'  animo  ,  quella  prontezza  ,  dellaquale  in 
quella  età  ia  patria  lua fi  poteva  valere;  comefì  val- 
fè  Roma  di  Valerio  Corvino,  di  Scipione,  di  Pom- 
pcio,  6c  di  molti  altri  che  trionfarono  giovani*- 
iìmì. 
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DISCORSI 
DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO 
FIORENTINO. 
SOmA  LA  TRIMA  DECA  DI  T.  LIVIO  ; 
A 

ZANOBI  BUONDELMONTI^ 

ET  A  COSIMO  RUCELLAI 
LIBRÒ  SECONDO. 

Audano  fcmpre  gli  huomini  (mài! 
non  fempre  ragionevolmente)  glil 
antichi  tempi ,  6c  gli  prefenti  accu-  ! 
fànoj  &  in  modo  fono  delle  cofè 
pafTate  partigiani  j  che  non  folamen-  ' 
te  celebrano  quelle  etadi  chedaJoro  ' 
fono  ftate,  per  la  memoria  che  ne  hanno  lafciata  ' 
gli  fcrittori,  conofciute,ma  quelle  ancora  che (ièn- 1 
do  già  vecchi  )  fi  ricordano  nella  loro  giovanezza  ! 
havere  vedute.  Et  quando  quella  loro  opinione  fia 
falfa  (  come  il  più  delle  volte  è  )  mi  perfuado  varie  j 
cfTere  le  cagioni  che  à  quello  inganno  gli  conduco-  j 
no.  Et  la  prima  credo  fia,  che  delle  cofè  antiche  ' 
non  s'intenda  al  tutto  la  verità,  &  che  di  quelle,  il 

più^ 
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iddle  volte  fi  nafconda  quelle  cofe  che  rechereb- 
0  à  quelli  tempi  infamia,  &  quelle  altre  che 
òno  partorire  loro  gloria ,  fi  rendino  iriagnifi- 
:&  amplilTinie.    Però  che  i  più  de  gli  fcnttori 
nodo  alla  fortuna  de'  vincitori  ubbidifcono,  che 
fare  le  loro  vittorie  gloriofe,  non  loiamentc 
•efcono  quello  che  da  loro  è  virtuofamentcope- 
I.,  ma  ancora  le  attieni  de'  nimici  in  modo  il- 
rano,  che  qualunque  nafce  dipoi  in  qualunque 
e  due  Provincie ,  o  in  nella  vittoriofa  ,  o  nella 
ta,  hà  cagione  di  maravigliarfi  di  quelli  huomi- 
Jc  di  quelli  tempi ,  Se  è  forzato  fommamentc 
largii  &  amargli.   Oltra  di  quello,  odiando  gli 
)mmi  le  cofe ,  ò  per  timore  ò  per  invidia  ,  ven- 
10  ad  cflère  fpente  due  potentiflime  cagioni  deli 
'o  nelle  cofe  paifatc,  non  ti  potendo  queUeofkn- 
e  Se  non  ti  dando  cagione  d'invidiarle.    Ma  al 
iitrario  interviene  di  quelle  cofe  che  fi  maneg- 
'no  Se  veggono,  lequali  per  la  intera  cognitionc 
effe,  non  ti  effendo  in  alcuna  parte  nafcofte,  5c 
(lofcendo  in  quelle,  infieme  con  il  bene,  molte 
tre  cofe  che  ti  difpiacciono,  fei  forzato  giudicar- 
ialle  antiche  molte  inferiori,  ancora  che  in  venta 
prefenti  molto  più  di  quelle,  di  gloria  8c  di  fama 
'ttitalTeroi  ragionando  non  delle  cofe  pertinenti 
e  arti,  le  qu^i  hanno  tanta  chiarezza  m  le,  che 
empi  poffono  torre  ò  dar  loro,  poco  più  gloria 
,e  per  loro  medefimo  fi  meritino,  ma  parlando  di 
lellVpertinenti  alla  vita  Se  coftumi  de  gl  huomi- 
j:  ,  delle  quali  non  iène  veggono  fi  chiari  tefti- 

Replico  per  tanto,  elfere  vera  quella  corfuetudi- 
e  del  laudare  Se  biafimare  foprafcntta ,  ma  noa 
(fere  già  fempre  vero,  che  fi  erri,  nd  farlo.  Per- 
he  qualche  volta  è  neceflàrio  che  giudichino  la  vc- 
itài  perche  elTendo  le  cofe  humane  fempremmo- 
0,  ò  fc  ulgono,  ò  le  fceadono.  Et  vedeU  una  ci^- 
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ta,  o  una  provincia  eflcre  ordinata  al  vivere  n 
co  da  qualche  Jiuomo  eccellente,  &  un  tempo 
la  virtù  di  quello  ordinatore,  andare  fempre  in 
gumento  verfo  il  meglio.    Chi  nafce  all'  hor 
tale  flato,  &  ei  laudi  più  li  antichi  tempi  d 
moderni,  s'inganna j  &  è  caufato  il  fuoingann 
quelle  cofe  che  di  fopra  fi  fono  dette.    Ma  coi 
che  nafcono  di  poi  in  quella  città  ò  provincia,, 
gh  e  venuto  il  tempo,  che  la  fende  verfo  lati 
più  ria,  all'  hora  non  s'ingannano.    Et  penfanc 
come  quefte  cofe  procedine ,  giudico  il  modof 
pre  effer  flato  ad  un  medefimo  modo,  6c  in  qi 
effer  flato  tanto  di  buono  quanto  di  trifto;  ma 
riare  quefto  trifto  &  queflo  buono,  di  provine 
provincia,  come  fi  vede  per  quello  fi  ha  notiti;, 
quelli  Regni  antichi,  che  variavano  dall'  uno, 
altro,  per  a  variatione  de'  coftumi ,  ma  il  mo' 
reftava  quel  medefimo  j  folo  vi  era  difFerenza,  ! 
dove  quello  haveva  prima  collocata  la  fua  virti: 
Afliria,  la  collocò  in  Media,  dipoi  in  Perfia, 
to  che  la  ne  venne  in  Italia  &  à  Roma  :  &  fe  , 
po  1  Imperio  Romano  non  è  feguito  Imperio  ì 
Ha  durato,  ne  dove  il  mondo  habbia  ritenutala! 
virtù  iniieme,  fi  vede  nondimeno  effer  fparfa  ili 
mo  te  nationi  dove  fi  vive  virtuofamentes  comJ 

/.l  Q  fi""*  '^K  ^T^^''  ^'  R^gi°  de'  Turchi,, 
del  Soldano  &  hoggi  i  popoli  della  Magna, 
prima  ,  quella  fetta  Saracina  che  fece  tante'e 
cole,  8c  occupò  tanto  mondo,  poi  che  la  driftri 
i  Imperio  Romano  Orientale.  In  tutte  quefte  p 
yincie  adunque  poi  che  i  Romani  rouinarono^ 
n  quefte  fette  e  fiata  quella  virtù,  &  è  ancora 

ra  laude  fi  lauda.  Et  chi  nafce  in  quelle,  8c  la^ 
1  tempi  pafl-ati  più  che  i  prefenti,  fi  potrebbe, 
gannare;  ma  chi  nafce  in  Italia  8c  in  Grecia, 
non  fia  divenuto,  ò  in  Italia,  Oltramontano;  ò 
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•ti,  Turco,  hà  ragione  di  biafìmare  i  tempi 

0  6c  laudare  gli  altri  j  perche  in  quelli ,  vi  fono 
à:ofè,  che  gli  fanno  maravigliofi i  in  quelli, 
n  ;  colà  alcuna  che  gii  ricomperi  d'ogni  eftrema 
iiia,  infamia,  8c  vituperio,  dove  non  è  ofier- 
ri  di  Religione,  non  di  kggì,  non  di  militia, 
a  DUO  maculati  d'ogni  ragione  bruttura.  Et  tanto 
n  quelli  vitii  più  deteftabili,  quanto  ei  fono  più 
y'ioro  che  fèggono  prò  tribunali,  comandano  à 
imo ,  6c  vogliono  elTere  adorati. 

i  tornando  al  ragionamento  noflro,  dico,  che 
giudicio  de  gli  huomini  è  corrotto  in  giudi- 
qual  ila  migliore,  ò  il  fecolo  prefènte,  ò  l'an- 

in  quelle  cofe  dove  per  Tantichità  ei  non  hà 
to  bavere  perfetta  cognitione  come  egli  hà  de' 
tempi,  non  doverebbe  corromperli  ne'  vecchi 
iudicare  i  tempi  della  gioventù  6c  vecchiezza 
1,  havendo  quelli  6c  quelli  egualmente  conof^ 

8c  villi.  La  qual  cola  farebbe  vera,  le  gli 
jnini  per  tutti  i  tempi  della  lor  vita  fuflero  del 
biimo  giuditio,  &  havellero  quelli  medeiimi 
titi.  Ma  variando  quelli,  (ancora  che  i  tempi 
■  variano  )  non  pollono  parere  à  gli  huomini  quelli 
elìmijhavendo  altri  appetiti,  altri  dilctti,altrecon-. 
lationi  nella  vecchiezza  che  nella  gioventù.  Per- 
imancando  gli  huomini  (  quando  egli  invecchia- 
idi  forze,  8c  crefcendo  di  giuditio  &c  di  pru~ 
:a ,  è  neceilario  che  quelle  cole  che  in  giovea- 
•arevano  loro  fopportabili  6c  buone riefchino 

1  (  invecchiando  )  infbpportabili  cattive  ,  Se 
ie  quelli  ne  doverebbono  accufare  il  giudicio  lo- 
|ne  accufano  i  tempi.  Sendo  oltra  di  quefto 
appetiti  humani  inlatiabili  (  perche  hanno  dalla 
ira  di  poter  8c  voler  delìderare  ogni  cofa,  8c 
ji  fortuna  di  potere  conleguire  poche)  ne  rilul- 
ontinuamente  una  mala  contentezza  nelle  menti 
Inane,  8;  un  faftidio  delle  colè  che  li  polTeggo- 
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no;  il  che  fà  bialimare  i  preferiti  tempi,  lauda 
paflati ,  8c  delìderare  i  futuri  ,  ancora  che  à 
quello  non  fuflìno  moffi  d'alcuna  ragionevole 
gione.  Non  fo  adunque  fe  io  meriterò  d'eUcr 
nierato,  tra  quelli  che  s'ingannano  ,  fc  in  qt 
mici  diTcorfi  io  lauderò  troppo  i  tempi  de  gli  ant 
Romani ,  6c  biafimerò  i  noftri.  Et  verament( 
la  virtù  che  all'  hora  regnava ,  &  il  vitio  che  ì 
regna ,  non  fuffino  più  chiari  che  il  Sole ,  andrei 
parlare  più  rattenuto,  dubitando  non  incorrere 
quello  inganno  di  che  io  acculò  alcuni.  Maef; 
do  la  cofa  fi  manifefta  che  ciafcuno  la  vede,  i\ 
animofb  in  dire  manifeftamente  quello  che  ini 
derò  di  quelli  &  di  quefti  tempi  ,  acciò  che 
animi  de'  giovani  ,  che  quefti  mia  fcritti  leg 
ranno ,  pomno  fuggire  quefti ,  6c  prepararfi  ac 
mitar  quelli  ,  qualunque  volta  la  fortuna  ne  d 
loro  occafione.  Perche  gli  è  ufficio  d'huomo  b 
no,  quel  bene,  che  per  la  malignità  de'  tempi 
della  fortuna,  tu  non  hai  potuto  operare  ,  ir 
gnarlo  ad  altri  ;  acciò  che  lèndone  molti  capa 
alcuno  di  quelli  più  amato  dai  cielo  pofTa  opei 
Io.  Et  havcndo  ne'  diliorfi  del  fuperior  libro  p 
Iato  delle  deliberationi  fatte  da'  Romani  pcrtin 
ti  al  di  dentro  della  città,  in  quefto  parlare; 
di  quelle  che'l  popolo  Romano  fece  pertinente 
lo  augumeoto  dello  Imperio  fuo. 
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CAP.  I. 

^alefù  più  cagione  dello  Imperio  che  acquìjia^ 
rom  i  Romani,  ò  la  Virtù,  h  la  Fortuna^ 

i  yTOlti  hanno  havuta  opinione,  tra  ì  quali  è  Più- 
tarco  graviffimo  fcrittore,  che'I  popolo  Ro- 
.nano  nello  acquiftare  llmperio  fulTe  più  favorito 
Jalla  Fortuna  che  dalla  Virtù.   Et  tra  le  altre  ra- 
gioni che  ne  adduce  ,  dice  che  per  confeflfione  di 
3uel  popolo  fi  dimoftra,  quello  ha  vere  nconofciuto 
Ma  Fortuna  tutte  le  Tue  vittorie,  havendo  quello 
edificato  più  templi  alla  Fortuna  che  ad  alcun  altro 
Dio.   Et  pare  che  à  quefta  opinione  fi  accoftì  Li- 
fio  j  perche  rade  volte  è,  che  facci  parlare  ad  al- 
cuno Romano,  dove  ei  racanti  della  Virtù,  che 
non  vi  aggiunga  la  Fortuna.    La  qual  cofa  io  non 
voglio  confeffare  in  alcun  modo,  ne  credo  ancora 
^fi  pofTa  foftenere.   Perche  fe  non  fi  è  trovato  mai 
Republica,  che  habbi  fatti  i  progrelTi  che  Roma  e 
noto  che  non  H  è  trovata  mai  Republica  che  ùa 
ftata  ordinata  à  potere  acquiftare  come  Roma,  Per- 
che la  virtù  de  gli  eiferciti  gli  fecero  acquiftare  i  im- 
perio, 8c  ordine  del  procedere,  8c  il  modo  fuo 
broprio,  6c  trovato  dal  fuo  primo  Lcgiflatore,  gli 
fece  mantenere  Tacquiftato,  come  di  fotto  larga- 
mente  in  più  difcorli  fi  narrerà.    Dicono  coftoro, 
Che  non  bavere  mai  accozzate  due  potentiffimc 
guerre  in  un  medefimo  tempo,  fti  Fortuna,  &  non 
Virtù  del  popolo  Romano;  perche  e  non  hebbero 
guerra  con  i  Latini,  fe  non  quando  egli  hebbero  . 
non  tanto  battuti  i  Sanniti,  quanto  clie  la  guerra 
fù  da'  Romani  fatta  in  defenfione  di  quelli.  Non 
combatterono  con  i  Tofcani  fe  prima  non  hebbero 
Aggiogati  i  Latiai,  8c  enervati  con  le  fpeife  rotte 
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quali  in  tutto  i  Sanniti.  Che  &  due  di  quelle  p<KÌ 
tenze  intere  fi  fuffero  (quando  erano  frerchc)  ac- 
cozzate infieme  ,  fenza  dubbio  fi  può  facilmente 
conietturarc  che  farebbe  feguita  la  rouina  della  Ro- 
mana  Republica.  Ma  comunque  quella  cofa  naf. 
ceife ,  mai  non  intervenne  eh'  eglino  havefrino  due 
potentiffime  guerre  in  un  medefmio  tempo ,  anzi 
parve  Tempre ,  ò  nel  nafcere  dell'  una  ,  faltra  fi 
Ipegnclfe  ,  ò  nel  fpegnerfi  dell'  una ,  l'altra  naf- 
ceflè. 

Il  che  fi  può  facilmente  vedere  per  l'ordine  delle 
guerre  fatte  da  loro 5  perche  lafciando  Ilare  quelle 
che  fecero  prima  che  Roma  fuffe  prefa  da'France- 
fi,  fi  vede  che  mentre  che  combatterono  con  gli 
Equi  &  con  i  Volfci ,  mai  (mentre  quelli  popoli 
furono  potenti)  non  fi  levarono  contra  di  loro  al- 
tre genti.  Domi  colloro,  nacque  la  guerra  contrai 
a  1  Sanniti,  8c  benché  inanzi  che  finifiè  tal  guerra, 
I  popoli  Latini  fi  ribellalfero  da'  Romani,  nondi- 
meno quando  tale  ribellione  feguì,  i  Sanniti  erano 
m  lega  con  Roma ,  6c  con  il  loro  elTercito  aiutaro- 
no I  Romani  domare  Tinfolcnza  Latina.  I  quali 
domi  ,  rifurfe  la  guerra  di  Sannio.  Battute  per 
molte  rotte  date  a'  Sanniti  le  loro  forze,  nacque  la 
guerra  de'Tofcani,  la  qual  compoHa  ,  fi  rilevar©- 
no  di  nuovo  i  Sanniti  per  la  palfata  di  Pyrrho  in 
Itaha.  Il  qual  come  fu  ributtato  ,  6c  rimandato 
in  Grecia,  appicarono  la  prima  guerra  con  i  Car- 
tagincfi ,  ne  prima  fù  tal  guerra  finita ,  che  tutti  i 
Francdi,  6c  di  là  6c  di  quà  dall'  Alpi,  congiura- 
rono  contra  a'  Romani  5  tanto  che  tra  Popolonia 
Se  Pifa,  dove  è  hoggi  la  torre  à  fan  Vincenti,  fu-- 
rono  con  malfima  llrage  fuperati.  Finita  quella 
guerra,  per  fpatio  di  venti  anni  hebbero  guerra  di  ; 
non  molta  importanza  5  perche  non  combatterono 
con  altri  che  con  i  Liguri,  6c  con  quel  rimanente 
de  Franccfi  che  era  in  Lombardia,  Et  cofi  flette- 
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'fo  tanto  che  nacque  la  feconda  guerra  Cartagineiè, 
la  qual  per  Tedici  anni  tenne  occupata  Italia.  Finita 
^quella  con  m affi  ma  gloria ,  nacque  la  guerra  Ma- 
cedonica 5  laquale  finita,  venne  quella  d'Antiocho 
&  d'Alia.  Dopò  laqual  vittoria  non  reftò  in  tutto 
il  mondo,  ne  Principe  ne  Republica,  che  di  per 
fè,  ò  tutti  infiemc  li  potelTero  opporre  alle  forze 
Romane.  Ma  inanzi  à  quella  ultima  vittoria  ,  chi 
coniidererà  l'ordine  di  quelle  guerre,  &  il  modo 
del  procedere  loro ,  vedrà  dentro  mefcolate  con  ia 
Fortuna,  una  virtù  Se  prudenza  grandilTnm 

Talché  chi  efiaminafle  la  cagione  di  tal  fortuna , 
la  ritroverebbe  facilmente  ;  perche  gli  è  cola  cer* 
tilTima,  Che  come  un  Principe  ò  un  popolo,  vie* 
ne  in  tanta  riputatione ,  che  ciafcuno  Principe  6c 
popolo  vicino  habbia  di  per  fe  paura  ad  aflaltarlo , 
6c  ne  tema,  lèmpre  interverrà  che  ciafcuno  di  elll 
mai  lo  aliai  tara,  le  non  neceiììtatoi  in  modo  che  e' 
;fàra  quali  come  nella  elettione  di  quel  potente,  far 
guerra  con  quale  di  quelli  fuoi  vicini  gli  parrà,  6c 
gli  altri  con  la  fua  indullria  quietare.    I  quali,  par- 
te rilpetto  alla  potenza  fua,  parte  ingannati  da  quei 
tnodì  che  egli  terrà  per  addormentargli ,  li  quieta- 
no facil mente  j  Se  gli  altri  potenti  che  fono  difcos- 
to,  8c  che  non  hanno  commertio  feco,  curano  la 
colà  come  colà  longinqua ,  5c  che  non  appartenga 
loro.    Nel  quale  errore  Hanno  tanto  che  quello  in- 
!  cendio  venga  loro  preHb,  il  qual  venuto  non  hanno 
1  rimedio  fpegnerlo  le  non  con  le  forze  proprie,  le 
:  quali  di  poi  non  ballano,  lèndo  colui  diventato po- 
tentiffimo.    Io  voglio  lafciare  andare  come  i  Sanni- 
ti llettero  à  veder  vincere  dal  popolo  Romano  i 
Volfci  &:  gli  Equi  ;  8c  per  non  elTerc  troppo  prò* 
lilTo,  mi  farò  da'  Cartagineli,  i  quali  erano  di  gran 
potenza  8c  di  grande  ellimatione  ,  quando  i  Roma- 
ni combattevano  co  i  Sanniti  &c  co  i  Tofcani ,  per- 
che di  già  tenevauo  tutta  l'Africa,  teaévaoolaSar- 
Oo  degna 
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sdegna  8c  la  Sicilia ,  havevano  dominio  in  parte  della 
Spagna.  Laq^uale  potenza  loro,  inliemc con Peflè- 
re  difcofto  ne'  confini  dal  popolo  Romano ,  fece  che 
non  penfàrono  mai  d'afìàltare  quello ,  ne  di  fbccor- 
rei*e  i  Sanniti  6c  Tofcani  j  anzi  fecero  come  fi  fà 
xielle  cole  che  crefcono ,  più  toflo  in  lor  favore  col- 
legandofi  con  quelli,  6c  cercando  Pamicitia  loro. 
Ne  fi  auviddero  prima  dell*  errore  fatto ,  che  i  Ro- 
mani domi  tutti  i  popoli  mezzi  fra  loro  &  i  Car- 
taginelx  cominciarono  à  combattere  infiemc  dell* 
Imperio  di  Sicilia  6c  di  Spagna. 

Intervenne  quello  medefimo  a'  Francefi  che  a* 
Cartaginefì ,  8c  coli  à  Filippo  Re  di  Macedonia  8c 
ad  Antioco  j  6c  ciafcuno  di  loro  credeva  (  mentre 
che  il  popolo  Romano  era  occupato  con  Taltro) 
che  queir  altro  Io  fuperafTe,  Se  efière  à  tempo  ò 
con  pace  ò  con  guerra  difenderli  da  lui.    In  modo 
che  io  credo  che  la  Fortuna  che  hebbero  in  quella 
parte  i  Romani,  Tharebbero  tutti  quelli  Principi 
che  procedeflero  come  i  Romani,  &:  fuffero  di 
quella  medefima  virtù  che  loro.  Sarebbeci  da  mos- 
trare à  queflo  proposto  il  modo  tenuto  dal  popolo 
Romano  nello  entrare  nelle  Provincie  d'altri ,  fe  nel 
noftro  trattato  de'  Principati  non  ne  haveflìmo  par- 
lato à  lungo  y  perche  in  quello  quella  materia  è  dif- 
fuiàmente  difputata.    Dirò  Iblo  quello  brevemen- 
te ,  Come  Tempre  s'ingegnarono  bavere  nelle  Pro- 
vincie nuove  ,  qualche  amico  ,  che  fuflè  fcala  ò 
porta  à  falirvi,  ò  intrarvi,  ò  mezzo  à  tenerla,  co- 
•me  fi  vede  che  per  mezzo  de'  Capouani  entrarono 
in  Sannio  -,  de'  Camertini ,  in  Tofcana  5  de'  Mamer- 
tini,  in  Sicilia  j  de'  Saguntini,  in  Spagna,  di  Mas- 
finillà,  in  Africa}  de  gii  Etoli,  in  Grecia j  di  ,Eu- 
mene  &:  altri  Principi,  in  Alia  5  de  MafTilienfi  de 
delli  Hedui,  in  Francia.   Et  coli  non  mancarono 
mai  di  limili  appoggi,  per  potere  facilitare  le  ini- 
prelè  loro,     nello  acquiftare  k  proviacie,  &  nel 

te- 
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ffctierle.  Il  che  quelli  popoli  che  ofièrvaranno ,  ve- 
dranno ha  vere  meno  bifogno  della  Fortuna,  ch« 
^quelli  che  ne  faranno  non  buoni  oflèrvatori.  Et 
perche  ciafcuno  pofTa  meglio  conofcere  quanto  pos- 
più  la  Virtù  che  la  Fortuna  loro  ad  acquiflarc 
quello  Imperio,  noi  difcorreremo  nel  feguente  ca- 
mpitolo di  che  qualità  furono  quelli  popoli  ,  con  i 
quali  egli  hebbero  à  combattere,  ^  quanto  erano 
'Opinati  à  diffendere  la  loro  libertà, 

C  A  P.  II. 

'^on  quali  Popoli  i  'Romani  hehbero  a  comhaffere  j 
^  come  ofiinaPamente  quelli  dìffendevam  la 
loro  libertà. 

NEfTuna  cofà  fece  più  faticofb  a*  Romani  fiipe-^ 
rare  i  popoli  d^intorno,  6c  parte  delle  Provin- 
cie difcofto,  quanto  Tamore  che  in  quelli  tempi, 
molti  popoli  Jj^vevano  alla  libertà  ,  la  qual  tanto 
oftinatamente  difendevano,  che  mai  fe  non  da  una 
•eccelTiva  virtù,  farebbero  ftati  fbggiogati.  Perche 
per  molti  eflèmpi  fi  conofce  à  quali  pericoli  fi 
metteinno  per  mantenere  ò  ricuperare  quella ,  qua- 
gli vendette  e'  faceffino  contra  à  coloro  che  l'haves- 
fino  loro  occupata.  Conofcefi  ancora  nelle  lettioni 
^delle  hiflorie,  quali  danni  i  popoli  6c  le  Città  ri- 
cevino  per  la  fèrvitù.  Et  dove  in  quefti  tempi  ci  è 
4blo  una  Provincia ,  la  quale  fi  pofla  dire  che  hab- 
bia  in  fé  Città  libere ,  ne*  tempi  antichi  in  tutte  le 
Provincie  erano  affai  popoli  liberifllmi.  Vedefi  co- 
me in  quelli  tempi  de'  quali  noi  parliamo  al  pre- 
iènte,  in  Italia  dall'  Alpi  (che  dividono  bora  la 
Tofcana  dalla  Lombardia  )  infino  alla  punta  d'Ita- 
lia, erano  molti  popoli  liberi,  com'  erano  i  Tof- 
cani,  i  Romani,  i  Sanniti,  8c  molti  altri  popoli, 
'  Co  a  cbe 
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che  in  quel  refto  d'Italia  habitavano.  Ne  fi  ragio- 
na mai  die  vi  fufìe  alcun  Re,  fuora  di  quelli  che 
recrnarono  in  Roma,  6c  Porfena  Re  diTofcanaJa 
flirpe  del  quale  come  fi  eftinguclTc  non  ne  parla 
ì'hilloria.  Ma  fi  vede  bene  come  in  quelli  tempi , 
che  i  Romani  andarono  à  campo  à  Veii,  la  Tofca- 
xia  era  libera,  8c  tanto  i\  godea  della  fua  libertà,  6c 
tanto  odiava  il  nome  del  ^Principe  ,  che  havendo 
fatto  i  Veienti  per  loro  difenfione  un  Re  in  Veii , 
6c  domandando  aiuto  a'  Tofcani  centra  a'  Romani, 
quelli  dopò  molte  confulte  fatte,  deliberarono  di 
non  dare  aiuto  a'  Veienti ,  infino  à  tanto  che  vi- 
velTuio  fotto  il  Re  j  giudicando  non  effer  bene 
difendere  la  patria  di  coloro  che  Phavevano  di  già 
fottomeffa  ad  altri.  Et  facil  cofà  è  conofcere  don- 
de nafca  ne'  popoli  quefca  aftetticne  del  vivere  li- 
bero, perche  fi  vede  per  erperien7a,  le  Cittadinon 
haver  mai  ampliato  ne  di  dominio  ne  di  ricche:^- 
ia,  fe  non  mentre  fono  fiate  in  libertà.  Et  vera- 
inen^e  majavigliofa  cofa  è  à  confiderare,  à  quanta 
grandezza  venne  Athene  per  ifpatio  di  c.  anni, 
poi  che  la  fi  liberò  dalla  tirannide  di  Pifìftrato.  Ma 
fopra  tutto  maravigliofiifima  cofa  è  à  conliderare, 
à  quanta  grandezza  venne  Roma,  poi  che  là  fi  libe- 
rò da'  fuoi  Re. 

La  cagione  è  facile  ad  intendere  ;  perche  non  il 
bene  particolare,  ma  il  bene  comune,  è  quello  che 
fa  grandi  le  città.  Et  fenza  dubbio  quefto  bene 
comune  non  è  olTèrvato  fe  non  nelle  Republiche, 
per  che  tutto  quello  che  fà  à  propofito  fuo,  fies- 
fcguifce ,  6c  quantunque  e'  torni  in  danno  di  ques- 
to ò  di  quel  privato,  e*  fono  tanti  quelli  per  chi 
detto  bene  fà ,  che  lo  pofìbno  tirare  innanzi  contra 
alla  difpofitione  di  quelli  pochi  che  ne  fuAìno  op- 
prefTi.  Al  contrario  interviene  quando  vi  è  un  Prin- 
cipe ,  dove  il  più  delle  volte  quello  che  fà  per  lui , 
pSendQ  U  Città ,  6c  quello  che  fà  per  la  Città 
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offende  lui.  Di  modo  che  fubito  che  nafce  una  Ti- 
rannide fopra  un  viver  libero,  il  manco  male  che 
tic  refulti à  quelle  Città,  è  non  andare  più  inanzi; 
ne  crefcere  più  in  potenza  ò  in  ricchezze;  ma  ii 
più  delle  volte,  anzi  Tempre  interviene  loro,  chele 
tornano  indietro.  Et  fe  la  forte  facefìe  che  vi  fur- 
geflè  un  Tiranno  virtuofo  ,  il  quale  per  animo 
de  per  virtù  d'arme,  ampliafle  il  dominio  fuo, 
non  ne  rifulterebbe  alcuna  utilità  à  quella  Re- 
publica  ,  ma  à  lui  proprio  ;  perche  e'  non 
può  honorare  neffuno  di  quelli  cittadini  che  iiano 
valenti  8c  buoni ,  che  egli  tiraneggia ,  non  volendo 
bavere,  ad  bavere  ibrpctto  di  loro.  Non  può  an- 
cora le  Città ,  ch'egli  acquifta  fbttometterìe  ò  farle 
tributarie  à  quella  Città  di  che  egli  e  Tiranno  5  per- 
che il  farla  potente ,  non  fa  per  lui ,  ma  per  lui  fi 
tenere  Io  Stato  difgiunto ,  5c  che  ciafcuna  terra  8c 
ciafcuna  provincia  riconofca  lui.  Tal  che  di  fuoi 
acqui  ili ,  folo  egli  ne  profitta ,  &  non  la  fua  patria. 
Et  chi  voleflè  confermare  quefna  opinione  con  infi- 
nite altre  ragioni,  legga  Xenophonte  nel  fuo  tratta- 
to che  fà,  de  Twannìde.  Non  è  maraviglia  adun- 
que, che  gli  antichi  popoli  con  tanto  odio  per  Tè- 
guittaffino  i  Tiranni,  5c  amafTmo  il  vi  vere  libero, 
&  che  il  nome  della  Libertà  fulTe  tanto  ftimato  àà. 
loro;  come  intervenne  quando  Girolamo  nipote  di 
Hierono  Siracufano  fù  morto  in  Siracufà,  che  ve*» 
nendo  le  novelle  della  fua  morte  in  nei  fao  efìèrci- 
to,  che  non  era  molto  lontano  da  Siracula, comin- 
ciò prima  à  tumultuare ,  &  pigliare  Tarmi  contra 
à  gli  ucciditori  di  quello;  ma  come  ei  Tenti  che  in 
Siracufa  iì  gridava  libertà ,  allettato  da  quel  nome 
Ti  quietò  tutto,  pofe  giù  Tira  contra  a' Tirannicidi , 
iJc  pensò  come  in  quella  Città  li  poteffe  ordinare  un 
yiver  libero*  Non  è  maraviglia  aacora  che  i  po- 
Co  |,  poli 
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poli  faccino  vendette  flraordinarie  centra  à  quelli 
che  gli  hanno  occupata  la  libertà. 

Di  che  ci  fono  (lati  affai  elTempi ,  de'  quali  ne 
intendo  riferire  folo  uno  lèguito  in  Corcira  Città 
di  Grecia  ne' tetnpi  della  guerra  Peloponeflìaca ,  do- 
ve  fendo  dm&  quella  Provincia  in  due  fattioni,  del- 
le quali  runa  fcguitava  gli  Atheniefi,  l'altra  gli  Spar^ 
tani,  ne  nafceva  che  di  molte  Città,  eh'  erano  fra. 
loro  divi/e,  Funa  parte  feguiva  Tamicitia di  Sparta  , 
l'altra  d'Athenej  8<:  effendo  occorlb  che  nella  detta 
Città  prevalefljno  i  nobili,  5c  toglicflìno  la  libertà 
al  popolo,  i  popolari  per  mezzo  de  gli  Athenielx. 
liprcfero  le  forze,  &  pollo  le  mani  adoflb  à  tutta. 
Ja  nobiltà,  gli  rinchiufcro  in  una  prigione  capace  di 
tutti  loro,  donde  gli  traevano  ad  viii.  ò  x.  per  vol- 
ta, fbtto  titolo  di  mandargli  in  elìlio indi veriè par- 
ti, 8c  quelli  con  molti  crudeli  eflempi  facevano, 
morire.  Di  che  fendofi  quelli  che  reftavano,  ac« 
corti,,  deliberarono  in  quanto  era  à  loro  polfibile, 
fuggire  quella  morte  ignominiofa,  &  armatifi  di, 
quello  potevano,  combattendo  con  quelli  che  vi  vo« 
levano  entrare,  la  entrata  della  prigione  difcndèvano; 
di  modo  che  il  popolo  à  quefto  romore  fatto  con-* 
corlb,  fcoperfe  la  parte  fùperiore  di  quel  luogo,  & 
quelli  con  quelle  rouine  luffocarona.  Seguirono 
ancora  in  detta  Provincia  molti  altri  limili  cafi  hor- 
rendi  8c  notabili  j  talché  fi  vede  efierc  vero ,  che 
non  maggiore  impeto  fi  vendica  una  libertà  che  ti 
è  futa  tolta,  che  quella  che  ti  è  voluta  torre. 

Penlando  adunque  donde  pofià  nafcerechein  quel-- 
li  tempi  antichi ,  i  popoli  fullèro  più  amatori  della 
Libertà  che  in  qucfti ,  credo  nalca  da  quella  mede- 
fima  cagione  che  fà  hora  gli  huomini  manco  forti,- 
la  qual  credo  fia  la  diverfità  della  educatione  noftra 
dall'antica,  fondata  nella  diverfità  della  Religione 
noftra  ,  dall'  antica.  Perche  havendoci  la  noflra 
Religions.  moflra  k  verità  6c  la.  vera  via,  ci  fa  fli- 
'  mare 
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mare  meno  riionore  del  mondo.  Onde  i  Gentili 
limandolo  alTai,  Se  havendo  pofto  in  quello  il  Tom-* 
mo  bene,  erano  nelie  anioni  loro  più  feroci.  Il  che 
fi  può  coniìderarc  da  molte  loro  conflitutioni ,  co- 
minciandoli dalla  magnificenza  de'  fàcrificii loro  alla 
humilità  de'  noflri ,  dove  è  qualche  pompa-  più  de- 
licata che  magnifica ,  ma  neiluna  attione  feroce  ò 
gagliarda.  Quivi  non  mancava  la  pompa  ne  la  ma- 
gnificenza delle  ceremonie,  ma  viliaggiugneval'at- 
tione  del  fàcrificio  pieno  di  fangue  éz  dì  ferocia , 
ammazzandovifi  moltitudine  d'animali  5  il  qual  ap- 
petto fèndo  terribile,  rendeva  gli  huomini  fimili  à 
lui.  La  Religione  antica,  oltre  di  quello  non  bea- 
tificava le  non  gli  huomini  pieni  di  mondana  glo- 
fia,  come  erano  Capitani  d'efierciti ,  6c  Principi  di 
Republiche.  La  nofl:ra  Religione  ha  glorificato  più 
gli  huomini  humili  8c  contemplativi,  che  gli  atti- 
vi. Ha  di  poi  poflo  il  Ibmmo  bene  nella  humili- 
tà, abiettione,  nello  difpregio  delle  cofè  humane; 
quel?  altra  lo  poneva  nella  grandezza  dell'  animo , 
nelle  forze  del  corpo,  &  in  tutte  laltre  cofè  atte  à 
fare  gli  huomini  fortiflimi.  Et  fe  la  Religione  nos- 
tra richiede  che  babbi  in  te  fortezza,  vuole  che  tu 
fia  atto  à  patire  più,  che  à  fare  una  cofà  forte. 
Quello  modo  di  vivere  adunque  pare  eh' babbi  ren- 
duto  il  mondo  debole  ,  8c  datolo  in  preda  à  gli  huo- 
mini federati  i  i  quali  ficaramente  lo  poiTono  ma- 
neggiare, veggendo  come  runiverfalità  de  gli  huo- 
mini per  andare  in  Paradifo,  penia  più  à  fupportar 
le  fue  battiture  che  à  vendicarle.  Et  benché  paia 
che  fi  fia  effeminato  il  Mondo,  &  diiàrmato  il  Cie- 
lo ,  nafce  più  fènza  dubbio  dalla  viltà  de  gli  huo- 
mini ,  che  hanno  interpretato  la  nofì:ra  Religione  fe- 
condo Tot  io ,  6c  non  fecondo  la  virtù.  Perche  iè 
confideranno  come  la  permette  la  efàltatione  8c  la 
difefa  delia  patria ,  vcdrebbono  come  la  vuole  che 
Oo  4  sioi 
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noi  ramiamo  &:  honoriamo,  6c  prepariamoci  ad 
eto  tali  che  noi  la  poffiamo  difendere, 

Fanno  adunque  quefle  educationi ,  6c  fi  falie  in- 
terpretationi,,  che  nel  mondo  non  li  vede  tante  Rc- 
publiche  quante  fi  vedeva  anticamente ,  ne  per  con-- 
fèquente  fi  vede  ne  i  popoli,  tanto  amore  alla  liber- 
tà quanto,  all'  hora.  Ancora  eh'  io  creda,  più  tofio 
ellere  cagione  di  quello  5  che  l'Imperio  Romano  con 
le  fue  armi  8c  fua  grandezza  fpenle  tutte  le  Repu- 
bliche  6c  tutti  i  viveri  civili.  Et  benché  poi  tal  Im- 
perio fi  fia  rifoluto,  non  fi  fono  potute  le  Città  anr 
cera  rimettere  infìeme ,  ne  riordinare  alla  vita  ci- 
vile, le  non  pochìilimi  luoghi  di  quello  Imperio. 
Pure  comunque  fi  tulle,  i  Romani  in  ogni  minima 
parte  del  mondo  trovarono  una  congiura  di  Repu- 
bliche  armatifiìme,  6c  oftinatirsime  alla  difFela  della 
libertà  loro,  llche  moltra  ch'el  popolo  Romano , 
lènza  una  rara  6c  efirema  virtù,  mai  non  Tharebbe 
potute  luperare.  Et  per  darne  efiempio  di  qualche 
membro,  voglio  balli  lelTenrpio de'  Sanniti,  i quali 
pare  co  fa  mirabile.  Et  T.  Livio  lo  confelTa  che 
fullèro  fi  potenti,  5c  l'armi  loro  fi  valide,,  che  po- 
tefièro  infino  al  tempo  di  Papirio  Curfore  Ccnfolo, 
liglivolo  del  primo  Papirio,  refiilere  a'  RomaniiChc 
lù  uno  fpatio  di  xlvi.  anni,  dopò  tante  rotte,  roui- 
re  di  terre,  Se  tante  flragi  ricevute  nei  paelc loro, 
r^affime  veduto  bora  quel  paefè  dove  erano  tante 
Cittadi  6c  tanti  huomini ,  ellèr  quafi  che  dishabita- 
to  i  6c  air  hora  vi  era  tanto  ordine  6c  tanta  forza , 
eh'  egli  era  infuperabile  fe  da  una  virtù  Romana  non 
fu  Ile  flato  alTaltato.  Et  facil  coCi  è  confiderar  don- 
de nafceva  quel  ordine 5  perche,  tutto  viene  dal  vi- 
ver libero  all'  hora,  &  hora,  dal  viver  fervo.  Per- 
che tutte  le  terre  8c  le  provincie  che  vivono  hberc 
in  ogni  parte,  (  come  di  fopra  dilfi)  fanno  i  pro- 
gresji  grandifllmi.  Perche  quivi  fi  vede  maggiori 
popoli,  per  ePiCre  i  matrimonii  più  liberi,  6c  più 
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•Jefiderabìli  da  gli  huomini;  perche  ciafcuno procrea 
volentieri  quelli  figlivoii  che  crede  potere  nutrire, 
non  dubitando  che  il  patrimonio  gli  fia  tolto,  che 
e'  conofce,  non  iblamente  che  nafcono  liberi  8c- 
non  fchiavi ,  ma  che  pofibno  mediante  la  virtù  loro 
diventare  Principi.  Veggonvili  le  ricchezze  molti- 
plicare in  maggiore  numero ,  6c  quelle  che  vengo- 
no dalla  cultura,  6c  quelle  che  vengono  dalle  arti. 
Perche  cialcuno  volentieri  multiplica  in  quella  co- 
fa,  §c  cerca- di  acquiftare  quei  beni,  che  crede  ac- 
quiflati  poterli  godere.  Onde  ne  nafce,  che  gli 
huomini  àgara  penano, à  i  privati  6c  publiciconv- 
modi ,  Se  Tuno  6c  Taltro  viene  maravigliofamente 
à  crefcere. 

Il  contrario  di  tutte  quelle  cofe  fègue  in  quelli 
paefì  che  vivono  fervi ,  6c  tanto  più  mancano  del 
confueto  bene,  quanto  è  più  dura  la  ièrvitù.  Et  di 
tutte  le  fèrvitù  dure,  quella  è  durislìma  che  ti  fot- 
tomette  ad  una  Republica  :  luna,  perche  la  è  più 
durabile,  &  manco  fi  può  fperare  d'ufcirne  l'altra, 
perche  il  fine  della  Republica  è  enervare  8c  indebo- 
lire fpep  accreicere  il  corpo  Tuo)  tutti  gli  altri  cor- 
pi. Il  che  non  fa  un  Principe  che  ti  ibttometta , 
quando  quel  Principe  non  fìa  qualche  Principe  bar- 
baro', disruttore  de'  paefi,  &:  diffipatore  di  tutte 
Je  civilità  de  ^i  huomini ,  come  fono  i  Principi  o- 
rientali.  Ma  s'  egli  hà  in  le  ordini  humaniSc  ordì- 
narii,  il  più  delle  volte  ama  le  Città  Tue  fòggette, 
cqualmente,  £<:  à  loro  lafcia  larti  tutte,  6c  quafi 
tutti  gli  ordini  antichi.  Tal  che  fe  le  non  poffono. 
crefcere  come  libere,  elle  non  rouinano  anche  co* 
me  ierve  ;  intendendoli  della  fervitù ,  in  quale  ven- 
gono le  Città  fervendo  ad  un  foreHiere,  perche  di 
quella  d'un  loro  Cittadino  ne  parlai  di  ibpra.  Chi 
conlidererà  adunque- tutto  quello  che  fi  è  detto.non 
il  maraviglierà  della  potenza  che  i  Sanniti  haveva- 
no ,  fendo  liberi,  gc  della  debolezza  in  che  e'  ven- 
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rero  poi' fervendo.  Et  T.  Livio  ne  fà  fede  in  più 
luoghi,  6c  mafllme  nella  guerra  d^AnnibaIe,  dove 
moflra  che  elTendo  i  Sanniti  opprefli  da  una  le- 
gione  d'huomini  che  era  in  Nola ,  mandarono  ora^ 
tori  ad  Annibale,  à  pregarlo  che  gli  foccorreffe.  1 
quali  nel  parlar  loro,  diifero,  che  havevano  per  c. 
anni  combattuto  con  i  Romani  con  i  proprii  lo- 
ro foldati ,  &  proprii  loro  Capitani ,  &  molte  volte, 
havevano  foflenuto  duoi  elFerciti  confolari  &  duoi^ 
Conlbli,  6c  che  all'  hora  à  tanta  baflèzza  erano  ve^* 
miti,  che  fi  potevano  à  pena  difendere  da  una  pie* 
cola  legione  Romana  che  era  in  Nola. 

CAP.  IH. 

'Roma  divenne  grande  Cittì  rouinando  le  Cttth 
circonvicine  y  <ér  ricevendo  i  forefiieri  factU 
mente  d  fuoi  honork 

(^tfch  inierea  Roma ,  AIòa.  ruims.    Quelli  che  df- 

legnano  che  una  Città  faccia  grande  Imperio,  fi. 
debbono  con  ogni  induiiria  ingegnare  di  farla  piena 
dliabitatori  i  perche  fenza  quefta  abondanzadi  huo- 
inini,  rnai  non  riufcirà  di  far  grande  una  Città. 
Quello  lì  fè  in  duoi  modi,  per  amore,  6c  perfor«^ 
5.a.  Per  amore,  tenendo  le  vie  aperte  de  ficure  a-, 
fcreiìieri  che  difegnalTero  venire  ad  habitare  in 
quella,  zcàoche  ciafcuno  vi  habiti  volentieri.  Per 
forza ,  disfacendo  le  Città  vicine ,  de  mandando  gli 
habitatori  di  quelle  ad  habitare  nella  tua  Città.  ,  Il 
che  fu  tanto  oirervato  in  Roma,  che  nel  tempo  del 
fcfto  Re  m  Roma  habitavano  lxxx.  milahuomini 
r  P?^,^f  ^  Perche  i  Romani  vollono  fare  ad 

uio  del  buono  coltivatore,  il  qual  perche  unapian- 
ta  ingrofii,  &  pofla  produrre  6c  maturare!  frutti 
im  ,  gli  taglia  i  primi  rami  che  la.  mette,  accioche 

rìma& 
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rimafa  quella  virtù,  nel  piede  di  quella  pianta ,  pos- 
fino  col  tempo  nafcervi  più  verdi  &  più  fruttiferi. 
Et  che  quello  modo  tenuto  per  ampliare  8c  fare 
imperio  fu flè  ncceflàrio  6c  buono,  lo  dlmoftra  lo 
ellempio  di  Sparta  8c  d'Athene,  le  quali  efièndo  due 
Republiche  armatiflìme,  6c  ordinate  di  ottime  leg- 
gi, nondimeno  non  fi  condufibno  alla  grandezza 
dell'  Imperio  Romano  5  8c  Roma  pareva  più  tu- 
tnultuaria  ,  Se  non  tanto  bene  ordinata  quanta 
quelle. 

Di  che  non  Ce  ne  può  addurre  altra  cagione ,  che 
la'  preallegataj  perche  Roma  per  bavere  ingroflàta 
per  quelle  due  vie  il  corpo  della  Tua  Città,  potette 
di  già  mettere  in  arme  cclxxx.  miJa  huomini,  8c 
Sparta  &  Athene  non  pallorono  mai  x  x.  mila  per 
ciafcuna.  Il  che  nacque,  non  da  eflèrc  il  lito  di 
Roma  più  benigno ,  che  quello  di  coloro ,  ma  Co- 
lamente  da  diverib  modo  di  procedere.  Perche  Li- 
curgo fondatore  della  Republica  Spartana,  confìde- 
rando  nelTuna  co  fa  potere  più  facilmente  'olvere 
le  Tue  leggi,  che  la  commifUone  di  nuovi  habita- 
tori ,  fece  ogni  cofà ,  perche  i  foreftieri  non  haves- 
iino  à  converfàrvi  j  8c  oltre  al  non  gli  ricevere  ne"* 
matrimonii,  alla  civilità,  8c  alle  altre  convcrfatio- 
ni,  che  fanno  convenire  gli  huomini  infiemc,  or- 
dinò che  in  quella  fua  Republica  li  fpcndefTe  mo- 
tieta  di  quoio,  per  tor  via  à  ciafcuno  il  deliderjodi 
venirvi  per  portarvi  mercantie ,  ò  portarvi  alcun'' 
artej  di  qualità  che  quella  Città  non  potettemaiin- 
grofTare  d'habitatori.  Et  perche  tutte  rattioni  nos- 
tre  imitano  la  natura ,  non  è  pofiibile ,  ne  naturale^ 
che  un  pedale  lottile;  fbflenga  un  ramo  grolTo. Pe- 
rò una  Republica  piccola  non  può  occupare  Città 
ne  Regni  che  fìano  più  validi  ne  più  grofTì  di  lei  ^ 
8c  le  pure  gli  occupa ,  gl'  interviene  cornea  quella 
albero  che  havefle  più  groilb  il  ramo  che'l  piede, 
che  fbftcnendolo  con  fatica  ogni  piccolo  vento  lo 
Oo  6  fiac^ 
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fiacca  ;  come  fi  vede  che  intervenne  à  Sparta ,  ìà- 
quale  ha  vendo  occupate  tutte  le  Città  di  Grecia,, 
non  prima  fe  gli  ribellò  Thebc ,  che  tutte  l'altre  cit* 
tadi  fè  gli  ribellarono,  Se  rimafè  il  pedale  folofenza./ 
rami.  li  che  non  potette  intervenire  à  Roma,  ha? 
vendo  il  piè  fi  groflb  che  qualunque  ramo  poteva 
facilmente  lòftcnere.  Quello  modo  adunque  di  pror 
cedere,  infieme  con  gli  altri  chedifotto  fi  diranno, 
fccc  Roma  grande  8c  potentini  ma.  Il  che  dimos- 
tra T.  Livio  in  due  parole,  quando  diire3  Crefchim 
ìerea  Roma ,  ^lé^  minis. 

GAP.  IV. 

Jje 'Republkhe  hanno  tenuti  tre  modi  circa 
lo  ampliate. 


#r>Hi  ha  oflèrvato  le  antiche  hiilorie-,  trova,  cor 
me  le  Re^ubliche  hanno  tre  modi  circa  lo  am- 
pliare. L'uno  e  ftato  quello  che  ofìervarono  i  To^r 
cani  antichi,  di  ellèrc  una  lega  dì  più  Republiche 
in^fìemc,  dove  non  fia  alcuna  che  avanzi  raltra.> 
ne  di  auttorità  ne  di  grado  j  8c  nello  acquiftarcr, 
farli  Taltre  Città  compagne  ,  in  fimil  modo  come 
in  quedo  tempo  fanno  i  Suizzeri,  6c  come  ne' 
tempi  antichi  fecero  in  Grecia  gli  Achei  8c  gli  Ethor 
]f.  Et  perche  gli  Romani  fecero  aflai  guerra  co  i 
Tofcani ,  (per  moftrar  meglio  la  qualità  di  quello 
primo  modo)  mi  difenderò  in  dare  notitiadi  loro 
particolarmente.  In  Italia  innanzi  ali'  Imperio 
Romano ,  furono  i  Tofcani  per  mare  &  per  terra 
potentiiTimi  j  6c  benché  delle  cofe  loro  non  ce  ne 
fìa  particolare  hiftoria,  pure  c'è  qualche  poco  di 
memoria,  8c  qualche  fègno  delia  grandezza  loro, 
^  li  sì  come  e'  mandarono  una  colonia  in  fu'l  mare 
éx  fopra,  la  quale  cJiiamarona  Adria,  che  fu  li  no- 
bile,. 
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bile,  clic  la  dette  nome  à  quel  mare  clv  ancora  ii 
Latini  chiamano  Adriatico.  Intendelì  ancora,  co- 
me le  loro  armi  furono  ubbidite  dal  Tevere  per  in- 
fino  a'  pie  dell' Alpi,  che  hora  cingono  il  groilo 
d'Italiaj  non  oftante  che  ce.  anni  innanzi  che  i  Roma- 
ni ere fce nino  in  molte  forze ,  detti  Toicani  perdere- - 
no  l'Imperio  di  quel  paefe,  cheho^gi  fi  chiama  k 
Lombardia..  Laquale  provincia  fu  occupata  da* 
Francelij  i  quali  modi,  òdaneceffità,  ò  dalla  dol- 
cezza de' frutti,  Se  madime  del  vino  >  vennero  m 
Italia iotto.Beliovefb  lor  duce,  Se  rotti  &  caccia* 
ti  i  provinciali,  fi  pofbno  in  quel  luogp,  dove  edi-. 
ficarono  di  molte  Gittadi ,  Se  quella  Provincia  chia- 
marono Gallia ,  dal  nome  che  tenevano  -  ali'  hora, 
la  qual  tennero  fino  che  da' Romani  fuflero  domi; 

Vivevano  adunque  i  Tofcani  con  quella  equali-^ 
tà,  6c  procedevano  nello  ampliare  in  quel  primo 
modo  che  di  (opra  fi  dice,  6c  furono  x  1 1 ,  Città,tra  le 
quali  era  Chiufi,  Veij,  Fiefole,  Are2»zo ,  Volter- 
ta^  Se  limili,  quali  per  via  di  lega  governavano 
l'Imperio  loro 5  ne  poterono  ufcir  d'Italia  con  gli 
acquilli,  5c  di  quella  ancora  rimafè  intatta,  gran 
parte,  per  le  cagioni  che  di  fbtto  fi  diranno.  L'al- 
tro modo  è,  fariì  compagni,  non  tanto  però,  che 
non  ti  rimanga  il  grado  del  comandare ,  la  fedia 
dell'  Imperio^  6c  il  titolo  deh'  imprefe.,  il  qual  mo- 
do fu  oflèrvato  da*  Romani,.  II  terzo  modo 
è,  farìi  immediate  fudditi ,  6c  non  compagni, 
come  fecero  gli  Spartani  &  gli  Athenieil.  De'  quali 
tre  modi  quello  ultimo  è  al  tutto  inutile,  come  e' 
li  vede  che  fu  nelle  fbpradette  due  Republiche,  le 
quali  non  rouinarono  per  altro,  Te  non  per  haver 
acquiflato  quel  dominio,  che  le  non  poterono  tene- 
re. Perche  pigliar  cura  d'havere  à  governar  Città 
con  violenza,  maffime  quelle  che  fuffino  confaete 
à  viver  libere,  è  una  cola  difficile  &  faticofa.  Et 
fe  tu  non  fei  armato,  &  grolTo  d'armi ,  non  le  puoi 
Oo  7  no 
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ne  comandar  ne  reggere.  Et  à  voler  eflèr  cofi  fat- 
to 5  è  neceflàrio  tarli  compagni  che  ti  aiutino ,  in- 
groflàre  la  tua  Città  di  popolo.  Et  perche  quefì:« 
due  Città  non  feciono  ne  l'uno  ne  Taìtro ,  il  modo 
del  procedere  loro  fù  inutile.  Et  perche  Roma  , 
h  quale  è  nello  ellèmpio  del  fecondo  modo,  fecel* 
uno  6c  Taltroji  però  falfe  à  tanta  eccefìTiva  potenza» 
Et  per  che  la  è  ftata  fola  à  vivere  cosi ,  è  ftata  an- 
cora fola  à  diventare  tanto  potentejperche  havendo- 
fi  ella  fatti  di  molti  compagni  per  tutta  Italia,  i 
quali  in  di  molte  colè  con  equali  leggi  vivevano  £e- 
Go,  Se  dall'  altro  canto  (còme  di  fopra  è  detto)fèn- 
dofi  rifevato  fempre  la  fèdia  dell'  Imperio  &  il-  ti- 
tolo del  comandare,  quelli  fuoi  compagni  veniva- 
no (che  non  fe  ne  auvedevàno)  con  le  fatiche  & 
con  il  fàngue  loro  à  foggioW  fè  fteffi.  Perche  co- 
me comincioronoà  ufcire  cS\gli  efTerciti ,  d'It..Ha , 
ridurre  i  Regni  in  Provincie^  -§c-^Ffi  foggctti 
coloro  che  per  efìèr  confueti  à  vivere  ibt^o  i  Re , 
Hon  fi  curavano  d'eiTer  foggetti  j  5c  havendo  go- 
vernatori Romani,  &  eficndo  flati  vinti  da  efièrci- 
ti,  con  il  titolo  Romano,  non  riconofcevano  per 
fuperiore,  altro  che  Roma.  Di  modo  che  quelli 
compagni  di  Roma,  che  erano  in  Italia,  fi  trova^ 
rono  in  un  tratto ,  cinti  di  fudditi  Romani ,  6c  op- 
presfi  da  una  grofììffìma  Città  com'  era  Roma,  6c 
quando  e-  fi  aviddero  dello  inganvo  ,  fbtto  il  quale 
erano  vifTut! ,  non  furono  à  tempo  à  rimediarvi  j 
tanta  auttorità  ha  ve  va  prefà  Roma  con  le  provincia 
eflern?,  6c  tanta  forza  fi  trovava  in  feno,  havendo 
la  fua  Città  grofììffìma  6c  armatifTima.  Et  ben- 
ché quelli  Tuoi  compagni  per  vendicarfi  delle  in- 
giurie, gli  congiurafììno  contro  ,  furono  in  poco 
tempo  perditori  della  guerra  ,  peggiorando  le  loro 
conditioni,  perche  di  compagni  diventarono  anco- 
ra loro  fubditi. 
Quefto  modo  di  procedere  (com'  è  detto)  è  fiato 
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foia  ofièrvato  da'  Romani  p  ne  può  tenere  altro  mo- 
do una  Republica  che  voglia  a mpliarej  perche  Tef^ 
perien/ia  non  te  n'ha  moflro  nefìun  più  certo  ò 
più  vero.    Il  modo  pre  allagato  delle  leghe  ,  co-«- 
mc  viverono  i  Tofcanij.gli  Achei,  8c  gii  Etholi , 
&  come  hoggi  vivono  i  Suizzeri ,  è  dopò  à  quello  v 
de' Romani,  il  miglior  modo 5  perche  non  fi  po* 
tendo  con  quello  ampliare  alTai ,  ne  fèguitano  du*. 
ci  beni  5  Tuno,  che  facilmente  non  ti  tiri  guerra 
adofToj  l'altro,  che  quel  tanto  che  tu  pigli,  lo  tie» 
ni  facilmente.    La  cagione  del  non  poter  amplia- 
te, è     refìTer  una  Republica  dilgiunta,  6c  pofta 
in  varie  fedi,  il  che  fà  che  difficilmente  poHono 
confultare  5c  deliberare,    Fà  ancora,  che  non  ib« 
no  deilderotì  di  dominare  5  perche  eflèndo  molte 
Com munita  à  participare  di  quel  dominio,  non  in- 
timano tanto  tal  acquifto ,  quanto  fà  una  Republi- 
ca fola,  che  fpera  di  goderfelo  tutto,  Governanii 
oltra  di  quello  per  concilio,  8c  conviene  che  liana 
più  tardi  ad  ogni  deliberatione ,  che  quelli  che  ha- 
bitano  dentro  ad  un  medefimo  cerchia.  Vedeii  an- 
cora per  ifperienza,  che  limil  modo^  di  procedere ^ 
hà  un  termine  fìilb,  iìqual  non  ci  è  elTèropio  che 
moftri  che  fi  fia.  trapalTato  ;    Se  quefto  è  di  aggiu- 
gnere  à  xn. òxiv. communità  ,  dipoi,  non  cercare 
di  andare  più  avanti.  Perche  lèndo  giunti  al  grado, 
che  par  loro  poterfi  difendere  da  ciafcuno ,  non  cer- 
cano maggiore  dominio,  fi  perche  la  necefiità  non 
gli  llringe  di  bavere  più  potenza ,  li  per  non  conos- 
cere utili  ne  gli  acquifti,  per  le  cagioni  dette  di  lò- 
pra.  Perche  egli  harebbono  à  fare  una  delle  due 
cole,  òà  fèguitare  di  farfi  compagni j  &:  quella 
moltitudine  farebbe  confufione,  ò  egli  harebbono  à 
hvfi  fudditi.    Et  perche  e*  veggono  in  quello ,  dif- 
ficultà,  &  non  molto  utile  nel  tenergli,  non  lo  Ili- 
mano.   Per  tanto,  quando  e'  Ibno  venuti  à  tanto 
numero  che  paia  loro  virae  ficuri  ,  fi  voltano  à  due 

•  colè: 


i?84  o  r  DISC  O  R  S  I 
Gofe  :  Puna,  à  ricevere  raccomandati,  5c  pigliai? 
protettioni,  6c  per  quelli  mezii,  trarre  dacgnipar». 
te  danari,  i  quali  facilmente  tra  loro  fi  pofìbno dis- 
tribuire ;  l'altra ,  è  militare  per  altrui,  &  pigliar 
ilipendio  da  quello  6c  da  quello  Principe  che  per 
fue  imprefè  gli  Tolda,  come  li  vede  che  fanno  hog- 
gi  i  Suiz.2.eri,  6c  come  ix  legge  che  facevano  i  pre- 
allegati. 

Di  che  ne  è.  teftimone  Tito  Livio,  dove  dice  che 
venendo  à  parlamento  Filippo  Re  di  Macedonia 
con  Tito  Quintio  Fiamminio  ,  6c  ragionando  d'ac- 
cordo alla  prefenza  d'un  Pretore  de  gli  Etholi,  in 
venendo  à  parole  detto  Pretore  con  Filippo,  gli  fìì 
da  quello  rimproverato  l'ayaritia  6c  la  infidelità ,  di- 
cendo, che  gli  Etholi  non  fi  vergognavano  milita- 
re con  uno,  6c  poi  mandare  i  loro  huomini  anco- 
ra, al  lervigio  del  nimico,  tal  che  molte  volte  tra 
duoi  contrarli  ellèr citi  lì  vedevano  le  inlègne  di  E- 
tholia.  Connfceli  per  tanto  come  quello  modo  di 
procedere  per  leghe,  è  flato  fèmpre  limile,  6c  hà 
fatto  limili  effetti,  Vedeii  ancora  che  quel  modo 
di  fare  fudditi  è  flato  Tempre  debole,  &  ha  vere  fat- 
to piccioli  profitti  i  6c  quando  pure  egli  hanno  pas- 
fato  il  modo,  elTere  rouinati  toHo.  Et  Te  quello 
modo  di  fare  fudditi,  è  inutile  nelle  Republiche ar- 
mate, in  quelle  che  fono  di làr mate,  è  inutililTimo^ 
come  Ibno  fiate  ne'  nollri  tempi  le  Republiche  d'I- 
talia. Conofceli  per  tanto  efìerc  vero  modo  quello 
che  tennero  i  Romani,  il  quale  è  tanto  più  mira- 
bile, quanto  e'  non  ce  n'era  innanzi  àRoinaelFem* 
pio,  &  dopò  Roma  non  è  Hato  alcuno  che  gli  bab- 
bi imitali»  Et  quanto  alle  leghe ,  fi  trovano  folo  i 
Suizzeri,  8c  la  lega  di  Suevia  che  gli  imita.  Et  co- 
me ne]  fine  di  quella  materia  li  dirà ,  tanti  ordini 
ofièrvati  da  Roma,  cofi  pertinenti  alle  cofè  di  den- 
tro, come  à  quelle  di  fuora,  non  fono  ne'  prefènti 
aoidri  tempi  non  folamcnte  imitati,  ma  non  ièn'è 
•  te- 
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tenuto  alcuno  conto,  giudicandoli  alcuni  non  veri  ^ 
alcuni  impoffibilì,  alcuni  non  à  proposto  de  inuti- 
li. Tanto  che  flandoci  con  quella  ignoranza  fìa- 
ino  preda  di  qualunque  ha  voluto  correre  queftà 
provincia.  Et  quando  la  imitatione  de'  Romani  pav 
reilè  difficile,  non  deverebbe  parere  cosi  quella  de. 
gli  antichi  Tofcanij  maffime  a^  prefcnti  Tofcanii 
Perche  Ci  quelli  non  poterono  per  le  cagioni  dette 
fare  uno  Imperio  fìmile  à  quel  di  Roma,  poterono 
acquiftare  in  Italia  quella  potenza  che  quel  modo 
del  procedere  concefle  loro.  Ilche  fiì  per  un  gran 
tempo  ficuro,  con  fbmma  gloria  d'Imperio  8c  d'ar^* 
mi ,  6c  maflìma  laude  di  coilumi  &  di  Religione^ 
La  qual  potenza  gloria  fù  prima  diminuita  da' 
Francefi ,  dipoi  fpenta  da'  Romani  ;  6c  fù  tanto  Tpen- 
ta,  che  ancora  che  ii.  mila  anni  fa,  la  potenza  de' 
Tofcani  fufle  grande ,  al  prefènte  non  n'ò  quali  me- 
moria. La  qua!  cofà  mi  ha  fatto  penfare  donde  naf^  - 
ce  quella  oblivione  delle  cofe,  come  nel  feguents. 
capitolo  fi  difcorrerà.. 

CAP.  V. 

Che  la  vartatione  delle  fette      delle  lingue, 
Jìeme  con  r accidente  de^  diUroi  ^  delle j^eflì» 
fregne  la  memoria  delle  cofe, 

A  Quelli  Philofophi  che  hanno  voluto ,  che'l  Mon^'- 
do  lia  flato  eterno,  credo  che  fi  potefle  repli- 
care ,  che  {k  tanta  antichità  fuffe  vera  ,  e'  farebbe 
ragionevole  che  ci  fuflè  memoria  di  più  che  v.  mi- 
la anni,  quando  e'  non  fi  vedefle  come  qucfle  me- 
morie de' tempi  per  diverfe  cagioni  fi  fpengano. 
Delle  quali,  parte  ne  vengono  da  gli  huomini, par- 
te dal  cielo.  Quelle  che  vengono  da  gli  huorainia 
fono  le  variationi  delle  fette  &  delle  lingue.  Percha 
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«quando  "  iurge  una  ietta  nuova ,  cioè  una  Religio- 
ne  nuova,  il  primo  ftudio  iuo  è  (  per  darfì  ripura- 
tìone)  cftinguere  la  vecchia  j  6c  quando  egli  occor- 
re che  gli  ordinatori  della  nuova  fetta,  liano  di  lin- 
gua diverfa,  la  fpengono  facilmente.  Laqual  cofà 
li  conofce  confiderando  i  modi  che  hà  tenuti  la  Re- 
ligione Chriftiana,  contra  alla  fetta  Gentile,  laqual 
ha  cancellati  tutti  gli  ordini,  tutte  le  cerimonie  di 
quella  ,  Se  fpenta  ogni  memoria  di  quella  antica 
Theologia.  Vero  è  che  non  gli  è  riufcitofpegnere 
in  tutto  la  notitia  delle  cofe  fatte  dagli  huomini  ec- 
cellenti di  quella ,  il  che  è  nato  per  havere  quella; 
mantenuta  la  lingua  Latina  5  il  che  fecero  forzata^- 
mente ,  havendo  à  fcrivere  quella  legge  nuova  con 
efla.  Per  che  fe  PhavefTino  potuta  fcrivere  eoa- 
nuova  lingua,  confiderato  l'altre  perfecutioni  gli  fe- 
cero ,  non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  delle  cofè  pas- 
late.  Et  chi  legge  i  modi  tenuti  da  fan  Gregorio , 
&  dagli  altri  Capi  della  Religione  Chrifliana,  ve- 
drà con  quanta  oilinatione  e'  perfeguitarono  .tutte 
le  memoi'ie  antiche,  ardendo  Topere  de'  Poeti  6c 
delli  Hidorici,  ruinando  le  imagini,  &  guaflanda- 
ogni  altra  cofa  che  rendeffe  alcun  fègno  dell'  anti* 
chità.  Talché  fe  à  quella  perfècutione ,  eglihaves-^ 
fino  aggiunto  una  nuova  lingua,  fi  farebbe  vcda^ 
to  in  brevifilmo  tempo  ogni  cofa  dimenticare.  E*' 
da  credere  per  tanto  che  quello  che  hà  voluto  fare 
la  Religione  Chrifliana  contra  alla  fetta  Gentile,  la 
Gentile  babbi  fatto  contra  à  quella  che  era  innanzi 
à  lei.  Et  perche  quelle  fette  in  cinque  ò  in  lei  mi- 
la anni  variarono  due  ò  tre  volte ,  fi  perde  la  me- 
moria delle  cofe  fatte  innanzi  à  quel  tempo.  Et  fe 
pure  ne  refla  alcun  fegno ,  (ì  confiderà  come  cofa 
favolofà,  &  non  è  preflato  loro  fedej  come  inter- 
viene alla  hifloria  di  Diodoro  Sicolo,  che  benché  e' 
renda  ragione  di  xl.  ò  l.  mila  anni,  nondimeno  è 
riputata  (come  io^  credo  che  ih)  co&  mendace. 
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Quanto  alle  caule  che  vengono  dal  cielo  ,  fono 
quelle  che  fpengono  la  humana  generatioiie,  6c  ri- 
ducono à  pochi  ^  ^li  habitatori  di  parte  del  mondo» 
Et  quello  viene,  ò  per  pelle,  ò  per  fame,  ò  perù- 
sa  inondatione  d'acque  j  6c  la  più  importante  èques- 
ta  ultima,  lì  perche  la  è  più  univerlale,  fi  perche 
quelli  che  li  làlvano  fono  huomini  tutti  montanari 
&  rozzi ,  i  quali  non  havendo  notitia  d'alcuna  an- 
tichità, non  la  polTono  lafciare  a'  poHeri.  Et  fe  fra 
loro  lì  lalvalle  alcuno  che  n'havelle  notitia ,  per  far*» 
fi. riputatione  &  nome,  la  nalconde,  Se  la  perverte 
à  fuo  modoj  tal  che  ne  rella  folo  a' fu cce fiori  quan- 
to ei  ne  hà  voluto  fcrivere,  6c  non  altro.  Et  che 
quelle  inondationi ,  pelli ,  6c  fami  venghino ,  non 
credo  sia  da  dubitarne  j  lì  perche  ne  fono  pienetut- 
tc  l'hilloric,  il  perche  lì  vede  quello  effetto  della  o- 
blivione  delle  cole,  li  perche  e' pare  ragionevole  che 
fia;  perche  la  natura  come  ne'  corpi  firn pli ci ,  quan-*- 
do  vi  è  ragunato  aliai  materia  fuperliua,  muove  per 
fe  medeli ma  molte  volte,  &  fà  una  purgatione  la 
quale  è  làliite  di  quel  corpo  j  cosi  interviene  in ques- 
to  corpo  millo  della  humana  generatione,  che  quan- 
do tutte  le  Provincie  fono  ripiene  di  habitatori ,  in 
modo  che  non  poiibno  vivere,  ne  poflbno  andare 
altrove,  per  efler  occupati  6c  pieni'  tutti  i  luoghi 5 
&  quando  l'allutia  5c  malignità  humana  è  venuta 
dove  la  può  venire,  conviene  di  neceilìtà  che'l  mon- 
do lì  purghi  per  uno  de' tre  modi ,  accioche  gli  huo- 
mini ellèndo  divenuti  pochi  6c  battuti,  vi  vino  più 
commodamente  ,  6c  diventino  migliori.  Era  ad- 
unque come  di  fopra  è  detto ,  già  la  Tofcana  po- 
tente, piena  di  Religione  Se  di  Virtù,  haveva  ifuoi 
collumi  6c  la  fu  a  lingua  patria,  il  che  tutto  èllatO' 
fpento  dalla  potenza  Romana.  Talché  (  come  lì  è 
detto  )  di  lei  ne  rimane  folo  la  memoria  del  nome. 


C.  A 
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CAP.  VI. 

€ome  i  'Romani procedevano  nel  fare  la  guerral 

J_J Avendo  difcorlb  come  i  Romani  procedevano 
nello  ampliare,  difcorreremo  bora  come  e' pro- 
cedevano nel  fare  la  guerra  j  &  in  ogni  loro  attio  - 
ne  il  vedrà,  con  quanta  prudenza  ei  deviarono  dal 
modo  univeriàle  de  gli  altri ,  per  facilitarli  la  via  à 
venire  à  una  fuprema  grandézza.  La  intentionedr 
clìi  fa  guerra  per  elettione ,  ò  vero  per  ambitione , 
è  acquiftare  £c  mantenere  lo  acquiftato,  Se  proce- 
dere in  modo  con  efìà  che  Tarricchifca  ,  &,  non 
impoverifca  il  paefe  &  la  patria  fua.  E  nece/Tario 
dunque,  U  nello  acquiflarc,  &  nel  mantenere, pen- 
iare  di  non  /pendere,  anzi  far  ogni  cofà  con  utili- 
tà  del  publico  Tuo.  Chi  vuol  fare  tutte  quefte  co- 
fe,  conviene  che  tenga  lo  ilile  6c  modo  Romano, 
il  quale  fu  in  prima  di  fare  le  guerre,  come  dico- 
no i  Francefì ,  corte  8c  grolle  j  perche  venendo  in' 
campagna  con  elferciti  grolTi ,  tutte  le  guerre  eh* 
egli  hebbero  co'  Latini,  Sanniti,  6c  Tofcani,  leeP 
ped irono  in  brevilTimo  tempo.  Et  fè  fi  noteranno?' 
tutte  quelle  che  fecero  dal  principio  di  Roma  infi- 
no alla  oflidione  de*  Veienti,  tutte  il  vedranno  ef^- 
peditc,  quale  in  fèi,  quale  in  dieci,  quale  in  ventf 
dì.  Perche  Tufo  loro  era  quello  ,  fubito  eh'  era* 
icoperta  la  guerra^  egli  ufcivano  fuori  con  gli  ef- 
ferciti  air  incontro  del  nimico,  6c  fubito  facevano 
la  giornata.  La  qual  vinta,  i  nimici  (perche  non 
fuflè  guafto  loro  il  contado  affatto)  venivano  alle 
conditioni ,  5c  i  Romani  gli  condannavano,  in  terre- 
ni; i  quali  terreni  gli  convertivano  in  privati  com- 
modi, ò  gli  ccniègnavano  à  una  colonia,  la  quap 
f  oHa  in  sù  le  frontiere  di  coloro ,  veniva  ad  eiler  • 

guai.- 
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'guardia  de'  confini  Romani ,  con  utile  di  effi  colo- 
ni, che  havevano  quelli  campi,  &  con  utile  del  pu- 
blic© di  Roma ,  che  fenza  Ipefà  teneva  quella  guar- 
dia. 

.  Ne  poteva  quello  modo  efièr  più  ficuro ,  ò  più 
forte,  ò  più  utile.  Perche  mentre  che  i  nimici 
non  erano  in  sù  i  campi ,  quella  guardia  ballava  j 
come  e'  fufiino  ufciti  fuori  groflì  per  opprimere 
quella  colonia  ,  ancora  i  Romani  ufcivano  fuori 
grofli,  6c  venivano  à  giornata  con  quelli,  6c  fatta 
Se  vinta  la  giornata,  imponendo  loro  più  gravi  con- 
ditioni,  fi  tornavano  in  caia.  Cosi  venivano  ad 
acquiftare  di  mano  in  mano  riputatione  fbpra  di 
loro,  6c  forze  in  fè  medelimi.  Et  quello  modo 
:  vennero  tenendo  infino  che  mutarono  modo  di  pro- 
cedere in  guerra;  il  che  fii  dopò  Poffidione  de' 


gli  ordinarono  di  pagare  i  foldatt,  che  prima  (per 
non  elTere  necelTario,  cflèndo  le -guerre  brevi)  non 
gli  pagavano.  Et  benché  i  Romani  delfino  il  Ibi- 
do,  5c  che  per  virtù  di  quello  ei  potelTino  far  le 
guerre  più  lunghe ,  8c ,  per  farle  più  difcoilo ,  la 
neceflità  gli  tenelTe  più  in  sù  i  campi  ;  nondimeno 
non  variarono  mai  dal  primo  ordine  di  finirle  pres- 
to, fecondo  il  luogo  Se  il  tempo  :  ne  variarono 
mai ,  dal  mandare  le  colonie.  Perche  nel  primo 
ordine  gli  tenne,  circa  il  fare  le  guerre  brevi ,  (ol- 
irà il  loro  naturale  ufo  )  l'arabitione  de'  Confoli ,  i 
quali  havendo  à  Ilare  un'  anno,  8c  di  quello  anno 
tei  meli  alle  ilanze  ,  volevano  finire  la  guerra  per 
trionfare.  Nel  mandare  le  colonie,  gli  tenne  l'u- 
tile, 6c  la  com modi tà  grande  che  ne  rifultava.  Va- 
riarono bene  alquanto  circa  le  prede,  delle  quali  non 
erano  cosi  liberali  come  erano  flati  prima  j  fi  per- 
che e*  non  pareva  loro  tanto  nèceffario  (  havendo  i 
foldati  lo  flìpendio  )  fi  perche  elTendo  le  prede  mag* 
gìQrii  difegaavano  d'ingraflàre  di  quelle  in  modo 


Veienti ,  dove  per  poter  far 


lungamente,  e- 
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il  publico  che  non  fuffino  corretti  A  fare  l'imprc» 
fé ,  con  tributi  della  Città.  Il  qual  ordine  in  pocò 
tempo  fece  il  loro  Erario  ricchiffimo.  Queftiduoi 
modi  adunque,  8c  circa  il  diflribuirc  la  preda,  6c 
circa  il  mandar  le  colonie,  fecero  che  Roma  arri- 
chiva delia  guerra ,  dove  gli  altri  Principi  8c  Re- 
^ubliche-non  favie,  ne  impoverifcono.  Et  riduflc 
la  cofa  in  termine,  che  ad  un  Confolo  non  pareva 
poter  trionfare,  fe  non  portava  col  Tuo  trionfo  as- 
fai oro  &  argento,  6c  dbgn'  altra  forte  preda  nello 
Erario.  Cosi  i  Romani  con  i  foprafcritti  termini , 
&  con  il  finire  le  guerre  preflo, fendo  contenti  con 
lunghezza  braccare  il  nimici,  6c  con  rotte,  &con 
le  fcorrerie,  6c  con  accordi  à  loro  vantaggi, diveu* 
•tarono  fèmpre  più  ricchi  &  più  potenti. 

C  A  P.  VII 

^mito  terreno  i  domani  davarw^per  cólornl 

Quanto  terreno  gli  Romani  diflribuiffino  per  co- 
»*]ono,  credo  lìa  molto  difficile  trovarne  Ja  ve- 
rità. Perche  io  credo  ne  delTmo  più  ò  manco,  fe- 
condo i  luoghi  dove  e'  mandavano  le  colonie.  Et 
giudicafì  che  ad  ogni  modo  6c  in  ogni  luogo  la 
diflributione  fufle  parca.  Prima ,  per  potere  man- 
dare più  huomini,  fèndo  quelli  deputati  per  guar- 
dia di^  quel  paefe.  Dipoi,  perche  vivendo  loro, 
poveri  à  cafi,  non  era  ragionevole  che  voleffino 
che  i  loro  huomini  abondaifmo  troppo  fuora.  Et 
T.  Livio  dice  come  prefo  Velo,  e'  vi  mandaro- 
no una  colonia  ,  6c  di/lribuirono  à  ciafcuno  tre 
Jugeri  ac  fette  once  di  terra ,  che  fono  al  modo 
noflro. 

Perche,  oltre  alle  cofc  foprafcritte  ,  e*  giudica- 
vano che  con  lo  affai  terreno ,  ma  il  bene  colti-. 

vatOj 
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vato  ,  baftaflè.  E*  necefTario  bene  ,  che  tutta  Ja 
colonia  babbi  campi  publici  ,  dove  ciafcuno  pofTa 
pafcerc  il  fuo  beiliame;  6c  felve  dove  prendere  del 
legname  per  ardere  ,  lènza  le  quali  cofè  non  può 
lina  colonia  ordinarli. 


fatriti      mondano  il  paefe  altrui, 

poi  che  di  {opra  fi  è  ragionato  del  modo  nel  prò- 
cedere  della  guerra  olìervato  da'  Romani, Ecco- 
me i  Tofcani  furono  aflaltati  da'  Francefi ,  non  mi 
pare  alieno  dalla  materia  difcorrerc  come  e'  li  fan- 
no di  due  generationi  guerre.  L'una  è  fatta  per 
ambitione  de'  Principi  ò  delle  Republiche  che  cer- 
cano di  propagare  lo  Imperio,  come  furono  le  guer- 
re che  fece  Aleflàndro  Magno ,  6c  quelle  che  fece- 
ro i  Romani,  6c  quelle  che  fanno  ciafcuno  dell*  u- 
,na  potenza  con  l'altra.  Le  quali  guerre  fono  peri- 
cololè  5  ma  non  cacciano  al  tutto  gli  habitatori 
d'una  provincia^  perche  e'  bada  al  vincitore  folo  la 
ubbidienza  de*  popoli ,  8c  il  più  delle  volte  gli  lafcia 
vivere  con  k  loro  leggi ,  8c  ièmpre  con  le  loro  ca- 
ie, &  ne'  loro  beni.  L'altra  generatione  di  guerra 
c ,  quando  un  popolo  intiero  con  tutte  le  fue  fami- 
glie fi  lieva  d^uno  luogo ,  ncceffitato  ò  dalla  fame  ò 
dalla  guerra,  6c  va  à  cercare  nuova  lède  &  nuova 
provincia,  non  per  comandarla  come  quelli  di  fo- 
pra,  ma  per  poflèdcrla  tutta  particolarmente,  & 
cacciare  ò  ammazzare  gli  habitatori  antichi  di  quel- 
la. Quefta  guerra  è  crudelilTima  Sc  paventofilfima. 
Et  di  quefte  guerre  ragiona  Saluflio  nel  fine  del  Ju- 
gurtino,  quando  dice  che  vinto  Jugurta,  fi  fentì 
ii  moto  de'  Fraacefi  che  venivano  in  Italia;  dove 
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dice  cKel  popolo  Romano  con  tutte  le  altre gen* 
ti  combatte  folamente  per  chi  ciovefTe  comandare. 
Bla  con  i  Francefi  li  .combattè  Tempre  per  k  falute 
di  eiafcuno.  Perche  ad  un  Principe  ò  una  Repu- 
Mica  che  aflalta  una  provincia,  bafta  fpegnere  £oh 
^-coloro  che  comandono,  im  à  quelle  popolationi, 
^ conviene  fpegnere  eiafcuno,  perche  vogliono  vive- 
re  di  quello  che  altri  viveva, 

I  Romani  hebbero,tre  di  quelle  guerre  perico- 
klìmme.  La  prima  fù  quella  quando  Roma  fu  pre- 
fa,  la  quale  fu  occupata  da  quei  Francefi  che  ha- 
vevano  tolto  (come  di  fopra  fidilfe)  la  Lombardia 
a  Tolcam, -Sc^fattorie  loro  fediaj  delia  quale  T.  Li- 
vio ne  allega  due  cagioni.  La  prima,  come  di  fo- 
pra fi  dilfe,  che  furono  allettati  dalla  dolcezza  delle 
frutte-,  8c  del  vino  di  Italia,  delle  quali  mancava- 
no  in  Francia.  La  feconda ,  che  clFendo  quel  re- 
gno Francefe  moltiplicato  in  tanto  di  huomini,  che 
non  VI  fi  potevano  più  nutrire,  giudicarono i Prin- 
cipi  di  quelli  luoghi,  che  fuiTe  necelfario  che  una 
parte  di  loro,  andalfe  à  cercare  nuova  terra.  Et 
fatta  tale  deliberatione,  eleffono  per  capitani  di  quel- 
li che  fi  havevano  à  partire,  Bellovefo  6c  Sicovefo, 
duoi  Re  de'  Francefi,  deVquali  Bellovefo  venne  in 
Italia,  Se  Sicevefopafl^  in  Ifpagna.  Balla  palTata 
delqual  Bellovefo  nacque  la  occupationc  di  Lom- 
bardia, quindi  la  guerra  che  prima  i  Francefi 
fecero  a  Roma.  Dopò  quella ,  Ri  quella  che  fece- 
ro  dopo  la  pnraa  guerra  Carthaginefe,  quando  tra 
i^jombmo  gc  Pila  ammazzarono  più  che  ce.  mila 
Francefi.  .La  terza  fu,  quando  i  Tedefchi&Cim- 
bri  vennero  in  Italia,  i  quali  havendo  vinti  più efer- 
citi  Romani ,  furono  vinti  da  Mario.  Vinfero  ad- 
unque i  Promani  quelle  tre  guerre  pericolofilTime. 
I^e  era  neceiìario  minore  virtù  à  vincerle i  perche 
fi  vede  poi,  come  k  virtù  Romana  mancò,  6c  che 
gufilk  iu-mi  perderono  il  loro  antico  valore-,  fà 
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<»uello  Iraperio  diftrutto  da  limili  popoli,  i  quali 
-furono  Gotti ,  Vandali,  8c  limili,  che  occuparoro 
tutto  l'Imperio  occidentale.  Efcono  tali  popoli  de' 
paeii  loro  (  come  di  fopra  fi  dille  )  cacciati  dalla  ne- 
'CeHìtà  ,  ^  la  neceflìtà  nalce ,  ò  dalla  f-arae,  ò  da  u« 
na  guerra  bc  opprefsione  che  né' paefi  proprii  è  lo- 
ro fatta  j  talché  e' fono  corretti  cercare  miove  ter- 
re. Et  quelli  tali,  ò  e*  fono  grande  numero,  & 
^11'  hora  con  violenza  entrano  ne'  paeiì  altrui,  am- 
mazzano gli  habitatori ,  pollèggono  i  loro  beni ,  fan- 
no uno  nuovo  Regno,  mutano  il  nome  della  pro- 
vincia; come  fece  Moise,  6c  quelli  popoli  che  oc- 
cuparono Io  Imperi©  Romano.  Perche  quefli  no- 
mi nuovi  che  fono  neli'  Italia  &;  nel;c  altre  Provin- 
cie, non  nafcono  da  altro  che  da  ellère  Hate  noma- 
te cosi  da*  nuovi  occupatori ,  come  è  la  Lombar- 
dia, che  fi  chiamava  Gallia  Cifalpina,  la  Francia  Ix 
chiamava  Gaìlia  Tranfalpina ,  ^  hoi^a  è  nominata  da* 
Franchi,che  cosi  li  chiamavano  quelli  popoli  che  la  oc- 
cuparono, la  Schiavonia  fi  chiamava  liliria,  l'Ungheria 
Pannonia,ringhilterraBritannia,8c  molte  altre  prov in- 
cieche hanno  mutato  nome,  le  quali  farebbe  tediofo 
raccontare.  Moife  ancora  chiamò  Giudea  quella 
parte  di  Soria  occupata  da  lui. 

Et  perche  io  hò  detto  di  fopra,  che  qualche  vol- 
ta tali  popoli  fono  cacciati  dalla  propria  fède  per 
guerra ,  donde  fono  colf  retti  cercare  nuove  terre  » 
ne  voglio  addurre  Tellèmpio  de'  Maurufii,  popoli 
anticamente  in  Soria ,  iquali  fèntendo  venire  i  po- 
poli Hebraici ,  &  giudicando  non  potere  ]oro  refis- 
tere,  penfàrono  efiere  meglio  falvareloro  medefinii 
6c  lafciar  il  paefè  proprio  ,  che  per  volere  fàkare 
quello ,  perdere  ancora  loro ,  8c  levati  fi  con  loro 
famiglie  fene  andarono  in  Africa,  dove  pofèi'o  la 
loro  fedia,  cacciando  via  quelli  habitatori  che  in 
.  quelli  luoghi  truovarono.  Et  cosi  quelli  che  non 
bave  vano  potuto  difendere  il  loro  paefè ,  poterono 
Dccupaje  quello  d'altrui.   Et  Procopio,  die  fcrive 
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la  guci*ra  che  fece  Bellifario  co'  Vandali  occupato 
ri  dell'  Africa,  riferifcc  ha  ver  ietto  lettere  fcrirte  in 
certe  colonne  ne'  luoghi  dove  quefti  Maurufii  habi- 
tavano ,  le  quali  dicevano ,  Nos  Maurufii  qui  fngi^ 
mus  afacie  lefu  Utronis  filli  NavA.  Dove  apparilce 
la  cagione  delia  partita  loro  di  Soria.  Sono  per  tan- 
to quelli  popoli  formidololiflimi,  fendo  cacciati  da 
una  ultima  necefsità ,  &  s'egli  non  riicontrano  buo- 
ne armi,  non  faranno  mai  foflenuti.    Ma  quando 
xjuelli  che  fono  corretti  abbandonare  la  loro  patria 
non  fono  molti,  non  fono  fi  pericolcfi ,  come  quel- 
li popoli  di  chi  fi  è  ragionato,  perche  non  pofibno 
ufàre  tanta  violenta,  ma  conviene  loro  con  arte 
occupare  qualche  luogho ,  &  occupatolo  mantener- 
vifi  per  via  di  amici  6c  di  confederati;  come  fi  ve- 
de che  fece  Enea,  Didone,  iMaflìliefi,  &  fimili, 
i  quali  tutti  per  conlèntimento  de'  vicini  dove  e* 
poibno ,  poterono  mantenervifi,    Efcono  i  popoli 
groflì,  6c  fono  ufciti  quafi  tutti  de'  paefi  di  Scitia, 
luoghi  freddi  8c  poveri,  dove  per  eflère  alTai  huo^ 
mini ,  6c  il  paefe  di  qualità  da  non  gli  potere  nu* 
trire ,  fono  for2,ati  ufcire ,  havendo  molte  cofè  che 
gli  cacciano ,  &  ncfiuna  che  gli  ritenga.    Et  fè  da 
cinque  cento  anni  in  qua ,  non  è  occorfb  che  alcu- 
ni di  quelli  popoli  habbino  inundato  alcuno  paefè, 
è  nato  per  più  cagioni.    La  prima ,  la  grande  eva- 
cuationc  che  fece  quei  paefe  nella  declinatione  dell* 
Iinperio,  donde  ulcirono  pili  di  trenta  popolatio- 
ni.    La  feconda  è,  che  la  Magna  &  l'Ungheria, 
donde  ancora  ufcivano  di  quelle  genti ,  hanno  hora 
il  loro  paele  bonificato  in  modo,  che  vi  pofibno 
vivere  agiatamente,  tal  che. non  fono  neceffitati  di 
mutare  luogo.   Dall'  altra  parte  fendo  loro  huomi- 
ni  bellicofiffimi,  fono  come  uno  baftione,  à  tenera 
che  gii  Sciti,  i  quali  con  loro  confinano,  non  pre- 
lumino di  potere  vincergli  ò  paflàrgli.    Et  ipeflè 
Yol?e  gccorro^o  morimenti  grandiflimi  da'  Tartari, 


L  I  B  R  O  SEC  01^  D  O. 
die  fono  di  poi  da  gli  Ungheri  &:  da  quelli  di  Poi- 
ionia  foflenutii  6c  fpeflb  11  gloriano,  che  fè  non 
tuffino  l*armi  loro ,  la  Italia  8c  la  Chielà  harebbc 
molte  volte  fèntito  il  pefo  de  gli  eflerciti  Tartari, 
^Et  quello  voglio  bafti  quanto  a'  prefati  popoli. 

C  A  P.  IX. 

^ali  cagioni  comunemefite  faccim  nafcere  h 
guerre  tra  i potenti, 

T  A  cagione  che  fece  nafcere  guerra  tra  i  Roman;. 

6c  i  Sanniti  ,  che  erano  ftati  in  lega  gran  tem- 
po, è  una  cagione  comune  che  nafce  fra  tutti  i 
Principati  potenti.  La  qual  cagione ,  ò  la  viene  à 
cafo,  ò  la  è  fatta  nafcere  da  colui  che  defidera 
muovere  la  guerra.  Quella  che  nacque  tra  i  Ro- 
mani 8c  i  Sanniti  fu  à  cafoi  perche  la  intentione  de^ 
Sanniti  non  fu ,  movendo  guerra  a'  Sidicini,  8c  di 
poi  a'  Campani,  m.uoverla  à  i  Romani.  Ma  fèndo 
i  Campani  opprefTati ,  Se  ricorrendo  à  Roma ,  fuo- 
ra  della  opinione  de*  Romani  &  de*  Sanniti,  furo- 
no forzati,  dandoli  i  Campani  a*  Romani,  come 
cofa  loro,  difenderli,  6c  pigliare  quella  guerra  che 
à  loro  parve  non  poter  con  loro  honore  fuggire. 
'Perche  e'  pareva  bene  a'  Romani  ragionevole  non 
potere  difendere  i  Campani  come  amici ,  contra  a' 
Sanniti  amici  5  ma  pareva  ben  loro  vergogna  non 
gli  difendere  come  fudditi,  ò  vero  raccomandati  , 
giudicando  quando  c*  non  havefìino  pre/à  tal  dite- 
la, torre  la  via  à  tutti  quelli  che  difègnaflìno  veni« 
re  fotto  lapodeftà  loro  £t  havendo  Roma  perfi- 
ne, lo  Imperio  8c  la  gloria,  &  non  la  quiete,  non 
poteva  ricufare  quella  imprefà.  Queda  medefima 
cagione  dette  principio  alla  prima  guerra  contra  a* 
Cartagineli;  per  la  difenfione  che  i  Romani  prefero 
Pp  i  de' 
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de'  Mefsinefi  in  Sicilia;  la  quale  fù  ancora  à  calò*' 
jVIa  non  fù  già  à  cafo  di  poi ,  la  feconda  guerra  che 
nacque  infra  loroi  perche  Annibale  Capitano  Car- 
taginefè  .aflakò  i  Saguntini  amici  de*  Romani  in 
Ilpagna ,  non  per  oftèndere  quelli ,  ma  per  muove- 
re Parmi  Romane,  6c  ha  vere  occafione  di  combat- 
terli ,  Se  paflare  in  Italia. 

Quello  modo  nello  appicciare  nuove  guerre  è  fla- 
to fèmpre  confueto  tra  i  Potenti ,  8c  che  fi  hanno , 
8c  della  fede  6c  d'altro,  qualche  rifpetto.  Perche fc 
io  voglio  fare  guerra  con  uno  Principe,  8c  fra  noi 
fiano  fermi  capitoli  per  un  gran  tempo  olTervati , 
jcon  altra  giuflificatione  6c  con  altro  colore  afiàlte- 
rò  io  un  lùo  amico  che  lui  proprio ,  iapendo  mafsi'- 
mc  che  nello  affaltare  Tamico ,  ò  ei  fi  rifentirà ,  6c 
io  harò  Pintento  mio  di  fargli  guerra,  ò  non  fi  ri» 
fentendo ,  fi  fcuoprirà  la  debolezza  ò  Tinfìdelità  fùa , 
di  non  difendere  un  lùo  raccom mandato.    Et  l'una 

l'altra  di  quelle  due  cofe,  è  per  torgli  riputatio- 
;ne,  6c  per  fare  più  facili  i  difegni  mei,  Debbefi 
jiotare  adunque ,  6c  per  la  deditione  de'  Campani 
circa  il  muovere  guerra  quanto  di  fbpra  li  è  det- 
to, Se  di  più»  qual  j-imedio  habbia  una  Città,  che 
non  li  pollà  per  le  llellà  difendere,  8c  voglilì  di- 
fendere in  ogni  modo  da  quel  che  i'aflalta.  Il  qual 
è ,  darli  liberamente  à  quello  che  tu  difegni  che  ti 
difenda,  come  feciono  i  Capouani  a'  Romani,  &  i 
Fiorentini  al  Re  Roberto  di  Napoli  j  il  qual  non  gli 
volendo  difendere  come  amici ,  gli  difefe  poi  come 
fudditi  con  tra  alle  force  di  Caflruccio  da  Lucca, 
che  gli  opprimeva. 
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C  A  P.  X. 

1  danari  non  fono  il  nervo  della  guerra  ^  fecondo 
che  è  la  comuite  ofmione. 

pErche  ciafcuno  può  cominciare  una  guerra  à  fua 
'  pofla,  ma  non  finirla*  debbe  un  Principe,  avanti 
che  prenda  una  imprefà,  mifurare  le  forze  Tue,  6c 
fecondo  quelle,  governarli.  Ma  debbe  liavere  tan- 
ta prudenza,  che  delle  fae  forze  ei  non  s'inganni  j 
8c  ogni  volta  s'ingannerà  j  quando  le  mifuri,  ò  da 
i  danari,  ò  dal  lito,  ò  dalla  benevolenza  deglìhuo- 
mini,  mancando  dall'  altra  parte,  d'armi  proprie. 
Perche  le  colè  predette  ti  accrefcono  bene  le  forze, 
ma  le  non  te  le  danno,  6c  per  fe  medeflme,  fono 
nulla,  &  non  giovano  alcuna  cofa  iènza  l'armi  fe* 
deli.  Perche  i  danari  adai  non  ti  badano  iènza 
quelle,  non  ti  giova  la  fortezza  del  pacfe,  Se  la  fede 
le  benivolenza  de  gli  huomini  non  dura  ,  perche 
quelli  non  ti  polfono  eflère  fedeli  non  gli  potendo 
difendere.  Ogni  monte,  ogni  lago,  ogni  luogo 
inaccefsiblle  diventa  piano  ,  dove  i  forti  difenlbri 
mancano;  I  danari  ancora  non  (olo  non  ti  difen- 
dono, ma  ti  fanno  predare  più  predo.  Ne  può 
eflère  più  falfà  quella  commune  opinione  che  dice 
che  i  danari  fono  il  nervo  della  guerra.  La  quale 
lèntenza  è  detta  da  Quinto  Curtio  nella  guerra 
che  fìi  tra  Antipatro  Macedone  &  il  Re  Spartano  j 
dove  narra,  che  per  difetto  di  danari,  ilRediSpar- 
ta  fu  necefsitato  azzuffarli ,  fu  rotto  j  che  fè  ei 
differiva  la  zufià  pochi  giorni ,  veniva  ia  nuova  in 
Grecia  dalla  morte  d'AlelTandro,  donde  e'  farebbe 
rimalo  vincitore,  ienza  com.battere.  Ma  mancan- 
dogli i  danari,  Se  dubitando  che  lo  eflercito  flio^ 
per  difetto  di  quelli ,  non  lo  abbaridonaile ,  fù  cos- 
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DE'  D  I  S  C  O  R  SI 

tretto  tentare  la  fortuna  della  zuffa.  TalcKc  Quin- 
to Curtio  per  qudla  cagione  afferma  i  danari  efferc 
il  nervo  della  guerra. 

La  qual  fèxitenza  è  allegata  ogni  giorno ,  8c  da* 
Prìncipi  non  tanto  prudenti  che  baili,  feguitata. 
Perche  fondatili  l'opra  quella  credono  che  balli  loro 
i  difenderli,  havere  tefbro  affai ,  6c  non  penfano , 
che  fel  teforo  baflafle  à  vincere,  che  Dario harebbe 
vinto  Aleffandro ,  i  Greci  harebbono  vinti  i  Roma- 
ni, ne' noflri  tempi  il  Duca  Carlo  harebbe  vinti  i 
S^iz^eri,  &  pochi  giorni  fono,  il  Papa  6c  i  Fio- 
rentini infieme,  non  harebbono  havutadifficultà ,  in 
vincere  Francefco  Maria  nipote  di  Papa  Julio  II. 
nella  guerra  di  Urbino.  Ma  tutti  i  fopranominati , 
furono  vinti  da  coloro  che  non  il  danaro,  ma  i 
buoni  fbldati  ftimano  eilère  il  nervo  della  guerra. 
Tra  Taltre  colè  che  Crefo  Re  di  Lidia  moflrò  à 
Solone  Athenielè,  fò  uno  tefbro  innumerabilc,  §c 
domandando  quel  che  gli  pareva  della  potenza  fua, 
gli  rilpofc  Solone,  che  per  quello,  non  do  giudicava, 
più  potente ,  perche  la  guerra  fi  faceva  col  ferro  8c 
non  con  l'oro ,  Se  che  poteva  venire  uno  che  ha- 
vefìè  più  ferro  di  lui,  6c  torgliene.  Oltra  di  ques- 
to j  quando  dopò  la  morte  d'AlefSndro  Magno  una 
inoltitudine  di  Francefl  pafTò  in  Grecia ,  8c  poi  in 
^fla ,  &  mandando  i  Francefi  oratori  al  Re  di  Ma» 
cedonia  per  trattare  certo  accordo,  qi  d  Re,  per 
moflrare  la  potenza  fùa  &  per  sbigottirgli ,  moftrò 
loro ,  oro  6c  argento  affai  j  donde  quelli  Francefi 
che  di  già  havevano  come  ferma  la  pace,  la  ruppe- 
ro j  tanto  defiderio  in  loro  crebbe  di  torgli  quel? 
oro.  Et  cosi  fu  quel  Re  fpogliato ,  per  quella  cO" 
fa,  che  egli  haveva  per  lua  difefà  accumulata, 
I  Vinitia^ni  pochi  anni  ìbno  havendo  ancora  lo  E- 
rario  loro  pieno  di  tefbro ,  perder ono  tutto  lo  flato 
fcnza  potere  cflcre  difesi  da  quello. 

Kco  per  tanto,  non,  l'oro  (come  grida  la  comu- 
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rie  opinione)  ellère  il  nervo  della  guerra,  ma  i 
buoni  fbldati;  perche  l'oro  è  fu  ffi dente  à  trovare 
i  buoni  ioldati,  ma  i  buoni  foldati  fono  ben  fuf- 
ficienti  à  trovar  Toro.  A  i  Romani  (s'egli  non 
havellèro  voluto  fare  la  guerra  più  co'  danari  che 
con  il  ferro)  non  farebbe  baftato  bavere  tutto  il 
tefbro  del  mondo  ,  confiderato  re  grande  impreiè 
che  fecero,  6c  le  difficultà  che  vi  hcbbsro  dentro. 
Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  pa- 
tirono mai  careftia  dell'  oro  5  perche  da  quelli  che 
ìi  temevano  era  portato  Poro  infino  ne'  campi.  Et 
{k  quel  Re  Spartano  per  caredia  di  danari  hebbe 
à  tentare  la  fortuna  della  zuffa,  intervenne  à  lui 
quello  ,  per  conto  de'  danari  ,  che  molte  volte  è 
intervenuto  per  altre  cagioni  ;  perche  fi  è  veduto 
che  mancando  ad  uno  eifercito  le  vettovaglie,  6c 
efìcndo  neceffitati,  ò  à  morire  di  fame,  ò  azzuf- 
far  fi ,  fi  piglia  il  partito  fempre  d'azzuffarfi,  per 
efiere  più  bonorcvole,  8c  dove  la  fortuna  ti  può 
in  qualche  modo  favorire.  Ancora  è  intervenuto 
moke  volte  che  veggcndo  un  Capitano  al  fuo  es- 
fccito  nimico  venire  ibcccrfb,  gli  conviene,  ò 
azzufFarfi  con  quello,  6c  tentare  la  fortuna  delia 
iuifa  ,  ò  afpettando  eh'  egli  ingrofifi  ,  bavere  à 
combattere  in  ogni  modo  con  mille  fuoi  diiàvai> 
taggi.  Ancora  li  è  vifro,  come  intervenne  ad  As- 
drubale  quando  nella  Marca  fù  afialtato  da  Clau» 
dio  Nerone  ,  infieme  con  l'altro  Confolo  Roma- 
no, che  un  Capitano  è  necefiitato,  ò  à  fuggirli  ^ 
ò  à  combattere,  come  fèmpre  eleggi  il  combatte- 
rei parendogli  in  quello  partito  ,  ancora  che  du- 
biofifiìmo,  poter  vincere,  &  in  queir  altro,  ba- 
vere à  perdere  in  ogni  modo. 

Sono  adunque  molte  necefiTitadi  che  fanno  à  u- 
no  Capitano  ,  fuor  della  fua  intentione ,  pigliare 
partito  d'azzuffarfi  ,  tra  i  quali  qualche  volta  può 
ellere  la  carcftia  de'  danari;  ne  per  uuefto  fi  deb- 
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ì>ono  i  danari  giudicare  elTere  il  nervo  della  guer- 
ra, più  che  l'alti  e  cofe  che  inducono  gii  hucmi- 
ni  à  limile  necelTità.  Non  è  adunque-,  replican- 
dolo di  nuovo ,  Toro  il  nervo  della  guerra ,  ma  i 
buoni  fbldati. -Son  bene  necefìarii  danari  in  {ècon- 
do  luogo  ,  ma  è  una  necefiìlà,  che  i  lòldati  buoni- 
per  fc  medefimi  la  vincono  5  perche  è  impofìlbile, 
che  a*  buoni  foldati  manchino  i  danari,  come> 
che  i  danari  per  loro  mcdelimi  trovmo  i  buoni  Ibi- 
dati.  Moftra  quello  che  noi  diciamo,  efìère  vero, 
ogni  hilloria  in  mille  luoghi,  non  oftante  che  Pe- 
ricle configlialle  gli  Athenieli  à  fare  guerra  contut-^ 
10  il  Peloponcflb,  moflrando  che  e*  potevano  vin- 
cere quella  guerra  con  la  induflria  6c  con  la  forza^ 
del  danaio.  Et  benché  in  tale- guerra  gli  Athenieiì 
profperaflino  qualche  volta,  in  ultimo  Ja  perderò* 
no,  &  valfono  più  il  coniglia  &:  gli  buoni  ibldati 
di  Sparta ,  che  la  indnftria  Se  il  danaio  di  Atbene. 
Ma  T.  Divio  è  di  quefla  opinione  più  vero  teliimo-^ 
re  che  alcuno  altro,  dove  difcorrendo  fè  Aleflan- 
dro  Magno  fulTe-  venuto  in  Italia,  s'egli  havefle 
vinto  i  Romani  ,  moflra  efler  tre  cole  necelTarie 
3?cila  guerra,  Aliai  foldati  6c  buoni^  Capitani  pru-? 
denti  j  ce  buona  fortuna:  dove  efìaminando  quali, ò 
i  Romani  ò  Aleflàndro,  prevalemmo  in  quelle  co- 
lè, fa  di  poi  la  fua  conclulione  fenza  ricordare  mai 
i  danari.  Doverono  i  Capouani  ,  quando  furono 
richiefli  da  Sidicini,  che  prendeffino  l'arme  per  lo- 
ro contra  i  Sanniti ,  mifurare  la  potenza  loro  da  i 
danari ,  6c  non  da  i  foldati  j  perche  prefo  eh*  egli 
jiebbero  partito  di  aiutarli,  dopò  due  rotte  furono 
coilretti  far  fi.  tributarli  de'  {domani,  fe  fi  volloua 
fai  vare, 
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I^on  è  partito  prudente  fare  a?mcitia  con  un 
Prmape  che  habhia  piu  opinione  che  forze. 

TT-Olendo  Tito  Livio  moflrare  Io  errore  de'  Sìài^ 
^  cmì  à  fidarli  dello  aiuto  de'  Capouani^Sc  lo  er- 
rore de' Capouani  à  credere  potergli  di  fendere,  noi? 

10  potrebbe  dire  con  più  vive  parole ,  dicendo^ 
Campani  magts  notnen  ,  in  auxilium  SidicìnorHmy 
qukm  vires  ad  prAfìdìum  attulermt.  Dove  fi  deb* 
te  notare  che  le  leghe  cheli  fanno  co'  Principi  che 
non  habbinojò  commodità  d'aiutarti  per  la  dilian- 
tia'dellito,  ò  forze  di  farlo  per  fuo  difordine^  ò 
altra  fua  cagióne,  arrecano  più  fama  cht  a  'jto  à 
coloro  che  fé  ne  ladano;  come  intervenne  ne'  dì 
noftri  à  i  Fiorentini,  quando  nel.  m.  ecce,  lxxijt. 

11  Papa  &  il  Re  di  Napoli  gli  afiàkarono ,  che  es- 
tèndo amici  del  Ré  di  Francia,  trafTono  di  quella 
amicitia  magi^  nomerà  quàm  préifidium,  come  in-^ 
terverrebbe  ancora  à  quei  Principe  che  confidatoli 
di  Maffimiliano  Imperadore ,  faceilè  qualche  impre- 
fà  ,  perche  quefta  è  una  di  quelle  amicitie  che  ar- 
recherebbe à  chi  la  ^d.CQ&  mzgts-  nomen  quam  prs^ 
fdium  ,  come  li  dice  in  quello  teflo ,  che  arrecò 
quella  de'  Capouani  à  i  Sidicini.  Érrarono  adunque 
in  quefta  parte  i  Capouani,  per  parere  loro  bavere 
più  forze  che  non  havevano.  Et  coli  fà  la  poca 
prudenza  de  gì'  huomini  qualche  volta,  che  non 
iapenck)  ne  potendo  difendere  fe  medefimi ,  voglio- 
no prendere  imprefè  di  difendere  altrui ,  come  fe* 
cero  ancora  i  Tarentini  ,  i  quali  fendo  gli  ellèrciti 
Romani  all'  incontro  dell'  elTercito  de'  Sanniti  -, 
mandarono  ambafciadori  al  Coniolo  Romano ,  i 
fòrgli  intendere  come  ei  volevano  pace  tra  queiii 
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duoi  popoli,  8c  come  erano  per  fare  guerra  cen- 
tra à  quello,  che  dalla  pace  fe  difcoflalTe.  Tal  che 
il  Confolo  ridendoli  di  quella  propofta,  alla  pre- 
ienza  di  detti  ambafciadori  fece  fonare  à  battaglia , 
6c  al  Tuo  efler cito  comandò,  che  andaflè  à  trovare 
il  nimico ,  moftrando  à  i  Tarentini  con  l'opera ,  6c 
non  con  le  parole  ,  di  Jche  rifpofla 'effi  erano  degni. 
Et  havendo  nel  prefente  capitolo  ragionato  de  i: 
partiti  che  pigliano  i  Principi  al  contrario  ,  per 
la  difefi  altrui  ,  voglio  nel  feguente  parlare  dii 
quelli  che  fi  pigliano  per  la  difefa  propria.  . 

C  A  P.  XII, 

Scegli  è  meglio  y  temendo  di  ejjere  ajfaltatol  . 
inferire  y  ò  affettare  la  guerra* 

tO  ho  fentito  da  huomini  afiài  pratichi  nelle  cofc^ 
della  guerra  qualche  volta  difputare,  fono  duoi/ 
Principi  quafi  di  equali  forze,  le  quello  più  gagliar- 
do habbi  bandito  la  guerra  contra  à  queir  altro , 
quale  fia  miglior  partito  per  l'altro  ,  ò  afpettate  il 
nimico  dentro  à  i  confini  fuoi ,  ò  andarlo  à  trova- 
re in  cafa,  8t  alTaltare  lui.  Et  ne  ho  fentitò  addur- 
re ragioni  da  ogni  parte.  Et  chi  difende  lo  andare, 
aiìàltare  altrui,  ne  allega  il  configlio  cheCrefb  det- 
te à  Ciro  ,  quando  arrivato  in  fu'  confini  de'  MalIà- 
geti  per  fare  loro  guerra  ,  la  lor  Regina  Tamiri 
gli  mando  à  dire ,  Che  eleggeffè  quale  de'  duoi  par- 
titi voleflè  ,  ò  entrare  nel  Regno  fuo  dove  efià  Io 
alpettarebbe,  ò  voleilè  che  ella  veniflè  à  trovar  lui. 
Et  venuta  la  cofa  in  diiputatione-,  Crefo  contra. 
all'  opinione  de  gli  altri,  dille». che  fi  andaflè  à  tro- 
vare lei  5  allegando  che  iè  egli  la  vincellè  difcoHo 
al  fùo  Regno  ,  che  le  non  ei  terrebbe  il  Regno  ^ 
perche  ella  harebbe  tempo  ì  xìhxfì'^  ma  fc  la  vin- 
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célie  dentro  a'  iuoì  confini  ,  potrebbe  fèguirla  in 
su  la  fuga ,  8c  non  le  dando  fpatio  à  rifarfì ,  torglc 
Jo  flato.  Allegane  ancora  il  configlio  che  dette  An- 
nibale ad  Antiocho,  quando  quel  Re  difègnava  fare 
guerra  à  i  Romani  ,  dove  ei  moftrò,  come  i  Ro- 
mani non  fi  potevano  vincere  fè  non  in  Italia ,  per- 
che quivi,  altri  lì  poteva  valere  dell'  armi,  8c  delle 
tichezze,  Sede  gli  amici  loroj  ma  chi  gli  combat- 
teva fuora  d'Italia ,  &  lafciava  loro  l'Italia  libera , 
lafciava  loro  quella  fonte,  che  mai  li  manca  vita  à 
fbmminiftrare  forze  dove  bifbgna;  conchiufe,. 
Che  à  i  Romani  lì  poteva  prima  torre  Roma  che 
lo  Imperio,  6c  prima  la  Italia,  che  le  altre  prò-* 
vincie.  Allega  ancora  Agatocle ,  che  non  potendo 
foflenere  la  guerra  di  cafa ,  afìfaltò  i  Cartaginefi  che 
gliene  facevano  ,  6c  gli  ridufle  à  domandare  pace. 
Allega  Scipione ,  che  per  levare  la  guerra  d'Italia  , 
alTaltò  l'Africa.  Chi  parla  a!  contrario,  dice.  Che 
chi  vuole  fare  capitare  male  uno  nimico  lo  difcofli 
da  cafa.  Allegane  gli  Atheniefi,  che  mentre,  che 
feciono  la  guerra  commoda  alia  cafà  loro,  relìiaro- 
no  fuperiori,  8c  come  fi  difcoftarono ,  &:  andarono 
con  gli  ellerciti  in  Sicilia  ,  perderono  la  libertà. 
Allega  le  favole  poetiche ,  dove  li  moflra  ,  che  An* 
teo  Re  di  Libia  affai  tato  da  Hcrcole  Egìttioj,  fù  in- 
fuperabile  mentre  che  lo  afpettò  dentro  a'  confini 
del  fùo Regno,  ma  come  e'fe  ne  difcoflò  per  aflu- 
tia  di  Hercole,  perde  lo  Stato  6c  la  vita.  Onde  è 
dato  luogo  alla  favola  di  Anteo  ,  che  fendo  in  ter- 
ra, ripigliava  le  forze  da  fua  madre  ,  che  era  la 
terra,  8c  che  Hercole  auvedutoli  di  queflo  lo  levò 
in  alto ,  8c  difcoftollo  dalla  terra.  Allegane  ancora 
igiudicii  moderni: 

Ciafcuno  fa  come  Ferrando  Re  di  Napoli  fò  ne' 
fiioi  tempi  tenuto  uno  fàviffimo  Principe,  8c  ve» 
nendo  la  fama  duoi  anni  avanti  la  fua  morte  ,  co- 
me il  Re  di  Fraucia  Carlo  VIU,  voleva  venire  ad 
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iifTaltarlo,  havendo  fatte  alTai  preparationi ,  amma- 
lò, R  venendo  à  morte  ,  tra  gli  altri  riccordi  che 
lafciòad  Alfonlò  firn  figlivolo  j  fà  eh'  egli  afpettafle 
il  nimico  dentro  al  Regwo,  £c  per  cofa  del  mondo, 
non  trahtilè  forze  fuori  dello  Stato  fuo,  ma  lo 
aTpertaffe  dentro  a  faci  confini  tutto  intero.  Il  che 
non  fò  oITervato  da  qudlo  -,  m.a  mandato  uno  eflèr-f 
cito  in  Romagna,  fenza  combattere  perde  quello, 
6f  lo  Stato.  Le  ragioni  che  oltre  alle  cofe  dette  da 
ogni  parte  fi  adducono,  fono:  Che  chi  afiàlta,  vie- 
o  ne  con  maggiore  animo  che  chi  afpetta.,  il  che  fa 
più  confidente  lo  efièrcito.  Toglie,  oltra  di  quefro, 
molte  comraodità  al  nimico,  di  poterfi  valere  delle 
fue  cofè,  non  fi  potendo  valere  di  quei  fudditi  che 
ileno  faccheggiati 5  6c  per  havere  il  nimico  ih  cafà 
è  cofi:retto  il  Signore  havere  più  rifpetto  à  trarre  - 
da  loro,  danari  ,  &  affaticargli  fi  che  e'  Vien- 
ne à  leccare  quella  fonte,  come  dice  Annibale., 
che  fa  ,  che  colui  può  fofbenefe  ia^  guerra.  Ol;- 
tre  di  quello ,  i  fijoi  foldati ,  per  trovarfi  ne'  pae- 
iì  altrui ,  fono  più  neeeffitati  à  combattere  ,  de 
quellar-^ecefiTità  fà  virtù ,..  come  più  volte  hah- 
biamo  detto,  DalF  altra  parte  fi  dice  ,  come 
afpettando  il  nimfco  ,  fi  aipetta  con  alTai  van* 
taggio  perche  ièn2,a  difaggio  alcuno,  tu  puoi  dare 
à  quello  molti  difàggi  di  vettovaglia,  6c  d'ogni  al?- 
cofà  che  habhi  bifogno  uno  efièrcito.  Puoi  me- 
glio impedirgli  i  difegni  fuoi  » .  per  la  notitia  del 
paefè  che  tu  hai  più  di  lui.  Puoi  con  più  forze 
incontrarlo, ,  per  poterle  facilmente  tutt^^  unire., . 
mi  non  potere  già  »  tutte  difcofiarle  da  cafa.  Puoi 
(fèndo  rotto)  rifarti  facilmente  ,  fi  perche  del  tuo 
efièrcito  fenefalverà  afiàj,per  hayerei  rifuggii  pro- 
pinqui ,  fi  perche  il  Supplemento  non  ha  à  venire 
difcofto  ;  tanto  che  tu  vieni  ad  arrifchiare  tutte  le 
forze,  &:  non  tutta  la  fortuna,  6c  difcofiandoti, 
arriichi.  tutta,  la  fortuna ,     non  tutte  le  forze.  Et 

alcuni 
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alcuni  fono  flati ,  che  per  indebolire  meglio  il  fuor 
nimico,  lo  lafciano  entrare  parechie  giornate  in  su 
il  paefè  loro,  £c  pigliare  aliai  Terre  ,  6c  acciò  che 
lafciando  i,  prefidh  in  tutte  ,  indebolilca  il  fuo  ei^^ 
lèrcito  ,  6c  pplTinlo  dipoi  combattere  più  facil- 
mente. 

Ma  per  dire,  hora  io  quello  che  io  ne  intendo, 

10  credo  ,  che  fi  habbia  à  fare  quella  diftintione, 
O  io  ho  il  mio  paefe  armato,  come  i  Romani ,  ò 
come  l'hanno  i  Suizzeri^  ò  io  rho-diiarmato,  co- 
me havevano  i  Cartaginefi  j  ò  come  l'hanno  i  Rè 
di  Francia  6c  gli  Italiani.  In  cuedo  cafo  fi  debbe 
tenere  il  nimico  difcofto  à  cala  ;  perche  lendo  la 
tua  virtù  nel  danaio  8c  non  negli  huomini ,  qualun- 
que volta  ti  è  impedita  la  via  di  quello  ,  tu  ieì 
Ipacciato ,  ne  cofa  veruna  te  lo  impedifce  ,  quanto  • 
la  guerra  di  cafà.  In  efièm.pi  ci  fono,  i  Cartagine- - 
fi,  j  quali  mentre  che  hebbero  la  cafà  loro  libera:, 
poterono  con  le  rendite,  fiire  guerra  co  i  Romani, 
&  quando  la  havevano  afiàltata ,  non  potevano  refif- 
tere  ad  Agatocle.  T  Fiorentini  non  havevano  rime- 
dio alcuno  con  Caflruccio  fignore  di  Lucca  ,  per- 
che ei  faceva  loro  Ja.  guerra  in  cafa,  tanto  eh'  egli 
hebbero  à  darfi  (  per  effe/e  difeii  J  al  Rè  Roberto  - 
di  Napoli. .  Ma  morto  Caflruccio,  quelli  medefimi 
Fiorentini  hebbero  animo  di  afiaitare  il  Duca  di 
Milano  in  cafà  ,  8c  operare  di  torgli  il  Regno. 
Tanta  virtù  moflrarono  nelle  guerre  longinque,  6c 
tanta  viltà  nelle  piopinque.  Ma  quando  i  Regni 
fono  armati  ,  come  era  armata  Roma  ,  6c  come  ■ 
fono  i  Suizzeri ,  fono  più  diffìcili  à  vincere  quanto 
più  ti  appreilì  à  loro.  Perche  quelli  corpi  pofibno 
unire  più  forze  à  refifiere  ad  uno  impeto,  che  non 
pofìbno  ad  aiTaìtare  altrui. 

Ne  mi  muove  in  quello  calo  l'auttorità  d'Anni-  - 
baie ,  perche  la  paffione  6c  l'utile  fuo  gli  faceva  co- 

11  dire  ad  Antioco.   Perche  fe  i  Romani  havefiìna 

Pp  7^  havute: 
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havute  in  tanto  fpatio  di  tempo  ,  quelle  tre  rotte 
in  Francia  eh'  egli  hébbero  in  Italia  da  Annibale , 
lènza  dubbio  erano  fpac ciati  ;  parche  non  fi  ^reb- 
bono  valuti  de' refidui  de  gli  eflèrciti,  come  fi  vai- 
fero  in  Italia,  non  harebbero  havuto  à  rifarfi  quel- 
le commodità  ,  ne  potevano  con  quelle  forze  re^ 
fiftere  al  nimico  che  poterono.  Non  fi  trova  che 
per  afiàltare  una  provincia  loro  mandaffino  mai 
fuora  efièrciti  che  palTaifmo- cinquanta  mila  perfò- 
ne  ;  ma  per  difendere  la  cafa,  ne  miffero  in  arme 
contra  à  i  Ffancefi  dopò  la  prima  guerra  Punica, 
diciotto  centinaia  de  migliaia.  Ne  harebbono  po- 
tuto poi  romper  quelli  in  Lombardia,  come  gli 
ruppero  in  Tofcanaj  perche  contra  à  tanto  nume- 
ro di  inimici  non  harebbono  potuto  condurre  tante 
forze  fi  dìicofio,  ne  combattergli  con  quella  com- 
snodità.  I  Cimbri  ruppero  uno  efièrcito  Romano 
in  la  Magna,  ne  vi  hebbero  i  Romani  rimedio. 
Ma  come  gli  arrivarono  in  Italia  ,  8c  che  poterò*» 
no  mettere  tutte  le  loro  forze  infieme  gli 
fpacciarono..  I  Suizzeri  è  facile  vincergli  fuori  di 
ca6  ,  dove  e*  non  pofibno  mandare  più  che  un 
XXX.  ò  KL.  mila  huomini  ;  ma  vincergli  in  cafà, 
dove  e'  ne  pofibno  raccozzare  c.  mila ,  è  diffici- 
lifiimo.  Conchiudo  adunque  di  nuovo ,  che  quel 
Principe  che  ha  i  fiioi  popoli  armati  8c  ordinati  alla 
guerra,  alpetti  fempre  in  cafà  una  guerra  potente 
6c  pericolola  ,  8c  non  la  vada  à  rincontrare.  Ma 
quello  che  hà  i  fuoi  fudditi  difàrmati  ,  6c  il  paefe 
inufitato  alla  guerra,  ih  la  difcofti  fempre  d^  cafi. 
il  più  che  può.  Et  cofi  Tuno  6c  laltro  ( ciafcuno 
wd  fuo  grado)  fi  difenderà  meglio. 


CAPI 
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C  A  P.   XI IL- 

€he  jì  viene  di  bajf»  à  gran  Fortuna  pik  con- 
ia-fraude,  che  con  la  forza. 

• 

^   tO  flimo  efiere  cofa  veriffima  che  rado  ò  non  mai 
^  intervenga  che  gli  huomini  di  pfcciola  fortuna 
venghino  à  gradi  grandi  ,  fènza  la  forza  6c  fènza 
la  fraude ,  pur  che  quel  grado  al  quale  altri  è  perve- 
nuto non  ti  fia  ò  donato  ò  lafciato  per  heredità.Ne 
credo  lì  truovi  mai  che  la  forza  fola  bafli ,  ma  lì 
troverà  bene  che  la  fraude  fola  ballerà;  come  chia- 
ro vedrà  colui  che  leggerà  la  vita  di  Filippo  di  Ma- 
cedonia ,  quella  di  Agatocle  Siciliano ,  èc  di  molti 
altri  fimili  ,  che  d'infima  ,  ò  vero  di  bafTa  fortuna 
fono  pervenuti  ò  à  Regno  ò  ad  Imperli  grandifììmi, 
Moftra  Senofonte  nella  fua  vita  di  Ciro  quella  ne- 
ceflità  dello  ingannare,  coniid erato  ,  che  la  prima 
ifpeditione  che  fà  fare  à  Ciro  contra  il  Re  di  Arme- 
nia è  piena  di  fraude,  6c  come  con  inganno  6c  non 
con  forza  gli  fà  occupare  il  fuo  Regno.    Et  non 
Gonchiude  altro  per  tale  att:one  ,  fé  non  che  ad  un 
Principe  che  voglia  i^re  gran  co/è,  è  neceflàr  io  im- 
parare à  ingannare.  Fagli  oltra  di  queflo  ingannare 
Ciaflàre  Re  de'  Medi  fuo  zio  materno  in  più  mo- 
di, fènza  la  quale  fraude  moflra  che  Ciro  non  po- 
teva pervenire  à  quella  grandezza  che  venne.  Ne 
credo  che  fi  trovi  mai  alcuno,  conftituito  in  baflla 
fortuna ,  pervenuto  à  grande  imperio  fblo  con  la 
forza  aperta  8c  ingenuamente,  ma  fi  bene  folo  con 
la  fraude  j  come  fece  Giovanni  Galeazzo  per  tor' 
lo  flato  6c  lo  Imperio  di  Lombardia  à  Meilèr  Ber- 
narbò  fuo  zio.    Et  quel  che  fono  necefUtati  fare  i 
Principi,  ne'  principii  de  gli  augumenti  loro,  fò- 
no  ancora  ncceifitati  à  lire  le  Republiche  ,  infino 


sb«  D  E'   D  I  S  C  O  R  S  I- 

che  le  fieno  diveltate  potenti,  6c  che  baili  la  fer- 

2^a  fòla. 

Et  perche  Roma  tenne  in  ogni  parte ,  ò  per  fòr- 
te-,, ò  per  elettione ,  tutti  i  modi  neceirarii  à  venire 
à  grandezza,  non  mancò  ancora  diquefto.  Ne  potè 
u lare  nel  principio  il  maggiore  inganno ,  che  piglia- 
re il  modo  di  jfòpra  dilcorlò  da  noi,  di  farfi  com- 
pagni 5  perchfi  fotto  quello  nome  fe  gli  fece  fervi  5 
come  furono  i  Latini  ,  Se  altri  popoli  ali*  intorno. 
Perche  prima  fi  valfè  dell'  armi  loro  in  domare  i 
popoli  convicini,  6c  pigliare  la  riputatione  dello 
Srato.    Dipoi  domatigli ,  venne  in  tanto  augumen- 
to,  che  la  poteva  battere  ciafcuno.  Et  i  Latini  nori 
fi  auviddéro  mai  di  effere  al  tutto  fervi,  fè  non  poi 
che  viddero  dare  due  rotte  à  i  Sanniti,  6ccoftretti- 
gli  ad  accordo.    La  qual  vittoria,  come  ella  ac- 
crebbe gran  riputatione  à  i  Romani  co'  Principi 
longinqui,  che  mediante  quella,  féntirono  il  nome 
Romano  5c  non  Tarmi ,  coli  generò  invidia  8c  fbf^ 
petto  in  quelli  che  vedevano  &  fentivano  l'armi, 
tra  i  quali  furono  i  Latini.  Et  tanto  potè  quella  in- 
vidia  &  quedo  timore,  che  non  folo  i  Latini,  ma 
le  colonie  che  elTi  havevano  in  Latio ,  iniicme  con 
i  Campani  flati  poco  inanti  difefi,  congiuraronó 
contra  al  nome  Romano.  Et  mollerò  quella  guerra 
1  Latini  nel  modo  che  li  dice  di  fòpra  che  li  muo- 
vono la  maggior  parte  delle  guerre ,  aliàltando  non 
1  Romani,  ma  difendendo  i  Sidicini  contra  à  i  San- 
niti, a'  quali  i  Sanniti  facevano  guerra  con  licenza  | 
de  Romani.    Et  che  fi  a  vero  ciie  i  Latini  fi  mo- 
veflino  per  bavere  conofciuto  quello  inganno ,  lo 
dimoflra  T.  Livio  nella  bocca  di  Annio  Setino  Pre- 
tore Latino ,  il  quale  nel  configlio  loro  dille  quelle 
parole,  Nam  Ji  etiam  nunc  fub  umbra  foederìs  diquis 
fervtmtem  pati  poJfHmus ,  (Qrc.    Vedefi  per  tanto  i 
Romani  ne' primi  augumenti  loro, non  ellere  man- 
cati etiam^deila  fraudcj  la  quai  fu  Tempre  necefiaria 
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ad'  uÈre  à  coloro  che  di  p'ccoli  principi!  vogliono 
à  iiiblimi  gradi  lalire  ,  la  quale  è  meno  vitupera- 
bile y  quanto  è  più  coperta  ,  come  fu  quefta  de! 
Romani. 


^Edefi  molte  volte  come  la  humilità  non  ibla* 
mente  non  giova,  ma  nuoce  ,  maffimamente 
ufindola  con  gli  huomini  infoienti ,  che  ò  per  in- 
vidia .  ò  per  altra  cagione  hanno  concetto  odio  te- 
co.  Di  che  nefà  fede  lo  Hiftorico  noftro  in  quefta. 
cagione  di  guerra  tra  i  Romani  8c  i  Latini.  Perchcr 
dolendoli,  i  Sanniti  con  i  Promani  ,  che  i  Latini  gìiì 
havevano  aflaltati,  i  Romani  non  vollono  prohibirc 
à  i  Latini  tal  guerra,  deliderando  non  gli  irritare; 
il  che,  non  folamente  non  gli  irritò,  ma  gli  feca 
diventare  più  animofì  contra  à  loro,  &C  lì  Icoperfo- 
no  più  preflo  inimici.    Di  che  ne  fanno  fede  le  pa- 
role ufàte  dal  prefato  Annio  pretore  Latino  nel  me- 
deflmo  concilio  ,  dove  dice  5  Tentafiìs  fatientiafn  - 
negando  militem.  ,^uis  dubitai  exarjìffe  eos  ì  Ver* 
tulerunt  tamen  hunc  dolor em,    Exercitus  nos  parare' 
adverfìis  Samnitès  fosderatos  Juos  audkrunt ,  nec  ^m-^ 
vermt  fe  ah  urhe.  linde  hdc  illis  tanta  ??7odeJì}a ,  ni/s 
a  confcientm.  vìr'mm  ,        nojlrarum  ^       juarumì  - 
Conofceii  per  tanto  chiarifìimo  per  quefto  tefloy 
quanto  la  patienza  de'  Romani  accrebbe  Tarrogaa- 
de'  Latini.    Et  però  mai  uno  Principe  debbe 
volere  mancare  del  grado  flio ,  6c  non  debbe  mai 
lafciare  alcuna  cofa,  d'accordo,  volendola  lafciare 
honorevolmente ,  fè  non  quando  e'  la  può ,  ò  e'  /i 
crede. che. la  polla  tenere  j  perche  egli  è  meglio  qua- 
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-'^Ifigannonjì  molte  'volte  gU  huornhtì ^  credendf* 
con  la  huìnìlità  v'mcere  la  fuperhia* 


il 
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fi  fèmpre  (  fendoli  condotta  la  cola  in  termine  cheij 
tu  non  la  pofTa  lafciare  nei  modo  detto)  lafciarfèlal 
torre  con  le  forze ,  che  con  la  paura  delle  forze,  i 
Fercheis  tu  la  lafci  con  la  paura,  io  fai  per  levarti  ' 
la  guerra ,  &  il  più  delle  volte  non  te  la  lievi  ;  per- 
che colui  à  chi  tu  harai  con  una  viltà  /coperta, 
concellà  quella,  non  flarà  fàldo,  ma  ti  vorrà  torre 
delle  altre  colè  ,  ^  li  accenderà  più  centra  di  te, 
ftimandoti  meno ,  &  dall'  altra  parte  in  tuo  favo- 
re troverai  i  defenlbri  più  freddi ,  parendo  loro  , 
che  tu  fia  ò  debole  ò  vile.  Ma  fe  tu  ,  fubito  fco- 
perta  la  voglia  dello  auverlàrio,  prepari  le  forze, 
ancora  che  le  liano  inferiori  à  lui ,  quello  ti  co--; 
mincia  à  filmare  j  {limanti  più  gli  altri  Principi-/ 
allo  intorno  5        à  tale  viene  vogb°a  di  aiutarti  ! 
^fendo  in  fu  l'arme)  che  abbandonandoti,  non  ti'; 
aiuterebbe  mai.    Queflo  fi  intende  quando  tu  hab-. 
bia  uno  inimicoj  ma  quando  ne  haveiìi  più,  reo-  ' 
dere  delle  colè  che  tu  pollèdeni  ad- alcuno  di  io-^; 
ro  :  per  riguadagnarfelo  ,  ancora  che  fullè  di  già'l 
icoperra  la  guerra ,  8c  per  finembrarlo  da  gli  altri  | 
confederati  tui  inimici ,  fia  tmpre  partito  pru^-  ' 
dente. 

CAP.  XV, 

Gli  Jlati  deboli  fempre  fimo  ambigui  nel  rìfoU 
verjt  j      fempre  le  delìberationì  leine 
fiofio  nocive, 

|N  quella  mcdedma  materia,  Se  in  quelli  medefi- 
"  mi  priiicipii  di  guerra  tra  i  Latini  Se  i  Romianì, 
fi  può  notare,  come  in  ogni  confulta  è  bene  venircn 
allo  individuo  di  quello  che  /i  ha  à  deliberare-,  &  \ 
non  flare  ièmprc  in  ambiguo ,  ne  in  su  lo  incerto^} 
della  colà,   I]  che  lì  vede  manifefto  nella  coniùlta  ! 

che: 
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ihc  fecero  i  Latini ,  quando  e'  penfavano  alienarli 
da'  Romani,  Perche  havendo  preièntito  quello 
cattivo  humore  che  ne'  popoli  Latini  era  entrato,. 

Romani  per  certificarfi  della  cofa,  6c  per  vedere 
Te  potevano,  fenz-a  mettere  mano  ali'  arme,  rjgua- 
iagnarfi  quelli  popoli,  fecero  loro  intendere,  come 
2'  mandaflèro  à  Roma  otto  CittadiHi,  perche  have- 
irano  à  confutare  con  loro.  I  Latini  intefo  quello, 
8c  havendo  cofcienza  di  molte  cofe  fatte  contra  al^ 
la  voglia  de'  Romani,  fecero  configlio  per  ordina- 
re chi  dovelTe  ire  à  Roma,  &  dargli  commiiTior.c-: 
di  quello  eh'  egli  liavelTe  à  dire.  Et  llando  nelcon- 
figlio  in  quella  difputa  ,  Annio  loro  Pretore  dilTc 
quelle  parole 5  M  fHm??mm  rerum  mfimrtim  perti- 
nere  arbitror ,  ut  cogìtetts  magis ,  quid  ctgendutn  no--  ' 
bis,  quhn  quid  loquendum  fit.  Facile  erti  expli- 
catis  confiliis,  accommodare  rebus  verba.  Sono  fen^ 
za  dubbio  quelle  parole  veriffime,  6c  debbono  elTe- 
rc  da  ogni  Principe  6c  da  ogni  Republica  gufiate. 
Perche  nella  ambiguità  5c  nella  incertitudine  di  quel- 
lo che  altri  voglia  fare,  non  lì  fanno  accommodare 
le  parole;  ma  termo  una  volta  l'animo  ,  6c  delibe- 
rato quello  fia  da  efeguire  ,  è  facil  cofa  trovarvi  le 
parole.  Io  ho  notato  quella  parte  più  volentieri» 
quanto  io  ho  molte  volte  conofciuto  tale  ambigui- 
tà bavere  nociuto  alle  publiche  attionì,.  con  danno 
Se  con  vergogna  della  Republica  noUra.  Et  fempre- 
mai  auverà  che  ne'  partiti  dubii  ,  6c  dove  bifogni 
animo  à  deliberargli ,  farà  quella  ambiguità,  quan-v 
do  habbino  ad  elTer  configli ati  Se  deliberati  da  huo-, 
snini  deboli. 

Non  fono  meno  nocive  ancora  le  deliberationi 
lente  &  tarde,  che  ambigue,  miffime  quelle  che  11 
fianno  à  deliberare  in  favore  di  alcuno  amico;  per- 
che con  la  lentezza  loro  non  li  aiuta  perfona,  6c 
nuoce  fi  à  fe  medefimo.  Quelle  deliberationi  coli, 
fatte,  procedono  ò  da  debolezza  di  animo  6c  difor- 
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ze,  ò  da  malignità  dì  coloro  che  hanno  à  delihc! 
rare  j  i  quali  molTi  d'alia  paflionc  propria  ,  di  volei 
re  rouinare  lo  Stato,  ò  adempire  qualche  fuo  dcfi 
derio-,  non  lafciano.  feguire  la  deliberatione,  ma  1 
impediicono  &  la  attraverfano.  Perche  i  buoni  cit 
radini  (ancora  che  vegghino  una  foga  popolare  voi 
tarfì  alla  parte  pericoiofà)  mai  impediranno  il  de- 
liberar,  malTime  di  quelle  cofè  che  non  arpettam 
tempo.    Mòrto  che  fù  Girolamo  Tiranno  m  Sira 
cufa,  efTendo  la  guerra  grande  tra  i  Cartaginefi  & 
i  Romani ,  vennero  iSiracufani  in  difputa  fe  doveva 
no  feguire  i'amicitia  Romana  ò  la  Cartaginelè.  E 
tanto  era  l'ardor  delle  parti,  che  la  cola  flava  am 
bigua,  ne  fe  ne  prendev,a  alcun  partito,  infino 
tanto  eh'  Appolonide,  uno  de'  primi  in  Siracufa  ' 
con  una  fua  oratione  piena  di  prudenza,  mollrò 
come  non  era  da  biafimare  chi  teneva  l'opinione  d\ 
adherirfrà  i  Romani,  ne  quelli  che  volevano  fegui- 
re la  parte  Cartaginelè 5  ma  che  era  ben  da  detefra 
re  quella  ambiguità  &  tardità  di  pigliare  il  partito, 
perche  vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità  la  rouina. 
della  Republicaj  ma  prelb  che  fi  fufie  il  partito] 
qualunque  e'  il  fufiè,  fi  poteva  fperarc  qualche  be-j 
ne.  ^  Ne  potrebbe  moflrare  più  T.  Livio  che  {r: 
faccia  in  qucftì  parte  il  danno  che  fi  tira  dietro  le 
ftarc  fo/pefo.Dimoflralo  ancora  in  quefto  cafo  de; 
Latini.    Perche  fendo  i  Lavinii  ricerchi  da  loro  j 
d'aiuto  contra  i  Romani,  differircno  tanto  à  deli-, 
berarlo  ,  che  quando  eglino  erano  ufciti  à  punto^ 
fuori  della  porta  con  la  gente  per  dare  loro  foccor- 
fo,  venne  la  nuova  i  Latini  eifer  rotti.  Dondi 
Milonio  loro  Pretore  difièj  Quello  poco  della  via 
ci  coderà  affai  coi  popolo  Romano.  Perche  fc  lì 
deliberavano  prima  ò  di  aiutare  ò  di  non  aiutare  i 
Latini,  non  gli  aiutando,  ei  non  irritavano  i  Ro- 
mani. Aiutandogli,  eirendo  l'aiuto  in  tempo,  po- 
tavano C012  l'aggiunta  delle  loro  fo^2^^  fargli  vinc^ 

re. 


L  IrB  R  O  SECONDO.  2i| 
Ci  ma  differendo ,  venivano  à  perdere  in  ognimo- 
io,  come  intervenne  loro. 

'  Et  fe  i  Fiorentini  haveflìno  notato  quefto  tefto, 
lon  harebbono  havuto  co*  Francell  ne  tanti  danni 
te  tante  noie ,  quante  hebbero  nella  pafTata  del  Re 
^uigi  di  Francia  xii.  che  fece  in  Italia  ,  contra 
.  Ludovico  Duca  di  Milano.    Perche  trattando  il 
le  tale  paflàta,  ricercò  i  Fiorentini  d'accordo,  6c 
^^li  oratori  eh'  erano  apprellb  al  Re  accordarono 
:on  lui  eh'  egli  ftefllno  neutrali ,  &:  chs  il  Re  ve- 
iiendo  in  Italia  gli  hav-efìè  à  mantenere  nello  Stato, 
!k  ricevere  in  prottetione,  6c  dette  tempo  un  mefè 
illa  Città  à  ratificarlo.  Fù  differita  tale  ratificatio- 
3e  da  chi  per  poca  prudenza  favoriva  le  cofedi  Lo- 
dovico, in  tanto  che  il  Regia  fendo  in  fù  la  vitto- 
!'ia.  Se  volendo  poi  i  Fiorentini  ratificare,  non  fu 
a  ratincatione  accettata  j  come  quello  che  conobbe  > 
i  Fiorentini  ^fìèr  venuti  forzati ,  6c  non  voluntarii 
'Della  amicitia  fua.    Il  che  coflò  alla  città  di  Firen- 
'ze  affai  danari i  5c  fù  per  perdere  lo  Stato,  come 
poi  altra  volta  per  fìmil  caufà  li  intervenne.  Ejb 
f  tanto  più  fu  dannabile  quel  partito ,  perche  non  fi 
fervi  ancora  il  Ludovico 5  ilquale  fc  havefle  vinto, 
|harebbe  moflri  molti  più  fègni  di  inimicitia  con- 
tra à  i  Fiorentini  che  non  fece  il  Re.   Et  benché 
del  male  che  nafce  alle  Republiche  di  quefla  debo- 
lezza fe  ne  iìa  di  fopra  in  uno  altro  capitolo  dis-  , 
corfb ,  nondimeno  havendone  di  nuovo  occafìone 
per  un  nuovo  accidente,  ho  voluto  replicarne,  pa- 
jcndomi  maffime  materia  che  debba  eflère  dalle 
Republiche  fimili  alla  noltra  notata. 


CAP.  • 
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^anto  i  Joìdati  né"  mflri  tempi  Jl  disfar  min$ 
dall'  antichi  ordÌ7ii. 

più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  'm 
^  alcuna  guerra  con  alcuna  natione  dal  popolo 
Romano  ,  fù  quella  che  ei  fece  con  i  popoli  La-j 
tini,  nel  Confolato  di  Torquato  Sedi  Decio.  Rer-i 
che  ogni  ragione  vuole,  che  cosi  come  i  Latini' 
rper  haverla  perduta  diventarono  fervi,  cosi  fareb- 
bono  ftati  fervi  i  Romani  quando  non  la  haves- 
fino  vinta.    Et  di  quella  oppinione  è  Tito  Livio, 
perche  in  ogni  parte  fa  gli  elTerciti  pari  di  ordi- 
ne, di  virtù,  d'oftinatione,  &  di  numero^  folo  vi 
fa  difoenza,  che  i  Capi  dello  efièrcito  Romano^ 
furono  più  virtuofi  che  quelli  dell'  effercito  Lati-i 
no.   Vedefi  ancora  come  nel  maneggio  di  que/la: 
giornata  nacquero  duoi  accidenti  non  prima  nati,! 
6c  che  dipoi  hanno  rari  eflempi ,  che  de'  duoi] 
Confoli,  per  tenere  fermi  gli  animi  de'  foIdati,8cl 
ubbidienti  al  comandamento  loro,.6c  deliberati  al 
combattere,  Tuno  ammazzò  fe  fleflb  »  &  l'altro  ili 
figlivolo.        parità  che  Tito  Livio  dice  eflere  in 
quelli  efTerciti ,  era ,  Che  per  havere  militato  gran 
tempo  infieme,  erano  pari  di  lingua,  d'ordine, & 
d'arme.   Perche  nello  ordinare  la  zuffa  tenevano 
un  modo  medelìmo,  Se  gli  ordini  &  i  Capi  de 
;gli  ordini,  havevano  medeiimo  nomi.  Era  dun- 
que neccfìario,  fendo  di  pari  forze  &  di  pari  vir-  i 
tù,  che  .nafceflè  qualche  cofa  flraordinaria,  che 
iermaffe  6c  facellè  più  oilinati  gli  animi  delP  u* 
no  che  dell'  altro j  nella  quale  ollinatione  confifle 
(come  altre  volte  15  è  detto)  ia  vittoria  j  perche 
iaentie  che  latlura  ne'  petti  di  quelli  che  cora- 

tattono;, 
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battono  ,  mai  non  danno  volta  gli  efeciti.  Et 
perche  la  duraflè  più  ne*  petti  de'  Romani  che  de"" 
Latini ,  parte  la  forre ,  parte  la  virtù  de'  ConfbH 
fece  nafcere.,  che  Torquato  liebbe  ad  ammazzare 
,  il  figlivolo,  éc  Decio  fe  flefib.    Moftra  Livio, 
nel  moftrare  quella  parilità  di  forze,  tutto  l'ordine 
che  tenevano  i  Romani  nelli  eiTerciti  6c  nelle  zuf- 
fe.  Il  quale  efplicando  egli  largamente,  non  re- 
Splicherò  altrimenti  j  ma  fblo  difcorrerò  quello  che 
'  io  vi  giudico  notabile ,  8c  quello  che  per  eflèr  ne- 
'  gletto  da  tutti  i  Capitani  di  quefti  tempi ,  ha  fat- 
to ne  gU  eserciti  6c*  nelle  zuffe  di  molti  diiòr- 
'  .dini, 

'  Dico  adunque  che  per  il  teilo  di  Livio  fi  rac- 
coglie  come  l'eflercito  Romano  haveva  tre  divi- 

'  fioni  principali,  lequali  Tofcanamente  fi  pofibno 
chiamar  tre  ichiere;  &  nominavano  la  prima  As- 
tati 5  la  feconda  Principi  j  la  terza  Triarii  j  6c  cias- 
cuna di  quefte  liaveva  i  fuoi  cavalli.  Neil'  ordi- 
nare una  zuffa,  ei  mettevano  gli  Afiati  innanzi; 

'  -nel  fecondo  luogo  per  dritto  dietro  alle  fpalle  di 
quelli  i  ponevano  i  Principi  5  nel  terzo  pure  nel 
inedefimo  filo  collocavano  i  Triarii.  I  cavalli  di 
tutti  quefli  ordini  gli  ponevano  à  deflra  8c  à  fi- 
niflra  di  quefle  tre  battaglie  j  le  fchiere  de'  quali 
cavalli,  .dalla  forma  loro,  6c  dal  luogo,  fi  chia- 
mavano AU  ,  perche  parevano  come  due  ale  di 
quel  corpo.  Ordinavano  la  prima  fchiera  delli  As- 
tati ,  che  era  nella  fronte ,  ferrata  in  modo  infie- 
me  che  la  poteflè  fpegnere  Se  fòflenere  il  nimico. 
La  feconda  fchiera,  de'  Principi  (^perche  non  era 
la  prima  combattere,  ma  bene  le  conveniva  foc- 
correre  alla  prima,  quando  fufiè  battuta  ò  urtata) 
non  la  facevano  flretta ,  ma  mantenevano  i  fuoi  or- 
dini radi ,  6c  di  qualità  che  la  poteflè  ricevere  in  fè 
fcnza  difordinarfi  la  prima 5  qualunque  volta  fpìnn 
dal  nimico  fulTc  neceffitata  ritixarfi*  terz^a  fchie- 
ra^ 
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-xa,  de'  Triadi,  haveva  ancora  gli  ordini  più  racfi 
che  la  leconda,per  potere  ricevere  in  fe  bifoenaa- 
•do  le  due  prime  fchiere  de'  Principi  &  de  ^ìi  Alla- 
ti.  Collocate  dunque  quefte  fchiere  in  quefh  for- 
ma ,  appicavano  la  zuffa  j  6c  fc  gli  Aliati  erano 
siorzati  o  vniti ,  fi  ritiravano  nella  radità  de  di  or- 
dini &e  Principi,  8c  tutti  infieme  uniti,  fatto  di 
due  fchiere,  un  corpo,  rappiccavano  la  zuffa  Se 
t^ueftì  ancora  erano  ributtati  &  sforzati ,  fi  ritira- 
vano tutti  nella  radità  de  gli  ordini  de*  Triarii,  6c 
tutte  tre  le  fchiere  diventate  un  corpo ,  rinovavana 
la  zuffa,  dove  eflendo  fupefati  (per  non  havere  più 
da  rifarli)  perdevano  la  giornata.  Et  perche  o^iti- 
volta  che  quella  ultima  fdiiera  de'  Triarii  fi  ado- 
perava. Io  elTercito  era  in  pericolo,  ne  nacque  quei 
proverbio,  Kes  redacia  eft  adTriarios,  che  ad  ufo 
Tofcano  vuol  dire,  Noi  habbiamo  meffb  l'ultima 
polla. 

I  capitani  de'  nofb  i  tempi  ,  come  egli  hanno 
abbandonato  tutti  gli  altri  ordini,  &  della  antica 
dilciplina,  ei  non  offervano  parte  alcuna ,  cosi  han- 
no  abbandonata  quella  parte,  laquale  non  è  di  pò- 
ca  importanza  :  perche  ohi  fi  -ordina  da  poter  fi 
nelle  giornate  rn%e  tre  v^lte,  hà  ad  havere  tre  vol- 
te inimica  la  fortuna,  à  volere  perdere,  6c  hà  ad 
havere  per  rifcontro,  una  virtù  che  fia  atta  trevol- 
te  à  vincerlo.    Ma  chi  non  ftà  fe  non  in  fui  pri- 
mo  urto  (come  flanno  hoggi  gli  efferciti  Chriffia- 
ni)  può  facilmente  perdere  5  perche  ogni  difordine, 
ogni  mezzana  virtù ,  gli  può  torre  la  vittoria.  Quel--^ 
lo  che  fà  à  gli  efferciti  nofcri  mancare  di  poterfi 
rifare  tre  volte  >  è  lo  havere  perduto  il  modo  di  ri- 
eevere  funa  fchiera  nell'altra.    Il  che  n^fce,  per- 
che  al  pj-efente  s'ordinano  le  giornate  con  uno  di 
queffiduòi  difordinij  O  ei  njettono  le  loro  fcbierc 
à  fpalle  i'una  dell'  altra,  &  fanno  la  loro  battaglia 
iar^a  per  traverfo,  &  fottile  per  diritto,  il  dilla 
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fa  più  debole ,  per  haver  poco  dal  petto  alle  fchie- 
ne.  Et  quando  pure  per  farla  più  forte,  ei  riducono 
k  fchiere  per  il  verfb  de'  Romani,  fè  la  prima 
fronte  è  rotta ,  non  Iiavendo  ordine  di  efìère  rice- 
vuta dalla  feconda;  s'ingarbugliano  infieme  tutte, 
^  rompono  le  mcdefimi  j  perche  £c  quella  dinanzi 
è  fpinta ,  ella  urta  la  feconda  3  fe  k  feconda  li  vuol 
far  innanzi,  ella  è  impedita  dalla  prima.  Donde 
the  urtando  la  prima ,  la  feconda  ,  /5c  la  feconda 
la  terza,  ne  nafce  tanta  confufione,  che  fpeflb  ua 
minimo  accidente  rouina  uno  eHèrcito.  Gli  eflèr- 
citi  Spagnuoli  6c  Franceii  nella  zuffa  di  Ravenna, 
dove  morì  Monlignor  di  Fois,  Capitano  delie  gen- 
ti di  Francia,  la  quale  fù  (fecondo  i  noflri  tempi) 
aliai  bene-  combattuta  giornata,  s'ordinarono  con  un 
de'  fbprafcritti  modi ,  cioè  che  l'uno  8c  l'altro  eflèr- 
cito ,  venne  con  tutte  le  fue  genti  ordinate  à  fpalle; 
in  modo  che  non  venivano  ad  bavere  ne  Tuno  ne 
Taltro  le  non  una  fronte ,  6c  erano  aflài  più  per  ii 
traverfb  che  per  il  diritto. 

Et  quello  au viene  loro  fèmpré,  dove  egli  hanno 
la  campagna  grande,  come  egli  havevano  à  Ra- 
venna :  perche  conofcendo  il  difordine  che  fanno 
nel  ritirarli ,  mettendo  fi  per  un  filo ,  lo  fuggono 
quando  c'  polTono  col  fare  la  fronte  larga ,  com* 
è  detto.  Ma  quando  il  paelè  gli  rifcringe,  fi  ftan- 
no  nel  dìlbrdine  foprafcritto,  lènza  penfare  il  ri- 
medio. Con  quello  medefimo  dilbrdìne  cavalcano 
per  il  paele  nimico,  ò  le  e*  predano,  ò  fè  e'  fanno 
altro  maneggio  di  guerra.  Et  à  Santo  Regolo  ia 
quel  di  Fifa,  8c  altrove,  dove  i  Fiorentini  furono 
rotti  da'  Pifani  ne'  tempi  della  guerra,  che  fù  tra 
i  Fiorentini  8c  quella  Città,  per  la  Tua  ribellione 
dopò  la  pallata  di  Carlo  Re  di  Francia  in  Italia  , 
non  ^acque  tal  ròuina  d'altronde ,  che  dalla  caval- 
leria amica 5  la  quale  fendo  davanti.  Se  ributtata 
da'  nimici  ?  percolTe  nella  fanteria  Fiorentina , 
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quella  ruppe  ,  donde  tutto  il  reilante  delle  genti 
dierono  volta:  6c  MelTer  Criaco  dal  Borgo  Capo 
antico  delle  fanterie  Fiorentine,  ha  afiermato  alla 
prefènza  mia  molte  volte,  non  eflere  mai  flato  rot- 
to {c  non  dalla  cavalleria  de  gli  amici,  I  Suizzeri, 
che  fono  i  maeflri  delle  moderne  guerre,  quando- 
ei  militano  co  i  Franceiì ,  fopra  tutte  le  cofè  lian- 
no  cura  di  metterli  in  lato ,  che  la  cavalleria  ami- 
ca ,  fe  fulìè  ributtata,  non  gli  urti.  Et  benché 
quelle  cofè  paiano  facili  ad  intendere ,  8c  faciiiflì- 
me  à- farli;  nondimeno  non  fi  è  trovato  ancora  al- 
cuno de'  noftri  contemporanei  Capitani  ,  che  gli 
antichi  ordini  imiti,  6c  gli  moderni  corregge.  Et 
benché  egli  habbino  ancora  loro  tripartito  lo  efièr- 
cito ,  chiamando  luna  parte  Antiguardo  ,  Taltra 
Battaglia,  6c  l  aitra  Retroguardo,  non  &  ne  fervo- 
no ad  altro,  che  à  comandargli  nelli  alloggiamentis 
ma  nello  adoperargli,  radevolte  è  (come  di  fcpra 
è  detto)  che  à  tutti  quelli  corpi  non  facciano  cor- 
rere una  medenma  fortuna.  Et  perche  molti  per 
fculàre  la  ignoranza  loro,  allegano  che  la  violenza 
delle  artiglierie  non  patifce  che  in  quefli  tempi  fi  u- 
lìno  molti  ordini  de  gli  antichi,  voglio  difpu tare 
nel  fèguente  capitolo  quella  materia ,  6c  efaminare 
ih  le  artiglierie  impedifcono  che  non  fi  polla  ufare 
Tantica  virtù. 

•   CAP,  XVIL 

^anto  fi  debbono  ftimare  da  gli  efferciti  7ii 
^refenti  tempi  le  artiglierie <^  Jè  quella 
opinione  che  fe  ne  ha  in  univerfale  è  vera. 

^Onfiderando  io  ,  oltre  alle  colè  foprafcritte; 

quante  zuffe  Campali ,  chiamate  ne'  nollfi  tem- 
pi eoa  vocabolo  Francefe,  Giornate,  &  da  gli  Ita- 
liani 
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lianì  Fatti  d'arme,  furono  fatte  da  i  Romani  in 
diverii  tempi ,  mi  è  venuto  in  conlidcratione  1  opi'^ 
nione  univerfile  di  molti  ,  che  vuole ,  che  (è  in 
quelli  tempi  fuiTmo  fiate  le  artiglierie,  non  farebbe 
Ibto  lecito  a*  Romani  ne  fi  facile  pigliare  le  Pro- 
vincie, farfi  tributarli  i  popoli,  come  e'  fecero,  ne 
Jiarebbono  in  alcuno  modo  fatti  li  gagliardi  acquis- 
ti. Dicono  ancora  che  mediante  quelli  indrumenti 
di  fuochi ,  gli  huomini  non  poflbno  ufàre  ne  mos* 
trare  la  virtù  loro  com'  e' potevano  anticamente. 
Et  fbggiungono  una  terza  cofa ,  che  fi  viene  con 
più  difficultà  alle  giornate  che  non  fi  veniva  ali* 
Bora  ,  ne  vi  fi  può  tenere  dentro,  que  gli  ordini  di 
que'  tempi  j  tal  che  la  guerra  fi  ridurrà  col  tempo 
in  sù  le  artiglierie.  Et  giudicando  non  fucra  di 
propofito  difputare  fè  tali  opinioni  fono  vere.  Se 
quanto  Tartiglierie  habbino  crefciuto  ò  diminuito 
di  forze  à  gli  cflèrciti,  6cfè  le  tolgano  ò  danno  oc- 
cafione  a'  buoni  Capitani  di  operare  virtuofàmen- 
te ,  comincerò  à  parlare  quanto  alla  prima  loro  o- 
pinione,  Che  gli  efferciti  antichi  Romani  non  ha- 
rebbono  fatto  gli  acquifli  che  feciono,  fe  le  arti- 
,glierie  fu  (lino  fiate.  Sopra  rifpondendo,  dico  ce- 
me  fi  fa  guerra ,  ò  per  difenderiì ,  ò  per  offendere» 
Donde  li  ha  prima  ad  effaminarc  à  c^^ual  di  quelli 
duoi  modi  di  guerra,  le  facciano  più  utile  ù  più 
danno. 

Et  benché  fia  che  dir  da  ogni  parte,  nondimeno» 
io  -credo  che  fènza  comparatione  facciano  più  dan- 
no à  che  fi  difende,  che  à  chi  offende.  La  ragione 
che  io  ne  dico  è,  che  quel  che  fi  difende,  ò  egli  è 
dentro  à  una  terra ,  ò  egli  è  in  sù  i  campi ,  den-= 
tro  ad  un  fteccato  :  s'egli  è  dentro  ad  una  terra,  ò 
qucfla  terra  è  piccola,  come  fono  le  maggior  par^ 
ti  delle  fortezze,  ò  la  è  grande.  Nel  primo  calo  5 
che  ii  difende  è  al  tuttp  perduto,  perche  Timpeto 
delle  artiglieriè  è  tale,  che  non  trova  muro,  anco- 
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ra  che  grolTinimo ,  che  in  pochi  giorni  ei  non  ^b- 
bata  j  6C  fe  chi  è  dentro  non  ha  buoni  fpatii  da  ri- 
tirarfi,  6c  con  foili  6c  con  ripari,  li  perde,  ne  può 
ibftenere  l'impeto  del  nimico,  che  volclTe  dipoi  en- 
trare per  la  rottura  del  muro  ;  ne  à  quello  gli  gio- 
va artiglieria  che  haveffe  ;  perche  quefta  è  una  mas- 
il  ma  ,  che  dove  g^buomini  in  frotta  8c  con  impe- 
to polTono  andare, le  artiglierie  non  gli  foflengono. 
Però  i  furori  oltramontani,  nella  difeià  delle  terre 
non  fono  fbflenuti  ,  fon'  bene  Ibllenuti  gli  afiàlti 
Italiani,  iquali  non  in  frotta,  ma  fpicciolati  fi  con- 
ducono alle  battaglie,  le  quali  loro  per  nome  mol- 
to proprio  chiamano  Scaramuccie:  Se  quelli  che 
vanno  con  quello  difordine,  &  quefla  fredezza,  ad 
una  rottura  dun  muro,  dove  fia  artiglierie,  vanno 
ad  una  manifefla  morte  ,  8c  contra  a  loro  le  arti- 
glierie vagliono.  Ma  quelli  che  in  fratta  condenfàti, 
Se  che  l'uno  fpinge  Taltro ,  vengono  ad  una  rottura, 
fe  non  fono  foflenuti  ò  da  fofli ,  ò  da  ripari ,  entra- 
no in  ogni  luogho ,  6c  le  artiglierie  non  gli  tengo- 
no, 6c  fe  ne  muore  qualcuno,  non  poiTono  efiere 
tanti  che  gli  impedifchino  la  vittoria. 

Quello  elfer  vero ,  fi  è  conofciuto  in  molte  efpu- 
j^nationi  fatte  da  gli  oltramontani  in  Italia ,  8c  maf^ 
lime  in  quella  di  Brefciaj  perche  fèndoli  quella  ter- 
ra ribellata  da'  Francefi  ,  5c  tenendoli  ancora  per  il 
Re  di  Francia  la  fortezza  ,  havevano  i  Vinitiani , 
per  foflenere  l'impeto,  che  da  quella  poteflè  venire 
nella  terra ,  minuta  tutta  la  ftrada  di  artiglierie ,  che 
dalla  fortezza  alla  Città  fcendeva  ,  6c  poflane  i 
fronte ,  6c  ne'  franchi ,  &:  in  ogni  altro  luogho  op- 
portuno. Delle  quali  Monfìgnor  di  Fois  non  fece 
alcun  conto ,  anzi  quello  con  il  fuo  fquadrone  difce- 
ib  à  piede ,  pafìàndo  per  il  mezzo  di  quelle ,  occu- 
pò la  Città  ,  ne  per  quelle  fi  fentì  ch'egli  havcflè 
ricevuto  alcun'  memorabile  danno.  Talché  chi  fi 
ciifcade  in  una  terra  piccola  (come  e  detto}  &  truo- 
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Vìfi  le  mura  in  terra,  6c  non  habbia  fpatio  di  riti- 
rariì  con  i  ripari  6v  con  folli  ,  6c  habbialì  à  fidare 
in  fu  le  artiglierie,  fi  perde  fubito.  Se  tu  difendi 
una  terra  grande  ,  Se  che  tu  habbia  commodità  di 
ritirarti,  iono  nondimeno  lènza  comparatione  più 
utili  le  artiglierie  à  chi  è  di  fuori,  che  à  chi  e  den- 
tro. Prima?  perche  à  volere  che  una  artiglieria  nuo- 
ca  à  quelli  che  fono  di  fuori  ,  tu  iei  neceffitato  le- 
varti con  ella  dal  piano  della  terra  ,  perche  flando 
in  lui  piano,  ogni  poco  d'argine  6c  di  riparo  chel 
nimico  faccia,  rimane  iicuro,  6c  tu  non  gli  puoi 
nuocere  ,  tanto  che  havendcti  adalzare  ,  &  tirarti 
fui  corridoio  delle  mura  ,  ò  in  qualunque  modo  le- 
varti da  terra,  tu  ti  tiri  dierro  due  diffìcultà.  La  pri« 
ma ,  che  non  puoi  condurvi  artiglieria  della  groficz- 
za  6c  della  potenza  che  può  trarre  colui  di  fuora , 
non  fi  potendo  ne'  piccoli  fpatii  maneggiare  le  cofe 
grandi  5  l'altra ,  che  quando  bene  tu  ve  la  poteiTi 
condurre, tu  non  poi  far  quelli  ripari  fedeli  6c  ficu- 
ri  per  iàlvar  detta  artiglieria,  che  pofTono  fare  quel- 
li di  fuora,  eflèndo  in  fu'l  terreno,  £c  havendo  quel- 
le commodirà  &  quello  fpatio  che  loro  medcnmi 
vogliono.  Talmente  che  è  impedibile  à  chi  difen- 
de una  terra  tenere  le  artiglierie  ne'  luoghi  alti , 
quando  quelli  che  fono  di  fuora  habbino  alfai  arti- 
glierie oc  potenti  ;  8c  fe  egli  hanno  à  venire  con  eflà 
ne'  luoghi  baili ,  ella  diventa  in  buona  parte  inutile, 
come  è  detto.  Talché  la  difefà  della  Città  fi  ha  à 
ridurre  à  difenderla  con  le  braccia  *  come  antica- 
mente fi  faceva,  6c  con  l'artiglieria  minuta.  Di  che 
fè  fi  trahe  un  poco  d'utilità  (-rifpetto  à  quella  arti- 
glieria minuta)  fe  ne  cava  incommodità,  che  con- 
trapela alla  commodirà  dell'  artiglieria.  Perche  rifpet- 
to à  quella  ,  fi  riducono  le  mura  delle  terre  baflè, 
&:  quafi  Atterrate  ne'  fofli  5  talché  com*  e'  fi  viene 
alle  battaglie  di  mano,  ò  per  cffer  battute  le  mura, 
ò  per  elici  ripieni  i  fofiì  ,  hà  chi  è  dentro  m.olti 

Qsì  ì  più 
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più  diiàvantaggi  che  non  haveva  all'  hora.  Et  pera 
(  coinè  di  fopra  fi  diflè  );  giovano  quefli  inflrumen- 
ti  molto  più  à.  chi  campeggia  le  terre  ,  che  à  chi  è 
campeggiato» 

Quanto  alla  tefmcofà,  Di, ridurli  in  un  campo 
dentro  ad  uno  {leccato  ,  per  non  fare  giornata ,  fc 
non  à  tua  commodità  ò  vantaggio  ^  dico  che  in 
quefta  parte  tu  non  hai  più  rimedio  ordinariamente 
à  difi-ènderti  di  non  combattere  ,  che  li  havefììno 
gli  antichi 5  &  qualche  volta  per  conto  delle  artiglie- 
rie hai  maggiore  difàvantaggio.  Perche  (e  il  nimico 
ri  giunge  addofib,  &  habbia  un  poco  di  vantaggio 
del  paeie,  come  può  facilmente  intervenire,  tro- 
vifi  più  alto  di  te,  ò  che  nello  arrivar  fuo,  tu  non 
habbi  ancor  fatti  i  tuoi  argini  ,  Se  copertoti  bene 
con  qu'elli,  fubito,  cc  fèn7.a  che  tu  habbi  alcun  ri- 
medio, ti  diMoggia,  Scfèi  forzato  ufcire  delle  for- 
tezze tue,  6c  venire  alla  zuffa.    Il  che  intervenne  à 
gli  Spagnuoli  nella  giornata  di  Ravenna  ,  i  quali 
efièndoli  muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  6c  un  argi- 
ne, per  non  lo  havere  tirato  tanto  alto  che  badaf- 
iè,  6c  per  havere  i  Francefì  un  poco  il  vantaggio, 
del  terreno,  furono  coflretti  dalle  artiglierie  ufcire 
delle  fortezze  loro  ,  &:  venire  alla  zuffa.   Ma  dato- 
{  come  il  più  delle  volte  debbe  efière  )  che  il  luogha: 
che  tu  havefli  prefo  con  il  campo  fulTe  più  eminen- 
te che  gli  altri  alP  incontro,  &  Taltre  tue  prepara* 
tioni,  il  nimico  non  ardiUe  di  afialtarti,  fi  verrà  ia 
quello  calo ,  à*quelli  modi  che  anticamente  fi  ve- 
niva ,  quando  uno  era  con  il  fuo  efiercito  in  lato  da 
non  poter  eficreoffefb,  i quali  fono,  correre  il  pae- 
fè,  pigliare  ò  campeggiare  terre  tue  amiche,  impe- 
dirti le  vettovaglie  5  tanto  che  tu  farai  forzato  da 
qualche  neceffità  à  difallogiar ,  £<  venire  à  giorna- 
ta ,  dove  le  artiglierie  (come  di  fbtto  fi  dirà  )  non 
<i>pcrano  molto. 

CoBlidcrato  adunque  di  quali  ragioni  ^guerre  fe- 
cero 
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cero  i  Romani ,  &  veggendo ,  conic  ei  fecero  qua- 
fi  tutte  le  lor  guerre  per  ofFendere  altrui  ,  6c  non 
per  difendere  loro,  11  vedrà  (quando  fieno  vere  le 
cofc  dette  di  Ibpra  )  come  quelli  harebbono  havuto 
più  vantaggio ,  Se  più  preflo  harebbono  fatto  i  loro 
acquifti ,  le  le  fulTino  ftatc  in  quelli  tempi.  Quan- 
to à  la  feconda  co^,  che  gli  huomini  non  polTbno 
moftrare  la  virtù  loro  come  ei  potevano  anticamen- 
te, mediante  rartiglicria,  dico  eh'  egli  è  vero,  che 
do^e  gli  huomini  fpicciolati  fi  hanno  à  mof^rare. 


havcffino  à  fcaJare  una  terra,  ò  fare  limili  aflàlti^ 
dove  gli  huomini  non  riftretti  inlieme  ,  ma  di  per 
fc  ,  Tuno  dali*  altro ,  havelTmo  t.  comparire.  E  ve- 
ro ancora  che  gli  Capitani  &:  Capi  de  gli  eflerciti 
ftanno  lòtto  pofìri  più  al  pericolo  della  morte  che  ali' 
hora,  potendo  effcr  aggiunti  con  l'arriglierie in  ogni 
luogo  5  ne  giova  loro,i'eflcr  nelle  ultime  ff]uadre,& 
muniti  di  huomini  fortiffimi.  Nondimeno  fi  vede 
che  l'uno  &  l'altro  di  quefri  duoì  pericoli  fanno  ra- 
de volte  danni  flraordinarii,  perche  le  terre  munite 
bene  non  li  fcalano  ,  ne  ii  và  con  afiàlti  deboli  ad 
anàltarlc,  ma  à  volerle  efpugnare,  ii  riduce  la  cofà 
ad  una  oflidione ,  come  anticamente  fi  faceva.  Et 
in  quelle,  che  pure  per  aflalto  fi  efpugnano,  non 
fono  molto  maggiori  i  pericoli  che  all'  horaj  per- 
che non  mancavano  anche  in  quel  tempo  à  chi  di- 
fendeva le  terre,  colè  da  trarre, lequaii  (fè  non  era- 
no li  furiofe)  facevano  quanto  a  l'ammazzar  gì' huo- 
mini il  limile  efìfètto. 

Quanto  alla  morte  de'  Capitani  &  de'  condottie- 
ri, ce  ne  fono  in  xxiv.  anni  che  fono  Hate  le  guer- 
re ne'  proffimi  tempi  in  Italia  meno  cfTempi  ,  che 
non  era  in  x.anni  di  tempo,  apprellb  à  gli  antichi. 
Perche  dal  Conte  Lodovico  della  Mirandola,  (che 
morì  à  Ferrara  quando  i  Venetiani ,  pochi  anni  fono  3 
allàltarono  quello  flato  )  6c  il  Duca  di  Nemors  , 


eh' 


icoli  che  air  hora  ,  quando 


(che 
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(  che  morì  alla  Cirignuola  )  in  fuori ,  non  è  occor* 
io  che  d'artiglierie  ne  fìa  morto  alcuno  ,  perche 
jVlonfignor  di  Fois  à  Ravenna  nnori  di  ferro  &  non 
di  fuoco.  Tanto  che  £e  gli  huomininon  dimoflra- 
210  particolarmente  la  lor  virtù ,  naice  non  dalle  ar- 
tiglieme ,  ma  da'  cattivi  ordini ,  daìla  debolezza 
de  gli  esèrciti  :  i  quali  mancando  di  virtù  nel  tut- 
to ,  non  la  pofTonq  dimoftrare  nella  parte.  Quanto 
alla  terza  cola  detta  da  cofloro  ,  che  non  fi  pofTa. 
venire  alle  mani ,  6c  che  la  guerra  fi  condurrà  tut- 
ta in  fu  rartiglierie ,  dico  queflia  opinione  ellere  ai 
tutto  falla ,  ^  coli  fia  lempre  tenuta  da  coloro  che 
fecondo  l'antica  virtù ,  vorranno  adoperare  gli  eHer- 
citi  loro.  Perche  ch^  vuole  fare  un' eilèrcito  buono , 
gii  conviene  con  eflerciti ,  ò  finti  ò  veri ,  afiucfare 
gli  huomini  Tuoi  ad  accoftarll  al  nimico,  vcnìp 
con  lui  al  menar' della  fpada,  6c  al  pigliarli  per  il 
petto ,  6c  fi  debbe  fondar*  più  in  fé  le  fanterie  cIiq 
in  fu'  cavalli ,  per  le  ragioni  che  di  fotto  fi  diran- 
no. Et  quando  fi  fondi  in  fu  i  fanti,  &  in  fu  i  mo^ 
di  predetti,  diventano  al  tutto  le  artiglierie  mutili  j 
perche  con  più  facilità  le  fanterie  nell'  accoflarfi  al 
nimico,  pofibno  fuggire  il  colpo  delle  artiglierie, 
che  non  potevano  anticamente 'fuggire  Timpeto  de 
gli  elefanti,  de'  carri  falcati,  6c  d'altri  rifcontri  in- 
uiìtati  che  le  fanterie  Romane  riicontrarono ,  con-> 
tra  à  i  quali  ièmprc  trovarono  il  rimedio  ^  6c  tanta, 
più  facilmente  lo  harebbono  trovato  contraà  quelle > 
quanto  egli  è  più  breve  il  tempo  ,  nel  quale  l'arti- 
glierie ti  poiTono  nuocere ,  che.  non  era  quello  nel 
•cjuale  potevano  nuocere  gli  elefanti  &  i  carri.  Per- 
che quelli  nel  mezzo  della  zuffe  ti .  dilbrd inane  , 
quefte  folo  innanzi  alla  zuffa  t'impedifconoj  il  qua-, 
k  impedimento  le  fanterie  fuggono,  ò  con  andare 
c^operte  dalla  natura  dei  iito ,  o  con  abballarli  in  fu 
la  terra  quando  le  tirano..  Il  che  anche  per  elperien - 
'djx  fi  è  yjilo  non  cilèi^^  neceilario,  maffime  per  di«- 

*  fender- 
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kì\i^cvCì  dall'  artiglierie  groire,le  quali  non  fi  poflb- 
iio  in  modo  biianciare ,  ò  che  (fè  le  vanno  alte  )  le 
non  ti  trovino,  ò  che  (le  le  vanno  balTe)  le  non  ti  ; 
arrivino.  Venuti  poi  gli  eflerciti  alle  mani ,  queflo 
è  più  chiaro  che  la  luce,  che  ne  le  grofiè  ne  le  pic- 
cole, ti  poilbno  poi  offendere.  Perche  fè  quello 
che  ha  l'artiglierie,  è  davanti,  diventa  tuo  prigio- 
ne,  s'egli  è  dietro,  egli  offende  prima  l'amico  che 
te  5  à  fpalle  ancora  non  ti  può.  ferire  in  modo  che 
tu  non  lo  pofià  ire  à  trovare  ,  6c  ne  viene  à  fegui- 
tar  l'effetto  detto. 

Ne  quello  hi  molta  dilputa  ;  perche  fè  n'è  viO-o 
Teffempio  de'  Suizzeri,  i  quali  à  Novara  nel  m.  d, 
XIII.  iènza  artiglierie  6c  lènza  cavalli,  andarono  à 
trovare  l'ellcrcito  Francefe,  munito  d'artiglierie  den- 
tro alle  fortezze  fue ,  6c  lo  ruppero  lènza  haver  al- 
cun' impedimento  da  quelle.  Et  la  ragione  è,  (ol- 
tre alle  coie  dette  di  fbp ra)  che  l'artiglieria  hi  bi- 
fbgno  d'efler  guardata  ,  à  voler  eh'  ella'operi,  ò  da 
mura,  ò  da  foffi,  ò  da  argini i  &  come  gii  manca 
una  di  quelle  guardie ,  ella  è  prigione,  ò  la  diven- 
ta inutile  ,  come  gli  interviene  quando  la  fi  ha  à 
difendere  con  gli  huomini,  il  che  gli  interviene  nel- 
le giornate  6c  zuffe  campali.  Per  fianco,  le  non  fi 
poflbno  adoperare  ,  lè  non  in  quel  modo  che  ado- 
peravano gli  antichi  in  frumenti  da  trarre ,  che  gii 
mettevano  fuori  delle  {quadre,  perche  ei  combatte^- 
fino  fuori  de  gli  ordini j  6c  ogni  volta  che  ò  da  ca- 
valleria, ò  da  altri  erano  fpinti,  il  refagio  loro,  era 
dentro  alle  legioni.  Chi  altrimenti  ne  fà  conto,  non 
la  intende  bene  ,  8c  fidafi  fopra  una  cofa  che  fàcil- 
mente lo  può  ingannare.  Et  ie  il  Turco  mediante 
l'artiglieria  contra  al  Sophi  8c  il  Soldano  ha  havuto 
vittoria ,  è  nato  non  per  altre  virtù  di  quella  ,  che 
per  lo  rpavento  che  lo  inufitato  romore  mefie  nella 
cavalleria  loro.  Conchiuggo  per  tarato ,  venendo  al 
fine  di  quello  difcorfo,  rartiglieria  effcrc  utile  in 
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uno  eflèrcito  quando  vi  fìa  mefcolata  l'antica  virtù , 
jTia  fenza  quella ,  centra  à  uno  efifereito  virtuofo> 
è  inutiliiTima. 

c  A  p.  xvrn. 

Comefer  Vauttorìtà  de'  'Romani     per  Vepmfm 
della  aitttca  mìlitta  ^  fi  debbe  fiimare 
pu  le  Farrterìe^  che  i  Cavalli, 

jr  Si  può  per  molte  ragioni  6c  per  molti  e/Tempi 
dimoltrare  chiaramente ,  quanto  i  Romani  in 
tutte  le  militari  attioni  flimaflino  più  la  militia  à 
p-cde  che  à  cavallo,  &  fopra  quella  fondaffino  tutti 
1  diiegni  delle  forze  loro  :  come  fi  vede  per  moiri 
eiTempi,  &  fra  gli  altri,  quando  fi  azzuffarono  con 
1  Latini  appreiTo  il  lago  RegiUo,  dove  già  efTendo. 
inclinato  refTercito  Romano,  per  foccorrere  à  i  fuoij 
.fecero  difccndere  de  gli  huomini  da  cavallo  à  pìcdel 
^  per  quella  via,  rinovata  la  zuiià,  hebbero  la  vit- 
toria.  Dove  fi  vede  manifcilamcnte ,  i  Romani 
havere  più  confidato  in  loro,  efièndo  à  piede  ,  che 
mantenendoli  à  cavallo.  Quefto  medefimo  termine 
ufarono  in  molte  altre  zufie,  &  Tempre  lo  trovaro- 
iio  ottimo  rimedio  in  gli  loro  pericoli.    Ne  fi  op« 
ponga  à  quello  la  opinione  d'Annibale,  il  qual  vei- 
gendo  in  la  giornata  di  Canne  che  i  Confoli  have- 
vano  fatto  di! cendere a  pie  gli  loro  cavalieri,  facen- 
dofi  beffe  di  fimile  partito ,  difTe^  ^^^n  mallem 
vinBos  mtht  trpJerenf  equites ,  cioè,  io  harei  più  ca- 
ro che  me  gli  deffino  legati.  La  qual  opinione  an- 
cora che  h  lia  Hata  m  bocca  d'un  huomo  eccellen- 
tilTimo,  nondimeno  fe  fi  ha  aire  dietro  alla  autto- 
rità,  fi  debbe  più  credere  ad  una  Republica  Roma- 
m,  &  à  tanti  Capitani  eccellentifilmi,  che  furono 
i»  quella^  che  ad  uno  folo  Annibale  j  ancora  che 

fenz^a 
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fcnza  le  auttorità  ,  ce  ne  liano  ragioni  manifede. 

,  Perche  rhuomo  à  piede,  può  andare  in  molti  luo- 
ghi ,  dove  non  può  andare  il  cavallo  :  puoHi  inft- 
gnarli  lervare  l'ordine,  turbato  che  fulìe,  come 
e  l'habbia  à  riafTumere  :  à  i  cavalli  è  difficile  fare 
fcrvare  l'ordine,  6c  impofiibilc  ,  turbati  che  lono, 

.riordinargli.  Oltra  di  quello,  fi  trova  (come  ne  gli 
huomini)  de'  cavalli  che  hanno  poco  animo,  &  di 
quelli  che  ne  hanno  affai ,  6c  molte  volte  intervieae 
che  un'  cavallo  animofo  è  cavalcato  da  uno  huomo 
vile ,  6c  ua'  cavallo  vile ,  da  uno  animofo  -,  6c  in  qua- 
lunque modo  che  fcgua  quella  difparità  ,  ne  nafcc 
inutilità  6c  difordine.  PoHono  le  fanterie  ordinate 
facilmente  rompere  i  cavalli ,  6c  difficilmente  efler 
rotte  da  quelli. 

.  La  qual  opinione  è  corroborata  (  oltre  à  molti: 
elTempi  antichi  8c  moderni)  &  dalla  auttorità  di  co- 
loro che  danno  delle  cofè  civili  regola  ,  dovemoftra- 
no  ,  come  in  prima  le  guerre  li  cominciarono  à 
fare  co'  cavalli,  perche  non  era  ancora  l'ordine  d'el- 
le fanterie:  ma  come  quelle  fi  ordinarono,  fi  conob- 
be fubito,  quanto  efìè  erano  più  utili,  che  quelli. 
Non  è  per  quello  però  che  i  calcali i  non  ilano  ne- 
cellarii  ne  gli  elTerciti,  per  fare  fcoperte,  8c  pei' 
{correre  6c  predare  i  paefi ,  6c  per  feguitare  i  nimi- 
ci  quando  ei  fono  in  fugga,  &  per  elTere  ancora  ia 
parte,  una  oppofitione  à  i  cavalli  de  gli  auverfarii^ 
ma  il  fondamento  2c  il  nervo  dello  ellército.  Se  quel- 
io  che  fi  debbe  più  /limare ,  debbono  elfere  le  fan- 
terie. Et  fra  i  peccati  de'  Principi  Italiani,  che 
hanno  fatto  Italia  ferva  de'  forellieri  ,  non  ci  è  il 
maggiore ,  che  havere  tenuto  poco  conto  di  quefro 
ordine,  8c  haver  volto  tuttala  loro  cura  alla  militia 
à  cavallo.  Il  qual  diiòrdine  è  nato  per  la  malignità 
de'  Capi ,  8c  per  la  ignoranza  di  coloro  che  teneva- 
no  Stato.  Perche  ièndoli  ridotta  la  milltia  Iralian.l 
da  XXV.  anni  in  dietro?  in  huomini  che  non  have- 


2x8  D  DISCORSI 

vano  Stato,  ma  erano  come  Capitani  di  ventura i 
penfarono  fabito  come  poteffino  mantenerfi  la  ripu- 
tatione,  ftancio  armati  loro,  &  difarmatii  Principr 
Et  perche  un  numero  grolTo  di  fanti  non  poteva  Io-" 
ro  efTere  continuamente  pagato,  &  non  havendo^ 
iudditi  da  poter  valcriene ,  &  un  piccolo  numero 
non  dava  loro  ripatatione  ,  fi  volfono  à  tenere  ca» 
valli;  perche  ce.  ò  ecc.  cavalli  eh'  erano  pagati  ad 
im  Condottiere,  lo  mantenevano  riputato ,  &:  il  pa^ 
gamento  non  era  tale  ,  che  da  gli  huomini  che  tc« 
Kcvano  Stato  non  potelTe  elTere  adempiuto.  Et  per- 
che queiìo  ièguiiTe  più  facilmente,  8cper  mantener- 
fi pai  in  nputatione  ,  levarono  tutta  TafFettione  Sc- 
ia riputarione  da"  fanti,  &;  ridufTonla  in  quelli  loro 
cavalli  j  5c  in  tanto  accrebbono  quello  diford ine, 
che  in  qualunque  groffiffimo  cfTercito,  era  una  mi- 
nmia  parte  di  fanteria.  La  qual  ufanza  fece  in  mo- 
do  debole,  (  infieme  con  molt'  altri  difordini  che  fi 
mefcolarono  con  quella)  quefla  militia  Italiana,  ch^ 
quella  provincia  è  fiata  facilmente  caìpeflata  da  tut- 
ti gli  Oltramontani,  Moflrafi  più  apertamente  quello 
errore.  Di  llimar  più  i  cavalli  che  le  fanterie,  per 
un'  altro  efièmpio  Romano.  ' 

Erano  i  Romani  à  campo  à  Sora  ,  &  cfTendo' 
ufcita  fuori  della  terra  ,  una  turma  di  cavalli  per 
affaltar  il  campo,  fe  gli  fece  air  incontro  ilMaeftiO' 
de*  cavalli  Romano  con  k  fua  cavalleria,  &  dato/ì 
di  petto,  la  forte  dette  che  nel  primo  fcontro,  i 
Capi  deli'  uno  6c  deli'  altro  esèrcito  morirono  j  8c 
renatigli  altri  fenza governo ,  è  durando  nondime- 
no la  zuffa,  i  Romani,  per  fuperar  più  Eicii mente 
k>  mimico  ,  fcefono  à  piede    &  coftrinfono  i  ca- 
valieri nimici  (fe  fi  volfono  difendere)  à  fare  il  fi- 
mile ,  &  con  tutto  quello  i  Romani  ne  riportarono 
la  vittoria.  Non  può  effer  quello  eifempio  maggiore- 
in  dimoflrar,  quanto  fia  più  virtù  nelle  fanterie  che 
ne  cavalli  j  perche  &  neir  altre  fattioni  i  Confoli 

fecevano 
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fecevano  difcendere  i  cavalieri  Romani ,  era  per 
foccorrere  à  le  fanterie  che  pativano ,  &  che  have* 
vano  bilogno  di  aiuto;  ma  in  queflo  luogo  difcefè-- 
roj  non  per  {occorrere  alle  fanterie,  ne  per  com- 
battere con  huomini  à  pie  de'  nimici ,  ma  combat-- 
tendo  à  cavallo  co'  cavalli ,  giudicarono  non  poten- 
do fuperargli  à  cavallo  ,  potere  fcendendo  più  facil- 
mente vincergli.  Io  voglio  adunque  conchiudere  ^ 
che  una  fanteria  ordinata  ,  non  polla  fenza  gran-* 
diflìma  difficultà  eller  fuperata  fe  non  da  una  altra 
fanteria,  CralTo  6c  Marc*  Antonio  Romani  corfbno 
per  il  dominio  de' Parti  molte  giornate  con  pochif^ 
lìmi  cavalli  6€  affai  fanteria  ;  6c  all'  incontro ,  have- 
vano  innumerabili  cavalli  de'  Parti.  Craflb  vi  rima- 
li con  parte  dello  efTercito  morto  ,  Marc'  Antonio 
virtuolamente- fi  falvò.  Nondimeno  in  quefle  af- 
fiittioni  Romane  fi  vede  quanto  le  fantei'ie  prevale- 
vano a'  cavalli  i  perche  eflcndo  in  un  paefe  larga, 
dove  i  monti  fon  radi ,  8c  i  fiumi  radiflimi ,  le  ma* 
rine  longinque  ,  &  difcoflo  da  ogni  commodità , 
nondimeno  Marc'  Antonio  ,  al  giudicio  de'  Parti 
medefimi,  virtuofàmente  fi  fàlvò,  ne  mai  hebbear- 
dire  tutta  la  cavalleria  Partica  ,  tentare  gli  ordini 
dello  eilèrcito Tuo.  Se  Graffo  vi  rimale,  chi  legge- 
rà bene  le  fac  attieni ,  vedrà  come  e'  vi  fu  più  tollo 
ingannato,  che  forzato,  ne  mai  in  tutti  i  flioidifor- 
òìnì,  i  Parti  ardirono  di  urtarlo  ;  anzi  fèmpre  an- 
dando cofleggiandolo ,  &:  impedendogli  le  vettova* 
glie,  promettendogli  6c  non  gli  ofTervandO)  lo  con- 
duiTero  ad  una  eftrema  mifèria. 

Io  crederei  havere  à  durare  più  fatica  in  pcrflia- 
dere  quanto  la  virtù  delle  fanterie  è  più  potente  clic 
quella  de'  cavalli  ,  fè  non  ci  fuflìno  afìài  moderni 
eilèmpi  che  ne  rendono  teflimcnianza  pieniffima. 
E'  fi  è  veduto  ix.  mila  Suizzeri  à  Novara  ,  da  noi 
di  fopra  allegati ,  andare  ad  affrontare  x.  mila  ca- 
Tiilii  iX  altrctiinti  fanti,  2c  vincergli  j  perche  i  ca-- 
Qc|  7  vai  li 
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valli  non  li  potevano  offendere  ,  i  fanti  ,  per  cfier 
gente  in  buona  parte  Guafcona ,  6c  male  ordinata , 
ftimavano  poco.  Viddeiì  dipoi  xxvf.  mila  Suizze- 
ri  andar  à  trovar  Copra  Milano  Francefco  Re  di 
Francia,  che  haveva  lèco  xx.  mila  cavalli,  xl.  mi- 
la fanti,  c.  carra  d'artiglieria,  6c  fe  non  vinfo- 
no  la  giornata  come  à  Novara,  combatterono  duoi 
giorni  virtù ofamente ,  6<:  dipoi,  rotti  che  furono, 
ia  metà  di  loro  fi  falvarono,  Prefunfè  Marco  Re- 
golo Attilio  ,  non  fblo  con  la  fanteria  Tua  fofbenere 
i  cavalli,  ma  gli  elefanti j  6c  fè  il  dilègno  non  gli 
riufcì  ,  non  fù  però  che  la  virtù  della  fua  fanteria 
non  fuflè  tanta  ,  che  ei  non  confidafie  tanto  in  lei 
che  credellè  fuperare  quella  difficultà.  Replico  per 
tanto ,  che  à  volere  fuperare  i  fanti  ordinati ,  è  ne- 
ceflario  opporre  loro  fanti  meglio  ordinati  di  quelli , 
altrimenti  fi  va  ad  una  perdita  manifefta.  Ne*  tem- 
pi di  Filippo  Viiconti  Duca  di  Milano  ,  fce&no  in 
Lombardia  circa  xvi.  mila  Suizzeri,  donde  il  Duca 
havendo  per  Capitano  air  hora  il  Carmignuola  ,  la 
mandò  con  circa  mille  cavalli  6c  pochi  tanti  all'in- 
contro loro.  Ccilui  non  lapendo  l'ordine  del  com- 
batter loro,  ne  andò  ad  incontrargli  con  i  Tuoi  ca- 
valli,  prefumendo  poterli  fubito  rompere.  Ma  tro- 
vatogli immobili,  havendo  perduti  molti  de  fiioi 
buomini  fi  ritirò  ;  6c  eilèndo  valentifiimo  huomo , 
6c  fàpendo  ne  gli  accidenti  nuovi  ,  pigliar  nuovi 
partiti,  rifattofi  di  gente,  gli  andò  à  trovare,  6c  ve- 
nuto loro  all'  incontro  fece  fmontare  à  pie  tutte  le 
fue  genti  d'arme  ,  6c  fatto  tefia  di  quelle,  alle  fue 
fanterie  ,  andò  ad  inveilire  i  Suizzeri  ,  i  quali  non 
hebbero  alcun  rimedio.  Perche  fèndo  le  genti  d'ar- 
me del  Carmignuola  à  pie  ,  &  bene  armate ,  pote- 
rono facilmente  entrare  fra  gli  ordini  de'  Suizzeri , 
lènza  patire  alcune  lefioni  ,  6c  entrati  tra  quelli , 
poterono  facilmente  o fendergli.  Tal  che  di  tutto 
li  numero  di  quelli,  ne  rimale  quella  parte  viva  che 

per 
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per  humanità  del  Carmignuola  fii  confèrvata.  lo^ 
credo  che  molti  conofchino  quella  differenza  di  vir- 
tù ?  che  è  tra  l'uno  6c  Taltro  di  quelli  ordini ,  ma  è 
tanta  la  infelicità  di  quedi  tempi ,  che  ne  gli  eflcm- 
pi  antichi  ,  ne  i  moderni  ,  ne  la  confefifione  dello 
errore,  è  fufficienteà  fare  che  i  moderni  Principili, 
rauvegghino ,  6c  penfino  che  à  volere  rendere  ripu- 
tatione  alla  militia  d'una  Provincia  ò  d'  uno  Stato, 
fìa  necelTario  rifufcitare  quedi  ordini  tenergli  ap» 
prefTò  5  dar  loro  riputatione  ,  dar  loro  vita  ,  acciò 
clic  à  lui  8c  vita  6c  riputatione  rendino.  Et  come 
e'  deviano  da  quelli  modi ,  coli  deviano  da  gli  altri 
modi  detti  di  iòpraj  onde  ne  nafce  che  gli  acquijp- 
ti  fono  à  danno  ,  non  à  grande2.za  d'uno  Stato  , 
come  di  fotte  fi  dirà. 

CA  P.  XIX. 

€he  gli  acqutfli  nelle  "RepMkhe  non  hene  ordina'* 
te  »      ^he  fecondo  la  'Romana  'viriti  non  fra^ 
cedono  y  fono  à  rouina  ,  non  à 
efaltatione  d'effe, 

QUefle  contrarie  opinioni  alla  verità  ,  fondate  in 
^(u  i  mali  efièmpi  che  da  quedi  nodri  corrotti 
fècoli  Ibno  Hati  introdotti  ,  fanno  che  gli  huomini 
non  penfàno  à  deviare  da  i  confueti  modi.  Quando 
fi  farebbe  potuto  perfliadere  à  uno  Italiano  da  xxx, 
anni  in  dietro  che  x.  mila  fiicti  poteiTmo  adàltare 
in  un  piano  x.  mila  cavalli  ,  6c  altretanti  fanti ,  Iz 
con  quelli  nonfòlamente  combattere,  ma  vincergli, 
come  fi  vede  per  lo  eflèmpio  da  noi  più  volte  alle- 
gato à  Novara.  Et  benché  le  hidorie  ne  dano  pi*, 
ene  ,  tamen  non  fi  harebbei  o  predato  fede  j  6c  fè 
ci  havedìno  predato  fede  ,  harebbero  detto  che  ,  in 
c^uedi  tempi  s'arma  meglio,  de  che  una  fquadra 
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d'huomini  d'arme  farebbe  atta  ad  urtar  un  fcoglio  ? 
non  ch'una  fanteria 5  6c  cosi  con  quelle  falfe  fcuiè 
corrompevano  il  giudicio  loro,  ne  harebbcro  con* 
fìderato  ,  che  Lucullo  con  pochi  fanti ,  ruppe  cl. 
mila  cavalli  di  Tigrane ,  6c  che  tra  qiièlli  cavallieri 
era  una  forte  di  cavalleria  limile  al  tutto  à  gli  huo- 
mini  d'arme  noftri.  Et  cosi  quella  fallacia  è  ftata 
{coperta  dallo  eflèmpio  delle  genti  oltramontane.  Et 
come  e'  lì  vede  elTer  vero,  quanto  alla  fanteria ,  quel- 
lo che  nelle  hiftoric  fi  narra ,  cosi  deverebbero  cre- 
dere eficr  veri  &:  utili  tutti  gli  altri  ordini  antichi. 
Et  quando  quello  fu lìè  creduto  ,  le  Republiche  6c 
i  Principi  errerebbero  meno  ,  fàriano  più  forti  ad 
opporli  ad  uno  impeto  che  veniUè  loro  adollb,  non 
fpererebbero  nella  fuga  5  6c  quelli  che  havefìTino- 
nelle  mani  un  vivere  civile  ,  làperercbbero  meglio 
indirizzare  ,  ò  per  la  via.  dello  ampliare  ,  ò  per  la 
via  del  mantenere,  &  crederebbero,  che  l'accrefce- 
re  la  città  Tua  d'habitatori  j  farli  compagni  Se  non 
fudditii  mandare  colonie  à  guardare  i  paeli  acquili 
rati  j  far  capital  delle  prede  ;  domare  il  nimico 
con  le  {correrie  6c  con  le  giornate ,  &  non  con  le 
onridionÌ5  tener  ricco  il  publico,  po'/ero  il  privato; 
mantenere  con  fbmmo  ftudio  li  elTèrcitii  militari  j 
fono  le  vie  à  far  grande  una  Republica  &  acquiftars 
Imperio. 

Et  quando  quello  modo  delio"  ampliare  non  gli 
piaccHe,  penièrebbe  che  gli  acquilli  per  ogn'  altra 
via  ;{bno  la  rouina  delle  Republiche  ,  &  porrebbe 
freno  ad  ogni  ambitione,  regolando  bene  la  fua  Cit- 
tà, dentro  con  le  leggi  8c  co'  cofbumi,  prohiben- 
dogli  l'acquiUare  ,  &  iblo  penfàndo  à  difenderli^ 
6c  le  difelè  tf^nere  ordinate  bene  ,  come  fanno  le 
Republiche  della  Magna,  le  quali  in  quelli  modi  vi- 
vono ,  8c  fono  vivute  libere  un  tempo.  Nondimeno 
(come altra  volta  dilli,  quando  difcorli  la  diferenza 
eh'  era  da  ordinarli  per  acguiilare  ,  à  ordinarli  per 

man- 
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mantenere)  è  impofiibiic  che  ad  una  Republica  ri- 
I  cfca  lo  ftare  quieta  ,  Se  goderli  la  fua  libertà  gli^ 
pochi  confini^    perche  ic  lei  non  moleftarà  altrui,, 
làra  moleftata  ella  j    &  dallo  edere  mole/lata ,  gir- 
nafcerà  la  voglia  Se  la  ncceflita  dello  acquiUare  j  &: 
quando  non  havellc  il  nimico  fuora  ,  lo  troverebbe- 
|in  cala,  come  pare  necelTàrio  intervenga  à  tutte  le 
!  grandi  Cittadi.    Et  fè  le  Republiche  della  Magna 
polibno  vivere  loro  in  quel  modo,  6c  hanno  potuto • 
durare  un  tempo,  nafce  da  certe  conditioni  che  Ib- 
|no  in  quel  paelè  ,  le  quali  non  fono  altrove  ,  fenza 
I  le  quali  non  potrebbero  tenere  iìmil  modo  di  vive- 
ILre.    Era  quella  parte  della  Magna  di  che  io  parlo 
fottopofla  air  Imperio.  Romano  come  la  Francia 
&  la  Spagna,  ma  venuto  dipoi  in  dcclinatione  l'Im- 
perio, &  ridottoli  il  titolo  di  taf  Imperio  in  quella 
Provincia,  cominciarono  qujfe Cittadi  più  potenti 
i  (  fecondo  la  viltà  ò  necciTità^iPgli  Imperadori)  à 
farli  libere,  ricomperandoli  dallo  iiiìperio  con  riler- 
v^gli  un  picciolo  cenfo  annuario  ^    tanto  che  à  po- 
co à  poco  tutte  quelle  Cittadi  ch'erano  immediate 
j dello  Imperadore  ,  6v  non  erano  foggette  ad  alcun 
Piincipe,  lì  Ibno  in  limil  modo  ricomperare. 
!    Occorfe  in  quelli  medeiimi  tempi  che  quelle 
Cittadi  li  ricomperavano  ,  che  certe  Ccmmunità 
ibttopofte  al  Duca  d'Auftria,  li  ribellarono  da  lui  a 
tra  le  quah  fu  Filiborgo  ,      i  Suiz^eri,  8c  limili, 
ile  quali  profperando  nel  principio ,    pigliarono  à 
poco  à  poco  tanto  augumento  ,  che  ,  non  che  e"* 
lieno  tornati  lòtto  il  giogo. d'Aufrria  ,  Ibno  in  ti- 
more à  tutti  i  loro  vicini;    5c  quelli  fono  quelli, 
che  Ci  chiamano  Suizzeri.    E.^  adunque  quella  prò* 
vincia  ,  compartita  in  Suizzeri  ,  Republiche  ,  che 
•  chiamano  Terre  franche,  Principi,  &  Imperadore. 
'["Et  la  cagione  che  tra  tante  diverlità  di  vivere  non 
vj  nalcono  ,  ò  ic  le  vi  nafcono  ,  non  vi  durano 
luaolto  le  guerre  ?  è  quel,  fegno  deli'  Imp^radore 
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il  quale  auvenga  che  non  habbi  forze,  nondimeno 
hi  fra  loro  tanta  riputatione  ,  eh'  egli  è  uno  loro 
conciliatore,  &  con  Tauttorità  Tua  interponendo 
fi  come  mezzano  ,  fpegnc  fubito  ogni  Icandalo. 
Et  le  maggiori  &  le  più  lunghe  guerre  vi  fiano 
ilate  ,  fono  quelle  die  fono  fèguite  tra  i  Suizzeri 
§c  il  Duca  d'Auflria,  6c  benché  da  molti  anni 
jn  qua  Tlmperadorc  8c  il  Duca  d'Auftria,  iìa  una 
cofa  medefìma,  non  per  tanto  non  hà  mai  poru* 
10  luperare  T audacia  de'  Suizzeri,  dove  non  è  mai 
flato  modo  d'accordo  ih  non  per  forza.  Ne  il 
refto  della  Magna  gli  hà  porti  molti  aiuti, si  per- 
che le  Communità  non  fanno  offendere  chi  vuo- 
le vivere  libero  come  loro  ,  si  perche  quelli  Prin- 
cipi ,  parte  non  pofìbno  per  eliere  poveri ,  parte 
non  vogliono  per  havcr  invidia  alia  potenza  fua, 
Po  irono  vivere  aduj|||3e  quelle  Communità  con- 
tente del  picciolo  ^Wo  dominio  ,  per  non  liara 
cagione  ( rifpetto*  all'  auttorità  Imperiale)  di  defi- 
derarlo  m.aggiorc.  Pofìbno  vivere  unite  dentro 
alle  mura  loro  ,  per  haver  il  nimico  propinquo  , 
che  piglierebVe  l'occaiìone  d'occuparle,  qua- 
lunque volta  le  difcordalnno..  Che  le  cucila  Pro- 
vincia fùrie  conditionata  altrimenti  ,  converrebbe-' 
loro  cercare  d'ampliare,  &  rompere  quella  loro^' 
quiete.  Et  per  che  altrove  non  fono  tali  condi-^ 
tioni,  non  Ci  può  prendere  quello  modo  di  vive- 
re ,  &:  bifogna  ,  ò  ampliare  per 'via  di  leghe  ,  o- 
arnpìiarc  come  i  Romani.  Et  chi  fi  governa  al- 
trimenti ,  cerca  non  la  fua  vita ,  ma  la  fua  morte 
£c  rouina  j  perche  in  mille  modi  6c  per  molte 
cagioni  ,  gli  acquifli  fono  dannofì ,  perche  gli  ftà- 
molto  bene  iniìeme  acquidare  Imperio  ,  6c  non' 
forze  ,  Se  chi  acquila  Imperio  ^  non  forze  iniì- 
eme, conviene  che  rouini. 

Non  può  acquiftare  forze,  chi  impoverifcc  nel- 
k  guerre^  ancora  che  fxa  vlttoriofo ,  che  ei  mette 

più 
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ù  che  non  trahe  de  gli  acquici  5  come  hanno 
atto  i  Vinitiani  6c  i  Fiorentini,  i  quali  fono  flati 
[molto  più  deboli  ,  quando  l'uno  haveva  la  Lon".- 
bardia,  6c  Paltro  la  Tofcana,clie  non  erano  quany 
o  l'uno  era  contento  del  mare  ,  £c  rajtro  di  fcì 
iglia  di  contini.  Perche  tutto  è  nato  da  havere 
luto  acquifiare,  &  non  havere  faputo  pigliare  il 
modo  j  6c  tanto  più  meritano  biafìmo  5  quanto 
2gli  hanno  meno  fcula ,  havcndo  veduto  il  modo 
che  hanno  tenuto  i  Romani  ,  &  havendo  potuto: 
feguitare  il  loro  elTempio  ,  quando  i  Romani  fen- 
za  alcuno  efTempio  ,  per  la  prudenza  loro,  da  loro 
mcdefimi  lo  feppero  trovare.  Fanno  oltra  di  quel^ 
to  gii  acquifli  qualche  volta  non  mediocre  danno 
ad  ogni  bene  ordinata  Republica,  quando  e'  fi  ac- 
quila una  Città,  ò  una  Provincia  piena  di  deiitie, 
dove  fi  può  pigliare  di  quelli  coilumi  per  la  con- 
verfatione,  che  fi  ha  con  quelli  j  come  interven- 
ne à  Roma  prima  neir  acquifto  di  Capoua,6c  di- 
poi ad  Annibale.  Et  fe  .Capoua  fufie  fiata  più 
Icnginqua  dalla  Città  ,  8c  che  io  errore  de'  foldati 
non  havelTe  havuto  il  rimedio  propinquo  ,  ò  che 
Roma  fufie  fiata  in  alcuna  parte  corrotta,  era  feh- 
za  dubbio  quell'  acquifi:o  la  rouina  della  Republica 
Romana.  Et  Tito  Livio  fa  fede  di  quefio  con 
q'jcfie  parole;  J'-am  tunc  minimi  fahbris  militari 
difciplmA  Capm ,  iìifirumentum  omnium  'uolupta' 
tum  ,  delinitos  militum  anìmos  avertit  a  memori 
patrid.  Et  veramente  fimili  Città  ò  Provincie  li 
vendicano  contra  il  vincitore  fenza  zuffa  6c  fenza 
fangue,  perche  riempiendogli  de'  faoi  trifii  cofiu- 
mi ,  gli  efpongono  ad  eficr  vinti  da  qualunque  gli 
aifalta.  Et  Juvenale  non  potrebbe  meglio  nelle  lue 
Satire  ha  ver  confiderata  quefia  parte,  dicendo  che 
ne'  petti  Romani  ,  per  gii  acquifiri  delle  terre  pe- 
regrine  ,  erano  intrati  i  cofiumi  peregrini  ,  Se  in 
cambio  di.  parsimonia  £c  d'altre  eccellentiifime 
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tur  orbm    Se  adunque  l'acquiilar  fu  per  el£ 
pernitiofo  à  ,  Romani  ne  i  tempi,  che  quelli  co 
anta  pudenda  &  rama  virtù  prJccdevanoVcl  e  ?a 
adunque  a  qucJI.  che  difcofto  da  i  modi  loro  pr^ 

(  di  che  fe  ne  e  di  fopra  difcorfo  afiài  )  si  vaglfan. 
rifiiV  U    ^  ò  ausiliarii  ?  DotKle  n, 

nlul  a.loro  fpcfTo  quei  danni  di  che  nel  feguenre  ca 
puolo  SI  tara  mentione. 

CAP.  XX. 

^u^le  perkoh  porti  quel  Prmctpe  è  quella  Hem^ 
hhca  che  fi  vale  della  wìlnìa  Auffiliaria." 
è  Mercenaria. 

SE  io  non  haveffi  lungamente  trattato  in  altra  mia 

Se  au^'t;.'^T''''    '  '^■"'■«tia  mercenaria' 

.auli.,iare  ,  &  quanto,  utile  la  propria  ,  io  mi  difl. 
^ndcrei  m  quello  difcorfo  affai  piLl,;  non  farò, 

fSi  ^'Tf'^  ^"  'T''^  f^'^'o  (quanto  à 

dS     fT-  >  ^^empio;    perche  i  fol- 

ReLw       "  ^'"^  ^h<=  "n  Principe  ò  una:! 

Repubhca.  manda  capitanati  &  pagati  da  lei  in  tuo  i 
aiuto,  tt  venendo  al  tefto  di  T.  Livio  dico  che 
havendo  i  Romani  in  diverfi  luogh,-  otti  due  elTbr!, 
citi  de-  Sanniti  con  li  elTerciri  loro  ,  i  quali  haS 
no  mandati  al  foccorfo  de'  Capouani  &  p  r  cuefto  ' 
Ivano  £'P°"r  ^\  '5"/"^g"-™'  che  i  lannj  f^ 
dò  che  rr  '  '^°.'-'f°r"^r  verfo  Roma,  ac-  ' 

affino  d  t°§'''"      P'-^'^'^'»'  non  '^'"v^n- 

fclnfnel     7  P;'^'      '  Sciarono  due 

fcgiom  nel  paefedi  Capoua,  che  gli  difendeilè.  Le 


quali 
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m\ì  legioni  marcendo  ncU'  orio  ,  cominciarono  à 
iktiarli  in  quello  5  tanto  che  dimenticata  la  pa- 
ria, 6c  la  riverenza  del  Senato,  penforono  di  prcn- 
ere  Farmi,  6c  infignorirfi  di  quel  paefe,  che  loro 
■on  la  loro  vinili  havevano  difefo  ,  parendo  loro 
he  gli  habitatori  non  fuiTino  degni  di  polTcdere 
juelli  beni ,  che  non  fapevano  difendere.  La  qual 
ioÙl  prefentita,  fù  da  Romani  opprefìa  ^c  corretta, 
:ome  dove  noi  parleremo  delle  congiure  ,  larga- 
nente  fi  moflrerà. 

Dico  per  tanto  di  nuovo  ,  come  di 'tutte  T  altre 
jualità  di  foldati,gli  auffiliarii  fono  i  più  dannofi. 
J^erche  in  efìì  quel  Principe  ò  quella  Republica  che 
rli  adopera  in  fuo  aiuto  ,  non  -  ha  auttorità  alcuna , 
Tia  vi  ha  folo  T auttorità  colui  ,  che  li  manda, 
Perclie  i  Ibldati  auflìliarii ,  fono  quelli  che  ti  fono 
mandati  da  un  Principe,  come  ho  detto,  fottofuoì 
capitani,  fotto  fue  infegne,  6c  pagati  da  luij  co- 
me fù  quello  eflercito  che  i  Romani  mandarono 
i  Capoua.   Quefti  tali  foldati  ,  vinto   eh'  eglino 
hanno  ,  il  più  delle  volte  predano  cosi  colui  che 
gli  ha  condotti ,  come  colui  contrà  à  chi  e'  fono 
condotti  5   6c  lo  fanno ,  ò  per  malignità  del  Prin- 
cipe che  gli  manda, ò  ger  ambition  loro.   Et  ben- 
ché la  intentione  de'  Romani  non  fuffe  di  rompe- 
me  V  accordo  6c  le  convention!  che  havevano  fatte 
mcO'i  Capouani,  nondimeno  la  facilità  che  pareva 
Kà  quelli  ibldati  di  opprimergli ,  fù  tanta  ,  che  gli 
^òtette  perfùadere  à  pcnfare  di  torre  à  i  Capoua- 
la  terra  8c  lo  (lato.     Potrebbefi  di  quefto  dare 
^afìài  eflempi ,  ma  voglio  mi  bafli  quefto  ,  6c  quel- 
lo de  i  Rcgini,  à  iquali  fù  tolto  la  vita  Se  la  ter- 
^ra  ,  da  una  legione  che  i  Romani  vi  havevano 
mefTa  in  guardia.   Debbe  adunque  un  Principe  ,  ò 
[una  Republica  pigliare  prima  ogn'  altro  partito, 
che  riccorrere  à  condurre  nello  Pato  fuo  ,  per  la 
IXua  difefa  genti  auffilisrie,  quando  ei  s'habbia  à  fì- 


-^3B  ^        DE'  DISCORSI 
dare  fopra  qaelie  ;    perche  ogni  patto  ,  ogni  con 
ventione  (ancora  che  dura)  ch'egli  harà  col  ni  mi 
co,  gli  fura  pia  leggiere  che  tal  partito.    Et  fe  i 
leggeranno  bene  le  cofe  paiTare  ,  &  difcorrerannoi 
le  prefenti ,  fi  troverà  per  uno  che     habbia  havut< 
buon  fine  ,  infiniti  efTere  rimafi  ingannati.    Et  ut 
Principe  ò  una  Republica  ambitiofa  ,  non  può  ha 
vere  la  maggiore  occalione  di  occupare  una  Città  i 
una  Provincia  ,  che  e/Fer  richiedo  che  mandi  g} 
eirerciti  faoi  alla  dìfefa.  di  quella.    Per  tanto  colu 
che  è  tanto  ambitfoiò  ,  che  non  iblamente  per  di- 
fenderfi  ,  ma  per  offendere  altrui ,  chiama  fimil: 
aiuti,  cerca  d'acquiilar  quello  che  non  può  tenere- 
6c  che  da  quello  che  gliene  acquifta  gli  può  facil- 
inente  efler  tolto.    Ma  T  ambitione  dell'  huomo  4? 
tanto  grande,  che  per  cavarfi  una  prcfente  voglia, 
non  penfa  al  male  che  è  in  Hrieve  tempo  per  rifui- 
targliene.   Ne  lo  muoveno  gli  antichi  efi[èmpi,  co- 
si in  quefto  ,  come  nelP  altre-coie  difcorfèj  per- 
che  fe  e'  fuffino  mofii  da  quelli ,  vedrebbero  come 
quanto^  più  fi  mollra  la  liberalità  co  i  vicini ,  6c  d'ef- 
-fere  più  alieno  da  occupargli  ,  tanto  più  ti  fi  getta- 
no in  grembo,  come  di iotto  per  lo  elTempio  de' 
Capouani  il  dirà,  ^ 

C  A  P.  XXL 

f /  primo  Pretore  che  i  "Ronjani  ma?idarono  in  al- 
cun  luogo,  fu  àCapoua,  dopo  CCCC.  an^ 
711'»  che  cominciarono  è  far 
guerra, 

Quanto  i  Romani  nel  modo  del  procedere  ?oro 
^^^-irca  Pacquiflare  fodero  differenti  da  quelli*  che 
ne'  preienti  tempi  ampliano  la  jurifditrione  loro,  fi 
-e  aflai  di  iopra  difcorfo>  ^  come  e' iafciavano  quel- 


LIBRO  SECONDO.  1^9 
le  terre  che  non  disfacevano  ,  vivere  con  le  leggi 
doro  y  etiamdio  quelle,  che  non  come  compagne, 
ma  come  foggettc  fi  arrendevano  loro  ,  6c  in  efiè 
non  lafciavano  alcaa  iègno  d' Imperio  per  il  popo- 
lo Romano,  ma  T  obiigavano  ad  alcune  conditioni^ 
le  quali  ofièrvando  ,  le  mantenevano  nello  flato  & 
dignità  loro.  Et  conofceli  quelli  modi  e/ler  ftati 
oflèrvati  infìno  eh'  egli  ufcirono  d' Italia  ,  &  che 
cominciarono  à  ridurre  i  Regni  6c  gli  Stati,  in  Pro- 
vincie. Di  quefto  ne  è  chiariffimo  eflempio  ,  che 
il  primo  Pretore  che  fuflè  mandato  da  loro  in  alcun 
luogo,  fù  à  Capoua  5  il  quale  vi  mandarono,  non 
per  loro  ambitione  ,  ma  perche  e'  ne  furono  ricer- 
chi da  i  Capouani,  i  quali  (eficndo  tra  loro  dilcor- 
dia  )  giudicarono  eflèr  necelTario  bavere  dentro  nel- 
la Città,  un  Cittadino  Romano  che  gli  riordinaflè- 
6c  riuniflè.  Da  quefto  effempio  gli  Antiati  moffi , 
6v  corretti  dalla  medelima  neceffuà  ,  domandarono 
ancora  loro  un  Prefetto.  Et  T.  Livio  dice  in  fa 
quefto  accidente,  ^  in  fu  quello  nuovo  modo  d'im- 
perare ,  ^fiod  jam  non  folum  arma ,  fed  jura  Roma- 
na follebant,  Vedeij  per  tanto  quanto  qiseflo  mo- 
do facilitò  Taugumento  Romano  :  perche  quelle 
Città  maffime,  che  fono  ufè  à  viver  libere,  ò  con- 
fuete  governarfi  per  fìioi  provinciali ,  con  altra  qui- 
ete flanno  <:ont-ente  fotto  un  dominio  che  non  veg- 
gono (ancora  ch'egli  haveflè  in  fè  qualche  gravez,- 
Z^)  che  lotto  quello  che  veggendo  ogni  giorno, 
pare  loro  che  ogni  giorno  fia  rimproverata  loro  la 
fcrvitù.  Apreflb  ne  /èguita^  un'  altro  bene  per  il 
Principe;  Che  non  ha  vendo  i  flioi  miniflriin  ma- 
no i  giuditii  .6c  i  magiflrati ,  che  civilmente  ò  cri- 
minalmente rendono  ragione  in  quelle  Cittadi ,  non 
può  nafcere  mai  fentenza  con  carico  ò  infainia  dei 
Principe;  Se  vengono  per  quella  via  à  mancar  mol- 
te cagioni  di  calunnia  &  d'odio  verfb  di  quello. 
Et  che  quello  lia  il  vero  ,  oltre  à  gli  antichi  eC- 
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fcmpi  che  ih  ne  potrebbono  addurre  ,  ce  n'è  un^ 
elTempio  frefco  in  Italia.    Perche  (  come  ciafcunc 
sa)  fendoGenoua  fiata  più  volte  occupata  da'  Fran» 
■celi ,  fempre  quei  Re  (  eccetto  'che  ne'  prefenti  tem- 
pi)  vi  hà  mandato  un  Governatore  Francefe  che  ir 
fuo  nome  la  governi.    Al  prefente  folo  ,  non  pel 
•ciettione  del  Re,  rha  perche  cosi  hà  ordinato  la  ne- 
cefiità  ,  hà  lafciato  gavcrnarlì  quella  Città  per  fé 
mede/ima  ,  &  da  un  Governatore  Genovelè.  Et 
fenza  dubbio  chi  ricercaflè  quali  di  quelli  duoi'mo» 
di^rechi  più  fourtà  al  Re  delf  imperio  di  e/Ta  ,  & 
^più  contentezza  à  quelli  popolari ,  fenza  dubbio  ap- 
proverebbe quello  ultimo  modo.   Oltra  di  quello, 
gh  huommi  tanto  più  ti  fi  gettano  in  grembo, 
quanto  più  tu  pari  alieno  dall' occupargli ,  &  tan- 
to meno  ti  temen©  per  conto  della  loro  libertà, 
quanto  più  fei  humano  &  domeflico  con  loro  Quef^ 
ta  dimeilichczza&Hbcj  alita  fece  i  Capouani  correre  à 
chiedere  il  Pretore  à  i  Romani^che  fe  daRomani  fi  fu  A 
ic  moUro  una  minima  voglia  di  mandarvelo ,  fubito  fi 
farebbono  ingelofiti  ,  6c  fi  farebbono  difcoHati  da 
loro    Ma  che  bifogra  ire  per  gli  elTempi  à  Gapoua 
ti  a  Roma  ,  havendone  in  Firenze  &  in  Tofcana  ? 
Ciafcuno  sà  quanto  tempo  è  che  la  Gittà  di  Pifloia 
venne  volontariamente  fotto  r  Imperio  Fiorentino. 
Ciafcuno  ancora  sà  quanta  inimicitia  è  /lata  m  i 
Fiorentini,  i  Pifani,  Lucchefl,  ^  Sancfì;  Scquef- 
ta.diverfita  d^ animo,  non  è  nata ,  perche  i  Pifto- 
lesi  non  prezzino  la  loro  lìhmk  come  gli  -altri ,  & 
rton  si  giudichino  da  .quanto  gli  altri  ,  ma  per  ef. 
lersi  1  Fiorentini  portati  con  loro  fempre  come  fra- 
telli, &  con  gli  zkri  come  nimici.   Queflo  hà  fat- 
to, che  1  Piflolcsi  fono  corsi  volontarii  lòtto  l'Im- 
pcrio  loro  ;    gli  altri  hanno  fatto  &  fanno  o^ni  for- 
^  per  non  vi  pervenire.    Et  fenza  dubio^  i  Fio- 
lentmi ,  ^e  o  per  vie  di  leghe  ò  di  aiuto  haveffero  , 
dimeilicati  ^  non  iniaivatichit  i  i  fuoi  vicini,  à  | 

queft'  ' 
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-queH:*  hora  farebbero  Signori  di  Tofcana.  Non  è 
per  quedo  che  io  giudichi  che  non  si  habbia  ad 
operare  Farmi  &.  le  forze  ,  ma  fi  debbono  rifervare 
in  ultimo  luogo  ,  dove  ,  quando  gli  altri  modi 
•non  ballino. 

CAP.  xxir. 

^anto  fiano  falfè  molte  volte  le  opinioni  de  gli 
huomini  nel  giudicare  le  cofe 
grandi, 

QUanto  fiano  falfe  molte  volte  le  q>inioni  de  gli 
^huomini  ,  l'hanno  vifto  6c  veggono  coloro  , 
che  iì  trovano  teftimoni  delle  loro  deliberationi  5 
k  quali  molte  volte,  fe  non  fono  deliberate  da  huo- 
mini eccellenti ,  fono  contrarie  ad  ogni  verità.  Et 
perche  gli  eccellenti  huomini  nelle  Republiche  cor- 
rotte (ne  i  tempi  quieti  maflune)  &  per  invidia, 
per  altre  ambitiofe  cagioni  ,  fono  inimicati  ,  fi 
va  dietro  à  caello  che  da  uno  comune  inganno  è 
.giudicato  bene  5  ò  da  huomini  che  più  prello  vo- 
gliono i  favori  che  iì  bene  dell'  univerAle,  è  mellò 
innanzi.  Il  qiial  inganno  di  poi  fi  fcuopre  ne  i 
tempi  auverlì ,  gc  per  neceffità  fi  rifugge  à  quelli 
che  ne  i  tempi  quieti  erano  come  dimenticati,  co- 
me nel  fuo  luogo  ì\\  quefta  parte  à  pieno  fi  difcor- 
rerà.  Nafcono  ancora  certi  accidenti ,  dove  facil- 
mente fono  ingannati  gli  huomini  che  non  hanno 
grande  ifperienza  delle  cofe  ,  havendo  in  fè  quello 
accidente  che  nafce ,  moki  vcrifmili  atti ,  à  far  cre- 
dere quello  ,  che  glMiuomini  fopra  tal  cafo  iì  per- 
fuadono.  Quelle  cofe  fi  fono  dette  per  quello  che 
Numicio  Pretore  (poi  che  i  Latini  furono  rotti  da 
ì  Romani)  perfuafe  loro  ,  &  per  quello  che  pochi 
anni  fono,  fi  credeva  per  molti,  quando  Francefco 
Rr  prì- 
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|)rinio ,  Re  di  Francia  venne  ali*  ac(]uilì:o  di  Mila- 

iano  ,  eh'  era  difefo  da  i  Suizzeri. 

Dico  per  tanto,  che  ellèndo  morto  Luigi  xii.  8c 
fùccedendo  nel  Regno  di  Francia ,  Francefco  d'An- 
golem ,  8c  defiderando  reRituire  al  Regno  il  Duca- 
to di  Milano,  flato  pochi  anni  innanzi  occupato  da 
i  Suizzeri,  mediante  il  conforto  di  Papa  Julio  1 1. 
defiderava  haver  aiuti  in  Italia  che  gli  facilitallèro 
Timprefa,  6c  oltre  à  i  Venetiani  ,  che  il  Re  Luigi 
s'havea  riguadagnati , ^tentava  i  Fiorentini  &  Papa 
Leone  X.  parendogli  la  fua  imprela  più  facile, qua- 
lunque volta  s'havelfe  riguadagnati  coftoro,  per  eflèr 
le  genti  del  Re  di  Spagna  in  Lombardia,  6c  altre 
forze  dcir  Imperadore  in  Verona.   Non  cede  Papa 
Leone  alle  voglie  del  Re ,  ma  fò  perfuafb  da  quelli , 
che  lo  conligliavano  (fecondo  fi  diflè)  fi  flefle  neu- 
trale, moflrandogli  in  quefto  partito  confiflere  la 
vittoria  certa;  perche  per  la  Chiefa  non  fi  faceva 
havere  potenti  in  Italia  ne  il  Re  ne  i  Suizzeri ,  ma 
volendola  ridurre  neh'  antica  libertà ,  era  neceflàrio 
liberarla  dalla  fervi tù  dell'  uno  &  deli'  altro.  Et  per- 
che vincere  l'uno  8c  l'altro,  ò  di  per  fè,  ò  tutti  due 
jnfìeme,  non  era  pofTible,  conveniva  che  e'  fupe- 
rafTino  l'un  l'altro ,  &  che  la  Chiefa  con  gli  amici 
fiioi,  urtaflè  quello  poi  che  rimaneflè  vincitore.  Et 
era  imponibile  trovare  migliore  occafione  che  la 
prefènte  fendo  l'uno  6c  Taltro  in  fu  i  campi ,  6cha- 
vendo  il  Papa  le  fue  force  ad  ordine ,  da  potere  ra- 
prefentarfi  in  fii  i  confini  di  Lombardia,  6c  pro- 
pinquo à  l'uno  &  l'altro  efTercito,  fotto  colore  di 
volere  guardare  le  cofè  fìie,  6c  quivi  tanto  flareche 
veniflèro  alla  giornata,  la  quale  ragionevolmente 
(fèndo  l'uno  5c  l'altro  eflercito  virtuofo)  dovérebbc 
eflèr  fànguinofà  per  tutte  due  le  parti ,  8c  lafciare  in 
modo  debilitato  il  vincitore,  che  fuflè  al  Papa  fa- 
cile aflaltarlo  Se  romperlo  ;  6c  cosi  verrebbe  con  flia 
gloria  à  rimanere  Signore  d{  Lombardia,  6c  arbitro 
di  tutta  Italia.  Et 
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Et  quanto  quella  opinione  faflè  falfà,  fi  vidde 

f>er  lo  evento  della  coài  perche  fèndo  dopò  una 
unga  zufifà  futi  iliperati  i  Suìzzevi,  non  che  le  genti 
del  Papa  6c  di  Spagna  prefumelTero  aflaltare  i  vin- 
citori ,  ma  lì  prepararono  alla  fuga  :  laquale  anco- 
ra non  farebbe  loro  giovata ,  fè  non  fuj[ìè  ftato  ò  la 
humanità  ò  la  freddezza  del  Re ,  che  non  cercò  la 
ièconda  vittoria,  ma  gli  baflò  fare  accordo  con  la 
Chiefa,  Ha  quella  opinione  certe  ragioni  che  dìfcos- 
to  paiono  vere,  ma  fono  al  tutto  aliene  dalla  veri- 
tà. Perche  rade  volte  accade  ch'I  vincitore  perda 
aliai  de'  fuoi  foldati perche  de'  vincitori  ne  muore 
nella  zuffa,  non  nella  fugaj  6c  nell'ardore  del  com- 
battere, quando  gli  huomini  hanno  volto  il  YÌfo 
Tuno  à  l'altro,  ne  cade  pochi,  mafTime  perche  la 
dura  poco  tempo  il  più  delle  volte  i  8c  quando  pur 
durallè  aiTai  tempo,  &  de'  vincitori  ne  morilTe  as- 
Ù.Ì ,  è  tanta  la  riputatione  che  fi  tira  dietro  la  vit- 
toria, 8c  il  terrore  che  la  porta  fèco,  che  di  lunga 
avanza  il  danno,  che  per  la  morte  de'  fuoi  foldati 
haveffe  fopportato.  Talché  uno  effercito,  il  quale 
in  su  l'opinione  che'  fulTe  debilitato  andafle  à  tro- 
varlo, ti  troverebbe  ingannato  i  fe  già  non  fufle 
l'eflèrcito  tale,  che  d'ogni  tempo,  &  innanzi  alla 
vittoria,  6c  poi  poteflè  combatterlo.  In  quefto  ca- 
io ,  e*  potrebbe  fecondo  la  fua  fortuna  &  virtù, vin- 
cere &  perdere;  ma  quello  che  fi  fulle  azzuffato 
prima,  5c  haveflè  vinto,  harebbe  più  toflo  vantag- 
gio deir  altro.  Ilche  li  conofce  certo  per  la  ifpe- 
rienza  de'  Latini,  £c  per  la  fallacia  che  Numitio 
Pretore  prcfe ,  6c  per  il  danno  che  ne  riportarono 
quelli  popoli  che  gli  crederono;  il  quale  (vinto  che 
i  Romani  hebbero  i  Latini)  gridava  per  tutto  il  pae- 
fe  di  Latio,  che  all'  hora  era  tempo  aflaltare  i  Ro- 
mani debilitati  per  la  zuffa  havevano  fatto  con  lo- 
ro; 8c  che  folo  apprefTo  i  Romani  era  rimafo  il 
nome  della  vittoria,  ma  tutti  gli  altri  danni  have- 
Kx  z  vana 
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vano  fopportati  come  fuffino  ftati  vinti ,  8c  che 
ogni  poco  di  forza,  che  di  nuovo  gli  affaltallè , era 
per  ipacciargli .  Donde  quelli  popoli  che  gli  cre- 
derono, fecero  nuovo  ellèrcito,  éc  fubito  furono 
rotti ,  8c  patirono  quel  danno  che  patiranno  fèm- 
pre  coloro  che  terranno  fìmili  opinioni, 

CAP.  XXIII. 

^anto  i  Romani  nel  giudicare  t  fuddìtì  per  aU 
cuno  accidente  che  necejjitajfe  tal giuditio  fu^ 
givano  la  via  del  mezzo, 

^Am  Tedilo  is  flatus  erat  rerum ,  ut  ncque  pacem 
J  ncque  bellum  fati  fojfent.  Di  tutti  gli  flati  in** 
felici ,  è  infeliciflimo  quello  d'un  Principe  ò  d*una 
Republica  che  è  ridotto  in  termini  che  non  può 
ricevere  la  pace ,  ò  foftenere  la  guerra  j  à  che  fi  ri- 
ducono quelli  che  fono  dalle  conditioni  della  pace 
troppo  offefi  ,  &  dall'  altro  canto  (volendo  far  guer- 
ra) conviene  loro ,  ò  gittarfì  in  preda  di  chi  gli  aiu- 
ti ,  ò  rimanere  preda  del  nimico.  Et  à  tutti  quefli 
termini  li  viene  per  cattivi  configli ,  6c  cattivi  par- 
titi, da  non  haver  raifurato  bene  le  forze  fue,  co- 
me di  fbpra  fi  diflè.  Perche  quella  Republica  ò  quel 
Principe  che  bene  le  mifuraflè,  con  difficuiràfi  con- 
durrebbe nel  termine,  ii  conduflèro  i  Latini  ji  quali 
quando  non  dovevano  accordare  con  i  Romani ,  ac- 
cordarono ,  6c  quando  non  dovevano  rompere  loro 
guerra ,  la  ruppero ,  &  co/i  ièppero  fare  in  modo , 
che  la  inimicitia  6c  amicitia  de'  Romani  fù  loro  u- 
gualmente  dannolà.  Erano  adunque  vinti  i  Latini , 
al  tutto  afflitti,  prima  da  Manlio  Torquato,  6c 
dipoi  da  Camillo  ;  il  qual  havendogli  corretti  à 
darii  6c  rimetter  li  nelle  braccia  de'  Romani ,  6c  ha^ 
vcndp  melTo  la  guardia  per  tutte  le  terre  di  Latio, 
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Se  prefo  da  tutte  gli  ftatichi ,  tca^nato  in  Roma  ri- 
ferì al  Senato  come  tutto  Latio  era  nelle  mani  del 
popolo  Romano.  Et  perche  quefto  giudirio  è  no- 
tabile, 6c  merita  d*efière  ofièrvato,  per  poterlo  imi- 
tare quando  limili  occafloni  fono  date  a'  Princ  pi, 
io  voglio  addurre  le  parole  di  Livio  pofte  in  bocca 
di  Camillo ,  le  quali  fanno  fede ,  Se  del  modo  che  i 
Romani  tennero  in  ampliare,  6f  come  ne'  giuditii 
di  Stato,' fèmpre  fuggirono  la  via  del  me^zo,  6c  fi 
volfèro  à  gli  eftremi.  Perche  un  governo  non  è 
altro,  che  tenere  in  modo  i  fudditi,  che  non  ti 
pofTano  ò  debbano  offendere.  Quefto  Ci  fa ,  ò  eoa 
aiTicurarfène  in  tutto ,  togliendo  loro  ogni  via  da 
nuocerti ,  ò  con  benificargli ,  in  modo  che  non  fia 
ragionevole  eh'  eglino  hebbino  à  deilderare  di  mu- 
tar fortuna. 

Il  che  tutto  fi  comprende,  8c  prima  per  la  pro- 
pofta  di  Camillo,  &  poi  per  il  giudicio  dato  dal 
Senato  fòpra  quella.  Le  parole  fue  furono  quelle; 
Dij  immortales  ita  vos  potentes  hiijus  coniilìi  fece* 
runt  i  ut  fit  Lmiunii  m  non  pt^  in  veftra  manti 
fofuerint,  Itaque  pacem  voèis,  qtiod  ad  Laiinos  at- 
timi ,  parare  in  p^rpetmm^  vel  fAviendo,  vel  ignof- 
tendo  poteflis,  Vultis  crudellter  confulere  in  deditos 
''vióiofqmì  Licet  dehre  omnc  Latium.  Vultis  ex  empia 
majorum  augere  rem  Ramanam  ,  viùlos  in  civìtatem 
accipiendo  ì  Materia  crefcendi  per  fummcim  gloriam 
fuppeditat.  Certe  id  firm'tjjìmum  imperimn  eft ,  quo 
obedientes  gaudent,  Illorum  igitur  animos ,  dumex' 
feSiationeJiupentifeupoenAfeu  beneficio  prdoccupari 
oportet,  A  quella  propoHa  fuccellè  la  deliberatione 
del  Senato,  la  quale  fii  fecondo  le  parole  del  Con- 
iblo ,  che  recatoli  innan:d  terra  per  terra  tutti  quelli 
ch'erano  di  momento,  ò  gli  benificarono ,  ò  gli 
^>enfono ,  facendo  à  i  benificati  e  fèntioai ,  privi- 
legi ,  donando  loro  la  Città ,  6c  da  ogni  parte  afiì- 
curandogli^  di  quelli  altri  disfecero  le  terre,  man- 
Kr  3  da- 
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daronvi  colonie,  riduflbngli  in  Roma,  diflìparon- 
gli  talmente  ,  che  con  Tarmi  6c  il  conliglio  non 
potevano  più  nuocere.  Ne  ufarono  mai  la  via 
neutrale  in  quelli  (come  ho  detto)  di  momento. 
Quello  giuditio  debbono  i  Principi  imitarci à t]ues- 
to  dovevano  accoftarfi  i  Fiorentini,  quando  nel  m. 
D.  II.  li  ribellò  Arezzo  £<:  tutta  la  Val  di  Chiana. 
11  che  {e  haveflìno  fatto,  harebbcro  alTicuratorim- 
perio  loro,  6c  fatta  grandiffima  la  Città  di  Firenze, 
6c  datogli  quelli  campi  che  per  viver  gli  manca- 
no.  Ma  loro  ufarono  quella  via  del  mezzo,  laqual 
è  pcrnitiofìfììma  nel  giudicare  gli  huominij  &  par- 
te de  gli  Aretini  ne  confinarono,  parte  ne  conden- 
narono  3  à  tutti  tollero  gli  honori  6c  gli  loro  anti- 
chi gradi  nella  Città ,  &  lalciarono  la  Città  intera. 
Et  fe  alcun  Cittadino  nelle  deliberationi  configlia^^a 
che  Arezzo  fi  disfaceflè ,  à  quelli  che  pareva  eiTer 
più  favi  dicevano ,  come  farebbe  poco  honore  della 
Republica  disfarla, perche  parebbe  che  Firenze  man- 
caflè  di  forze  di  tenerla.  Le  quali  ragioni  fono  di 
quelle  che  paiono,  6c  non  fono  vere  5  perche  con 
queila  medefima  ragione  non  .fi  harebbe  ad  am- 
mazzare un  parricida,  un  federato  ,  8c  fcandolo- 
Ib,  ièndo  vergogna  di  quel  Principe  ,  Inoftrare  di 
non  haver  forze  da  poter  frenare  uno  huomo  Ib- 
lo.  Et  non  veggono  quefti  tali,  che  hanno  fimìli 
opinioni,  come  gli  huomini  particolarmente,  & 
una  Città  tutta  inlìeme  pecca  tal  volta  centra  ad 
uno  Stato  ,  che  per  efièmpio  à  gli  altri  ,  per  fi- 
curtà  di  fe  non  hà  altro  rimedio  un  Principe,  che 
foegnerla.  Et  Thonore  confifle  nel  fapere  6c  po- 
tere caligarla  ,  non  nel  potere  con  mille  pericoli 
tenerla;  perche  quel  Principe  che  non  caftiga  chi 
erra,  in  modo  che  non  pofia  più  errare,  c  tenuto, 
ò  ignorante  ò  vile. 

Quello  giudicio  che  i  Romani  dettero,  quanto 
fia  neceffario  ,  fi  conferma  ancora  per  la  lèntenza 

che 
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che  dettero  de'  Privernati,  Dove  lì  dcbbe  per  il 
teflo  di  Livio  notare  due  cofej  Tuna,  quello  che 
di  fopra  fi  dice,  Che  i  fudditi  lì  debbono  ò  beni- 
ficare  ò  Ipegnerej  Tal tr a ,  Quanto  la  generofità  dell* 
animo  ,  quanto  il  parlare  il  vero  giovi  ,  quando 
egli  è  detto  nel  conlpctto  de  gli  huomini  pruden- 
ti. Era  ragunato  il  Senato  Romano  per  giudica- 
re de'  Privernati,  tquali  fèndolì  ribellati,  erano  di- 
poi per  forza  ritornati  fbtto  la  ubbidienza  Roma- 
na. Erano  mandati  dal  popolo  di  Privcrno  molti 
Cittadini  per  impetrare  perdono  dal  f^c-n^ro ,  &; 
cfìendo  venuti  al  confpetto  di  quello,  Ri  i-no  ad 
un  di  loro  da  un  de*  Senatori ,  J^hiam  foenam  mz» 
ritos  Privernates  cenferet.  Al  quale  il  Prì^/eniate 
rilpofe,  Eam  quam  merentur  qui  fe  Uhrmte  dignos 
eenfent.  Al  quale  ii  Coniòio  replicò,  pas^ 
nam  remìtttmus  vohis ,  qualem  nos  pPtcem  vobifcum 
habituros  fferemusì  A  che  quciio  rilpofè,  .Si  bonam 
dederhiSy  fidekm  ^  perpetuam-y  fitndam  .h^tnd 
diuturmm.  Donde  la  più  favia  parte  del  Senato , 
ancora  che  molti  fè  n'  alterafsino,  dille;  5"^  ar^di" 
viffe  vocem  &  &  '^i^f  >  credi  po/Je  illum 
fopulum ,  aut  hominem  ,  dentque  in  ea  conditione  cn^ 
jus  eum  pxniteat  diuùus,  quàm  necejfe  Jit  manfu^ 
rum.  Ibi  pacem  ejfe  fidam ,  ubi  voluntariì  pacati 
fint ,  neque  eo  loco  ubi  fervitutem  effe  velini ,  fidem 
fperandam  effe.  Et  in  sù  quelle  parole  deliberaro- 
no, che  i  Privernati  fuflero  Cittadini  Romani,  8c 
de'  privilegii  della  civilità  gli  honorarono,  dicen- 
do 5  Eos  demum  qui  nihil  pr^ter  quàm  de  liberiate 
cogitant ,  dignos  effe  qui  Romani  fiant. 

Tanto  piacque  à  gli  animi  generofi  quefta  veraSc 
generolà  rilpofta;  perche  ogni  altra  rifpofla  fareb- 
be ftata  bugiarda  8c  vile.  Et  coloro  che  credono 
de  gli  huomini  altrimenti  (mafsime  di  quelli  che 
fono  ufi ,  ò  ad  efière ,  ò  à  parer  loro  efiere  liberi  ) 
f  fc  n'ingannano,  6c  fotto  quefio  inganno  pigliano 
Ri  4.  par- 
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partiti  non  buoni  per  ic,  &;  da  non  iàtisfare  à  lorol 
Di  che  nafcono  le  fpeflè  ribellioni,  8c  le  rouine  de 
gli  Stati.  Ma  per  tornare  al  difcorfo  noftro ,  con- 
chiudo, &  per  quefto,  8c  per  quello  giuditio  dato 
da'  Latini,  quando  fi  ha  à  giudicare  Cittadi  poten- 
ti, &  che  fono  ufe  à  vivere  libere,  conviene,  ò 
fpegnerle ,  ò  care2;zarle ,  altrimenti  ogni  giuditio  è 
vano  i  Se  debbefi  fuggir  al  tutto  la  via  del  mezzo, 
la  quale  è  pernitiofà  ,  come  la  fu  a'  Sanniti  quando 
havevano  rinchiufi  i  Romani  alle  forche  Caudine 
quando  non  volleno  fèguire  il  parere  di  quel  vec- 
chio, che  configliò,  Che  i  Romani  fi  lafciaffera 
andare  honorati ,  ò  che  s'ammazzailèro  tutti  i  m.a. 
pigliando  una  via  di  mezzo ,  difarmandogli ,  &  met- 
tendogli fotto  il  giogo,  gli  lafciarono  andare  pieni 
d'ignominia  6c  di  fdegno.  Talché  poco  dipoi  co- 
nobbero con  lor  danno  la  lèntenza  di  quel  vecchio. 
(§fièr  fiata  utile,  &  la  loro  deliberatione  dannofii» 
come  nel  fiio  luogo  più  à  pieno  fi  difcorrerào. 

CAP.  XXIV. 

Le  fortezze  generalmente  fono  molte  più  danno^ 
fe  che  utìlL 

pArrà  forze  à  qucfii  favi  de'  noftri  tempi  coiànon 
bene  confiderata,  che  i  Romani,  nel  volere  afsi- 
curarfi  de'  popoli  di  Latio  &  della  Città  di  Priver- 
no,  non  penlafsino  di  edificarvi  qualche  fortezza, 
la  qual  ìm&  un  freno  à  tenergli  in  fede;  fèndo 
ir.afsime  un  detto  in  Firenze  a  allegato  da'  nofirt 
favi,  che  Pila  6c  le  altre  fimili  Città  fi  debbono  te- 
nere con  le  fortezze..  Et  veramente  fe  i  Romani  fufsina 
fiati  fatti  come  loro,  egli  harebbero  penfato  di  edifi- 
carle j  ma  perche  egli  erano  d  altra  virtù ,  d'altro  giudi- 
tio ,  d'altra potenza,e'  non  le  edificarono.  Et  mentre  che 
Roma  vifiè  libera ,  &  che  la  feguì  gì'  ordini  fuoi 
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gc  le  fue  virtuofe  conftitutioni ,  mai  ne  edificò  per' 
tenere  ò  Città  ò  provincie ,  ma  lalvò  bene  alcuna^ 
delle  edificate.  Donde  veduto  il  modo  del  proce- 
dere de'  Romani  in  quefta  parte ,  8c  quello  de'  Prin- 
cipi de'  noftri  tempi ,  mi  pare  da  mettere  in  conll- 
deratione,  &  gli  è  bene,  edificare  fortezze,  8c  fè  le 
fenno  danno  ò  utile  à  quello  che  le  edifica.  Debbefi 
adunque  confiderare,  come  le  fortezze  fi  fanno,  ò 
per  difenderfi  da'  nimici,  ò  per  difenderfi  da'  fog- 
getti.  Nel  primo  calo,  le  non  fono  necelTariej  nel 
kcondo,  dannois.  Et  cominciando  à  render  ra- 
gione perche  nel  fecondo  calo  le  fiano  dannofè,  di- 
co ,  Che  quel  Principe  ò  quella  Republica  che  hà 
paura  de'  fuoi  fudditi,  6c  della  rebellione  loro",  pri- 
ma conviene  che  tal  paura  nafca  da  odio  che  Sab- 
biano i  iuoì  fudditi  ièco  :  l'odio  da'  mali  fuoi  por- 
tamenti :  i  mali  portamenti  nafcono,  ò  da  potei* 
credere  tenergli  con  forza ,  ò  da  poca  prudenza  di 
chi  gli  governai  6c  una  delle  cofè  che  fa  credere  po- 
tergli forzare,  èl'havere  loro  adofib  le  fortezze. 
Perche  i  mali  trattamenti,  che  fono  cagióne  deli' 
odio,  nafcono  in  buona  parte  per  haverequel  Prin- 
cipe ò  quella  Republica,  le  fortezze,  le  quali  (quan- 
do fia  vero  quefto)  di  gran  lunga  fono  più  nocive', 
che  utili.  Perche  in  prima  (come  è  detto)  le  ti 
fanno  efièr  più  audace,  8c  più  violento  ne'  fudditr: 
dipoi  non  ci  è  quella  ficurtà  dentro  che  tutti  per- 
fuadi  5  perche  tutte  le  forze ,  tutte  le  violenze  che 
fi  ulano,  per  tenere  un  popolo,  fono  nulla,  eccet- 
to che  duej  ò  che  tu  habbia  femprc  'da  mettere  in 
campagna  un  buono  elfercito  ,  come  havevano  i 
Romani,  ò  che  gli  difsipi,  fpenga,  difbrdini,  dis"- 
giunga,  in  modo  che  non  polsino  convenire  ad  of- 
fenderti 5  perche  fe  tu  gl'impoverifci,  fpolmìs  armat 
Juperfunt,  Se  tu  gli  difarmi ,  furor  arma  mìniftrat. 
Se  tu  ammazzi  i  Capi ,  6c  gli  altri  fegui  d'ingiuria- 
re, rinafcono  i  Capi,  come  quelli  dell'  Idra,  Se 
%T  f  tu 
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tu  fai  le  fortezze,  le  fono  utili  ne'  tempi  di  pacei 
perche  ti  danno  più  animo  à  far  loro  male ,  ma  ne* 
tempi  di  guerra  ibno  inutilifsime,  perche  le  fono 
aiTaltate  dal  nimico  &:  da'  fudditi,ne  è  pofsibileche 
le  faccino  residenza  à  l'uno  6c  air  altro.    Et  fe  mai 
furono  di  futili ,  fono  ne'  tempi  noftri ,  rifpetto  all' 
artiglierie ,  per  il  furore  delle  quali ,  i  luoghi  picco- 
li ,  5c  dove  altri  non  fi  polTa  ritirare  con  li  ripari , 
è  impofsibile  difendere,  come  di  fopra  difcorrem- 
mo.    Io  voglio  quella  materia  dilputarla  più  tri- 
tamente.   O  tu  Principe  vuoi  con  quelle  fortezze 
tenere  in  freno  il  popolo  della  città  j  ò  tu  Princi- 
pe,  ò  tu  Republica  vuoi  frenare  una  città  occupa- 
ta per  guerra.   Io  mi  voglio  voltare  al  Principe, 
Zc  gli  dico ,  Che  tal  fortezza  per  tenere  in  freno 
i  fuoi  Cittadini  ,  non  può  efTerc  più  inutile  ,  di 
quello  eh'  ella  è  ,  per  le  cagioni  dette  di  lòpraj 
perche  la  ti  fà  più  pronto  6c  men  rifpettivo  ad 
opprclTargli ,  6c  quella  opprefs ione  gli  fà  fi  elpofii 
alla  tua  rouina ,  6c  gli  accende  in  modo ,  che  quel- 
la fortezza ,  che  ne  è  cagione ,  non  ti  può  poi  di- 
fendere.  Tanto  che  un  Principe  fàvio  &  buono , 
per  mantenerfi  buono  ,  per  non  dare  cagione  ne 
ardire  a'  figlivoli  di  diventare  trilli ,  mai  non  farà 
fortezza,  acciò  che  quelli,  non  in  fu  le  fortezze, 
ma  in  fu  la  benivolenza  de  gì'  huomini  fi  fondino. 

Et  fe  il  Conte  Francefco  Sforza  diventato  Duca 
di  Milano  fù  riputato  favio,  &  nondimeno  fece  in 
Milano  una  fortezza^  dico.  Che  in  quello  cafo  ei 
non  fù  fàvio  ,  Se  l'effetto  ha  dimoflrato  come  tal 
fortezza  fù  à  danno  6c  non  à  ficurtà  de'  fuoi  he- 
redì  ;  perche  giudicando  mediante  quella  viver  fi- 
curi,  èc  potere  offendere  gli  Cittadini,  8c  fudditi 
loro  ,  non  perdonarono  ad  alcuna  generatione  dì 
violenza j  tal  che  diventati  fopra  modo  odiofi,per- 
derono  quello  Stato  ,  come  prima  il  nimico  gli 
aifaltò  :  ne  quella  fortezza  gli  difefe,  ne  fece  loro 


LIBRO  SÉCO  Nty  O.  '^ft 
nella  guerra,  utile  alcuno,  6c  nella  pace  hareva  lor 
fatto  danno  a/Tài  :  perche  le  non  havefsino  havuto 
quella ,  8c  fè  per  poca  prudenza  havefsino  maneg- 
giati agramente  i  loro  Cittadini,  harebbero  fcoper- 
to  ii  pericolo  più  preflo,  6c  fàrebbon  iène  ritirati,. 
6c  harebbero  poi  potuto  più  animofamente  refilte- 
re  air  impeto  Francefè  ,  co'  fùdditi  amici  fènza 
fortezza,  che  con  quelli,  inimici,  con  la  fortezza: 
le  quali  non  ti  giovano  in  alcuna  parte j  perche,  ò 
le  fi  perdono  per  fraude  di  chi  le  guarda,  ò  per 
violenza  di  chi  i'alTalta,  ò  per  fame.  Et  fe  tu  vuoi, 
che  le  ti  giovino,  8c  ti  aiuntino  à  ricuperare  un 
Stato  perduto,  dove  ti  iìa  folo  rimalo  la  fortezza ^ 
ti  conviene  ha  vere  un'  efièrcito,  con  il  quale  tu 
poflà  aflàltare  colui  che  t'ha  cacciato;  6c  quando  tu 
habbia  quello  efièrcito,  tu  riharefti  lo  Stato  in  ogni 
modo,  etiamdio  che  la  fortezza  non  vi  funè;  6c 
tanto  più  facilmente,  quanto  gli  huomini  tifufsina 
più  amici,  che  non  ti  erano,  havendogli  mal  trat- 
tati per  Torgoglio  della  fortezza.  Et  peri  ifperienza 
s'è  vifto  come  quefla  fortezza  di  Milano ,  ne  à  gli 
Sforzefchi ,  ne  a'  Francefi ,  ne'  tempi  auveril  dell' 
uno  8c  dell'  altro,  non  ha  fatto  à  alcuno  di  loro  uti- 
le alcuno;  anzi  à  tutti  hà  recato  danni  6c  rouine 
affai,  non  havendo  penfato  mediante  quella  à  più 
honello  modo  di  tener  quello  Stato.  Guido  Ubaldo 
Duca  d'Urbino  figlivolo  di  Federigo,  che  fùne'fuoi 
tempi  tanto  (limato  Capitano,  ièndo  cacciato  da 
Celare  Borgia  figlivolo  di  Papa  AlelTandro  VI.  del- 
lo Stato,  come  di  poi  per  uno  accidente  natovi 
ritornò ,  fece  rouinare  tutte  le  fortezze  eh'  erano  in 
quella  provincia ,  giudicandole  dannolè.  Perche  fèn- 
do quello  amato  da  gli  huomini,  per  rifpetto  di  lo- 
ro, non  le  voleva;  S:  per  conto  de'  ni  mici,  vede* 
va  non  le  potere  difendere,  havendo  quelle,  bi fo- 
gno d'uno  efièrcito  in  campagna,  che  le  dìfendeflè; 
tal  che  fi  volfc^  à  rouinarle.  Papa  Julio  cacciati  i 
Rr  Ben- 
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Bentivogli  di  Bologna  fece  in  quella  città  una  foi*-^ 
tezza,  6c  dipoi  faceva  afTafsinare  quel  popolo  da  un 
fuo  Governatore  ;  tal  che  quel  popolo  fi  ribellò ,  8c 
fùbitò  perde  la  fortezza ,  5c  cosi  non  gli  giovò  la 
fortezza,  &  TofFeiè  in  tanto  che  portando  lì  altri- 
menti gli  harebbe  giovato.  Nicolo  da  Caftello, 
padre  de'  Vitelli,  tornato  nella  fua  patria,  donde e- 
ra  efule ,  fubitò  disfece  due  fortezze  vi  haveva  edi- 
ficate Papa  Sifto  IV.  giudicando  non  la  fortezza, 
ma  la  benivolenza  del  popolo  Fhaveflè  à  tenere  in- 
quello Stato.. 

Ma  di  tutti  gli  altri  efTempi  il  più  frelco,  il  più. 
notabile  in  ogni  parte  ,  6c  atto  à  moftrare  la  inutili- 
tà dello  edificarle,  6c  l'utilità  del  disfarle,  è  quello 
di  Genoua,  leguito  ne*  profsinii  tempi.  Ciafcuno 
là  come  nel  m.  d.  vii.  Genoua  fi  ribellò  da  Luigi 
XI 1.  Re  di  Francia,  il  qual  venne  per  fonai  mcnte^ 
6c  con  tutte  le  forze  Tue  à  r'acquiftarla ,  &  ricupe- 
rata che  Thebbe ,  fece  una  fortezza  fortifsima ,  di 
tutte  l'altre  delle  quali  al  preiènte  fi  havellè  notitia  ^ 
perche  era  per  fito  8c  per  ogni  altra  circonftanza 
inefpugnabile,  pofta  in  sù  una  punta  di  colle  che  fi^ 
diflende  nel  mare,  chiamato  da'  Genovefi  Codefa; 
&  per  quello,  batteva  tutto  il  porto,  8c  gran  parte 
della  terra  di  Genoua.  Occorre  poi  nel  m.  d.  xii^ 
che  fèndo  cacciate  le  genti  Francefe  d'Iralia,  Ge- 
noua (non  oftante  la  fortezza)  fi  ribellò ,  8c  prelè  lo 
Stato  di  quella,  Ottaviano  Fregofo  ,  il  quale  con 
ogni  indufiria  in  termine  di  xvi,  mefi  ,  per  fame  la 
eipugnò.  Et  ciafcuno  credeva ,  5c  da  molti  n'era 
configliato,  che  la  conlervalìè  per  fuo  rifugio  in 
ogni  accidente;  ma  efib,  come  prudentifsimo,  co- 
nolcendo  che  non  le  fortezze,  ma  la  volontà  de  gli 
kiiomini ,  mantenevano  i  Princìpi  in  Stato,la  rouinò. 
Et  cosi iènza  fondare  lo  Stato  fuo  in  sù  la  fortezza ,  ma 
fuo  in  sù  la  virtù  6c  prudenza  fua ,  lo  ha  tenuto  6c  tiene. 
Et  dio  ve  à  variare  lo  Stato  di  Genoua,  foleyano  basr 
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tsfft  mila  fanti ,  gli  auverfarii  Tuoi  Thanno  afTaltat^» 
con  X.  mila,  6c  non  l'hanno  potuto  offendere.  Ve- 
defi  adunque  per  quello,  come  il  disfare  la  fortezza 
non  ha  of&fo  Ottaviano  ,  &  il  farla  non  difefe  il 
Re  di  Francia.  Perche  quando  potette  venire  in 
Italia  con  l'elTercito ,  e'  potette  ricuperare  Genoua, 
non  vi  havendo  fortezza  j  ma  quando  e'  non  potette 
venire  in  Italia  con  TeflèrcitO:,  e'  non  potette  tener  Ge- 
noua ,  havendovi  la  fortezza.  Fù  adunque  di  ipefa  al 
Re  di  farla,  &  vergognoso  il  perderla}  à  Ottaviano 
gloriofb  ,  il  r'  acquiftarla  ,  &  utile  il  rouinarla. 

Ma  vegnamoalle  Republiche  che  fanno  le  fortezze",' 
non  nella  patria ,  mà  nelle  terre  eh'  elle  acquiflano.  Et  - 
à  moftrare  quella  fallacia  ,  quando  e'  non  baflafle 
l'eflèmpio  detto  di  Francia  8c  di  Genoua ,  voglio  mi 
badi  Firenze  8c  Fifa  ;  dove  i  Fiorentini  fecero  le 
fortezze  per  tener  quella  Città,  6c  non  conobbero 5, 
che  una  Città  ilata  fèmpre  inimica  del  nome  Fio- 
rentino, vifiuta  libera,  &  che  ha  alla  ribellione  pe^? 
rifugio  la  libertà ,  era  neceiTario  (  volendola  tenere  )ì 
oflèrvare  il  modo  Romano ,  ò  far  (èia  compagna , 
ò,  disfarla.  Perche  la  virtù  delle  fortezze  fé  vidde 
nella  venuta  del  Re  Carlo  ,  al  quale  fi  dettone,  ò. 
per  pòca  fede  di  chi  le  guardava  ,  ò  per  timor  di. 
maggior  male-,  dove  fé  le  non  fuffmo  fiate  ,  i  Fio- 
rentini non  harcbbero  fondato  il  potere  tenere  Fifa. 
Ibpra  quelle  ,  6c  quel  Re  non  harebbe  potuto  per 
quella  via  privare  i  Fiorentini  di  quella  Città  5  5c 
gli  modi  con  gli  quali  fi  fu lìè  mantenuta  fino  à, 
quel  tempo  5  farebbero  flati  per  auventura  fufficien- 
ti  à  con  fer  varia,  Se  fènza  dubbio  non  harebbero  fatto 
più  cattiva  pruova  che  le  fortezze.   Conchiudo  ad- 
unque. Che  per  tenere  la  patria  propria,  la  fortez- 
za è  dannofài  per  tenere  le  terre  che  ù  acquiflano,. 
le  fortezze  fono  inutili  :  6c  voglio  mi  bafd  l'autto- 
rità  de'  Romani ,  i  quali  nelle  terre  che  volevano, 
tenere  con  violenza,  Cnuravano,  6<;non  muravano. 

Rr  7  Et 
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Et  chi  centra  quefta  opinione  m'allegallè  ne  gli  an5 
tichi  tempi  Taranto 5  Se  ne' moderni  Brefcia,  fqua-' 
li  luoghi  mediante  le  fortezze  furono  ricuperati 
dalla  ribellione  de'  fudditi  j  rifpondo  che  alla  ricu- 
peratione  di  Taranto  in  capo  d'un'  anno  fu  manda* 
to  Fabio  MafTimo  con  tutto  lo  efTcrcito ,  il  quale 
iàrebbe  flato  atto  à  ricuperarlo  etiamdio  fe  non  vi 
fufTe  fiata  la  fortezza:  &  fè  Fabio  usò  quella  via, 
quando  la  non  vi  fufTe  fiata  ,  n'harebbe  ufàta  un* 
altra  che  harebbc  fatto  il  medefimo  effetto.    Et  io 
non  sò  di  che  utilità  Ila  una  fortezza,  chea  renderti 
la  terra  habbia  bifogno  per  la  ricuperatione  d'effa 
d'uno  effercito  confolare ,  6c  d'un  Fabio  Maffima 
per  Capitano,  Et  che  i  Romani  l'haveffino  riprefà 
m  ogni  modo  ,  fi  vidde  per  l'efTempio  di  Capoua 
dove  non  era  fortezza,  6c  per  virtù  dello  efTercito' 
la  riacquiflarono.  ' 

Ma  vegnamo  à  Brefcia.   Dico,  Come  rade  volte 
occorre  quello  che  è  occorfo  in  quella  ribellione 
chela  fortezza  che  rimane  nelle  forze  tue  f fendo 
ribellata  la  terra)  habbia  uno  effercito  grofTo  &pro 
pmquo,  com'  era  quel  de'  Francefi  :  per  che  efcn- 
do  Monfignor  di  Fois  Capitano  del  Re  con  l'effe- 
cito  à  Bologna  intefa  la  perdita  di  Brefcia,  fcnza 
diflenre  ne  andò  a  quella  volta,  &  in  tre  giorni  ar- 
rivato  a  Brefcia  ,  per  la  fortezza  rihebbe  la  terra 
Hebbe  per  tanto  ancora  la  fortezza  di  Brefcia-  fi 
volere  che  la  giovaffe)  bifogno  d'uno  Moniì^or 
di  Fois  ,  &  d  uno  efferato  Francefe  che  in  t?e  di 
la  foccorreffe.  Si  che  l'effempia  di  quello    all'  in 
contro  di  gli  effempi  contrarli  non  baila  j  perche 
affai  fortezze  fono  fiate  nelle  guerre  de'  noRri  tem 
pi,^  prefe  5c  riprefe  con  la  medefima  fortuna  chef] 
e  riprefa     prefa  la  campagna  ,  non  folamente  in 
Lon^bardia,  ma  in  Romagna,  nel  Regno  di  Napo- 
li,  &  per  tutte  le  parti  d'Italia,    m!  quanto  alla 
edificar  forte^e  per  difenderfz  da'  nimki  di  fuora, 

dico 
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ileo  che  le  non  fono  neceffarie  à  quelli  popoli ,  ne 
à  quelli  Regni  che  hanno  buoni  eflercitt  ,  &  à  quel- 
li che  non  hanno  buoni  efièrciti ,  fono  inutili  5  per- 
che i  buoni  eflerciti  fènza  le  fortezze  fono  Efficien- 
ti à  difenderli ,  le  fortezze  fènza  i  buoni  eflerciti  nou 
ti  pofibno  difendere. 

Et  quello  fi  vede  per  ifperienza  di  quelli ,  che  fo- 
no ftati ,  6c  ne'  governi ,  &  nell'  altre  cofè  tenuti 
eccellenti j  come  li  vede  de'  Romani  6c  degli  Spar- 
tani, che  fe  i  Romani  non  edificavano  fortezze,  gli 
Spartani ,  non  folamente  fi  aftenevano  da  quelle, 
ma  non  permettevano  d'havere  mura  alle  loro  città  j 
perche  volevano  che  la  virtù  dell'  huomo  particola- 
re ,  non  altro  difenflvo  gli  difendeflè.    Donde  che 
elfendo  domandato  uno  Spartano  da  uno  Atheniefè , 
fè  le  mura  d' Athene  gli  parevano  belle ,  gli  rifpofo, 
fi  fè  le  fuflìno  habitate  da  donne.   Quel  Principe 
adunque  che  babbi  buoni  eflerciti ,  quando  in  sù  le 
marine  alla  fronte  del  Stato  foo ,  habbia  qualche 
fortezza  che  pofl!a  qualche  dì  foflenere  lo  inimico 
infino  che  fla  ad  ordine,  farebbe  qualche  volta  colà 
utile ,  ma  la  non  è  neceflària.   Ma  quando  il  Prin- 
cipe non  hà  buono  eflèrcito,  bavere  k  fortezze  per 
il  fuo  fl:ato,òallc  frontiere,  gli  fono,  ò  dannofè,ò 
inutili:  dannofe,  perche  facilmente  le  perde,  6c  per- 
dute gli  fanno  guerra  ;  ò  fe  pur  le  tusfino  fi  forti 
chel  nimico  non  le  poteflè  occupare ,  fono  lafciate 
indietro  dall'  eflèrcito  nimico,  6c  vengono  ad  efiere 
di  nefllino  frutto  :  perche  i  buoni  eflerciti ,  quando 
non  hanno  gagliardiflìmo  rifcontro  ,  entrano  ne  i 
paefi  nimici  fènza  rifpetto  di  Città  ò  di  fortezza 
che  fi  lafciano  indietro;  come  fi  vede  nelle  antiche 
hiflorie ,  &  come  fi  vede  che  fece  Francefco  Maria, 
il  quale  ne'  proffimi  tempi  per  afl*altare  Urbino  fi 
lafciò  indietro  x.  Città  nimichefenza  alcuno  riipet- 
to.    Quel  Principe  adunque  che  può  fare  buono 
eflèrcito,  può  fare  fènza  edificare  fortezza;  quello 

che  non  hà  l'eATercito  buono,  non  debbe  edificare. 

Debbe 
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Debbe  bene  afforzare  la  Città  dove  habita  fingi- 
la munita,  &  ben  difpofti  i  CittadiS  dfqudia 
poter  foftener  tanto  un  impeto  nimico  Tche  a" 
cordo,  o  che  aiuto  efterno Io  liberi.   Tutti  di  altri 
difegni  fono  di  fpefa  ne' tempi  di  care  ^  ;i  iT? 
ne' tempi  di  guerra.    Et  00^  SderSà 
guellohò  detto,  conofcerà  i  Romani    come  S 
in  ogni  altro  loro  ordine,  cofi  furono  Jentife 
quefto  gmditio  de'  Latini  &  de'  Pri vernati  A, 
non  penlando  à  fortezze ,  con  più  v   Sf  modt L 
più  lavi  &  ne  afficurarono..  ^ 

GAP.  XXV. 

Chehajfaltare  una  Città  difunìta  ,  per  occui 
farla  medM  la  fua  difunione è  partita 
contrario^ 

•f'"''  Republica  Romana  tra 
^li  l^^f^f"  'l^^^'^f^  che  i  Veienti  infiemecoa 
fer.       "  à:li^xmont)  penfarono  po- 

tere cftinguere  il  nome  Romano.    Et  havendo  fat- 

do  11  Senato  loro  contra  Gn.  Manlio  &  M.  Fabio 
I  quali  havendo  condotto  il  loro  effercito,  prop ^ 
quo  allo  efferato  de' Veienti, non  ceffavano i  vS- 
n,  8c  con  aifalti ,  &  con  opprobrii.  offS  & 
me%T-  \^r'  anof&  fu  t^nta  la  £  t 
niewa  &  infolenza  .  che  i  Romani  di  difuniti ,  di 
ventarono  uniti ,  &  venendo  alla  zuffa ,  di  ru^nera 
Scvinfero.  Vedefi  per  tanto,  quanto  gThuoE 
^  ngannano  (  come  di  fopra  di^corremlo  )  neTp" 
ghare  de'partiti,  &  come  molte  volte  credonola- 

dagnare  una  cofa  ,&  a  perdono.  Credettono  ivST 
affa  Itandoi  Romani  difuniti,  vincergli  ,&  queS  1 
to  fu  cagK>ne  della  unione  di  quelli ,  |  £Zo^^t 
ro.  Perche  la  cagione  della  difunione,  delle  RepubH 
che,  ilpiù  delle  voke,è  l'otio  &  lap;ce;  Jaca'g^ot 

della. 
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iella  unione  ,è  la  paura  &:  la  guerra.  Et  però  fe  i  Veien- 
ti  fuflTino  flati  favi ,  eglino  harebbono,  quanto  più  difu- 
nita  vedevano  Roma  ,  tanto  più  tenuta  da  I0530  la 
guerra  difcofto ,  &  con  l'arti  della  pace ,  cerco  d'op- 
preflàrgli.  Il  modo  è,  cercare  di  diventare  confi- 
dente di  quella  Città  ch*è  difunita,  &  infino  che 
non  vengono  air  armi,  come  arbitro  maneggiarli 
tra  le  parti.  Venendo  all'  armi,  dar  kfiti. ta veri 
alla  parte  più  debole ,  si  per  tenergli  più  in  sù  la 
guerra,  5c  fargli  confumare,  si  perche  le  afTai  for- 
ze non  gli  faccflèro  tutti  dubitare  che  tu  volefTì 
opprimergli,  8c  diventar  loro  Principe.  Et  quan- 
do quefla  parte  è  governata  bene,  interverrà  quafs 
lièmpre  che  l'harà  quel  fine  che  tu  hai  prefuppaflo. 
La  città  di  Pifloia  (come  in  altro  difcorfò ,  5c  ad 
altro  propofìto  diffi  )  non  venne  alla  Republica  di 
Firenze  con  altra  arte  che  con  quefta;  perche  fèn-. 
do  quella  divifa  ,  &  favorendo  i  Fiorentini ,  hor 
'  Funa  parte  hor  Pai  tra  ,  fènza  carico  deli'  una:  8c 
dell'  altra,  la  condufTono  in  termine  ,  che  flracca 
di  quel  fuo  vivere  tumultuofo  venne  Ipontanea- 
mente  à  gittarfi  nelle  braccia  di  Firenze.  La  cit- 
tà di  Siena ,  non  hà  mai  mutato  Stato  col  favor 
de'  Fiorentini  ,  fè  non  quando  i  favori  fono  flati 
deboli  8c  pochi.  Perche  quando  e'  fono  flati  afTai 
^  gagliardi,  hanno  fatto  quella  Città  unita  alladi- 
fefà  di  quello  Stato,  che  regge.  Io  voglio  aggiun- 
gere à  i  fbpra  ferirti  un'  altro  efièmpio.  Filippo 
Vifconti  Duca  di  Milano  più  volte  mofìè  guerra  a* 
Fiorentini  ,  fondato  fi  fbpra  le  difunioni  loro,  5c 
lèmpre  ne  rimafè  perdente.  Talché  egli  hebbe  à 
Jire ,  dolendoli  delle  fue  imprcfè ,  Come  le  pazzie 
de'  Fiorentini  gli  havevano  fatto  fpendere  inutil- 
mente due  milioni  d'oro.  Reflarono  adunque 
(come  di  fbpra  fi  dice)  ingannati  i  Vcicnti  5c  gli 
Tofcani  da  quella  opinione,  6c  furono  al  fine  in 
una  giornata  fuperati  da'  Romani.    Et  cofi  pei: 

l'auvenirc. 
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Tauvenire  ne  rcfterà  ingannato  qualunque  per  fimi- 
Je  via  8c  per  limile  cagione  crederà  opprellàre  m 
popolo.  * 


CAP.  XXVI. 

Il  vilipendio     Fìmproperio  genera  odio  contrs 
à  coloro  che  Vufano ,  fenza  alcuna 
loro  utilità. 

TO  credo  che  fiauna  delle  grandi  prudenz-e  clieufi- 
no  gli  huomìni,  aftenerfi,  ò  dal  minacciare,  ò 
«iallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole  j  perche  Tuna 
Cola  8c  Taltra  non  tolgono  forze  al  nimico,  ma  Tu- 
na  lo  fa  più  cauto  ,  l'altra  gli  fa  haverc  maggior 
odio  contra  di  te,  8c  penlàre  con  maggiore  induflria 
di  offenderti.  Vedeiì  quefto  per  lo  eflèmpio  de* 
Veienti,  de*  quali  nel  capitolo  fuperiore  li  è  difcor- 
Ib  ,  i  quali  alia  ingiuria  della  guerra  aggiunlbno 
contro  à  i  Romani  Topprobrio  delle  parole  5  dal 
quale  ogni  Capitano  prudente  ,  debbe  fare  alien  ere 
i  fuoi  loldati;  perche  le  Ibn  cofc  che  infìam.mano 
8c  accendono  il  nimico  alla  vendetta ,  6c  in  nelTuna 
parte  lo  impedilcono  (  come  è  detto  )  alla  offefa , 
tanto  che  le  fono  tutte  arme  che  vengono  contra 
à  te.  Di  che  ne  Icguì  già  uno  efièmpio  notabile  in 
Alia,  dove  Gabade,  Capitano  da  i  Perii  cHèndoUa- 
to  à  campo  ad  Amida  più  tempo  ,  8c  ha  vendo  de- 
liberato, Uracco  dal  tedio  dell'  offidione,  partirli, 
levandofi  già  col  campo  ,  quelli  della  terra  venuti 
tutti  in  fu  le  mura  ,  infuperbiti  della  vittoria  non 
perdonarono  à  nelRina  qualità  d'ingiuria ,  vituperan- 
do ,  acculando,  rimproverando  la  viltà  6c  la  poltrone- 
ria del  nimico.  Da  che  Gabade  irritato,  mutò  con- 
figlio,  8c  ritornato  alla  osfidione,  tanta  fu  la  indi- 

gnationc 
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rationc  della  ingiuria,  che  in  pochi  giorni  gli  prc- 
8c  iàccheggiò.  Et  queO:o  medeiimob  intervenne 
a'  Veienti,  a'  quali  (com'è  detto)  non  ballando  il 
far  guerra  a'  Romani,  ancora  con  le  parole  gli  vi- 
tuperarono ,  &  andando  infino  in  fu  lo  fteccato  del 
campo  à  dir  loro  ingiuria ,  gli  irritarono  molto  più 
con  le  parole  che  con  le  armi;  Se  quelli  Ibldati  che 
prima  combattevano  mal  volentieri,  coftrinfèro  i 
Conibli  ad  appiccare  la  zuffe  5  tal  che  i  Veienti  por- 
tarono la  pena,  come  gli  antedetti, della  contuma- 
cia loro. 

Hanno  adunque  i  buoni  Principi  d'eHcrcito  8c  i 
tuoni  Governatori  di  Repubìica  à  far  ogni  oppor- 
tuno rimedio  ,  che  quelle  ingiurie  8c  rimproveri 
non  fi  ufino ,  ò  nella  Città  ,  ò  neir  eflèrcito  fuo , 
ne  fra  loro,  ne  contra  ai  nimico.  Perche  ufati cen- 
tra al  nimico  ,  ne  nafcono  gli  inconvenienti  fo- 
prafcritti  ;  fra  loro ,  fàrebbono  peggio ,  non  vi  fi  ri- 
parando ,  come  vi  hanno  fèmpre  gli  huomini  pru- 
denti riparato.  Havendo  le  legioni  Romane ,  fiate 
lafciate  à  Capoua  ,  congiurato  contra  a'  Capouani  9 
come  nel  fuo  luogo  fi  narrerà  ,  6c  cflèndone  di 
quella  congiura,  nata  una  fèditionc,  laquale  fu  poi 
da  Valerio  Corvino  quietata  ,  tra  le  altre  conflitu- 
tioni  che  nella  conventione  fi  fecero  ,  ordinarono 
pene  graviflime  à  coloro ,  che  improveraffino  mai 
ad  alcun  di  quelli  foldati  tal  fèditione.  Tiberio 
Gracco  fatto  nella  guerra  di  Annibale,  Capitano 
fòpra  certo  numero  di  fervi ,  che  i  Romani  per  ca- 
reflia  d'huomini  havevano  armati ,  ordinò  tra  le 
prime  cofè,  pena  capitale  à  qualunque  rimprove- 
ra flè  la  fcrvitìì  d'alcuno  di  loro.  Tanto  fù  flimato 
da'  Romani  (come  di  fbpra  s'è  detto)  coià  danno- 
fa  il  vilipendere  gl'hucmini ,  8c  il  rimproverar  loro 
alcuna  vergogna  ;  perche  non  ècofà  eh'  accenda  tanto 
gì'  animi  loro ,  ne  generi  maggior  fdegno ,  ò  da  vero , 
oda  beffe  che  fi  dica,  NamfacetU  afpsr^  ,  quandi 

nimium 
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^m,um  ex  -.ero  tr..m,  .cnm  f^ì  m^„km  rdm 

CAP.  XXVII. 

Princìpi  é-  Repuhlìche  prudenti  dehbe  hafl^ 
re  Vincere;  perche  il pik  delle  volte  quando 
non  bafii,  f  perde. 

X^O  ufarc  parole  centra  al  nimico  poco  honorercv 

Perche  nn^rt  "'^  ^"^ora  nello  operare 

perche  quefla  fperanza  quando  la  entra  ne'  DrtH^!,' 

P  dr™/,/^  '''^^.pH"  "p-aSe'^ 

certo  fper  ni  ^A-t  "  ""'^^^^  d'i^avere  un  bene 
Perc&aS^^  dWere  un  meglio  incerto.  Et 
P«-cne  quefto  e  uno  termine  che  merita  confidera- 

ramente  dimoftrare.  Annibale,  poi  eh'  egli  hebbe 
Se  !T\^  "^^«^dòVuoioratlrifcar! 
DSfiiS"<!'fTl-"'''^  ?  chiedere  fusiidii. 
%lfava  in"?  '5"""°  ^  ^a^efl'e  à  fare.Con- 

3m3ne?e  "'^  ^£5^'"'  prudente  Cittadino 
te  L  Ir  S;/^  .^n"^'''^^^       '"^""a  faviamen- 

raffi  d         I  .  ;  ^a^en'io  vinto,  &  non  s'afcet- 

SS,  ione  de' cLf"'  W     P""^"^'  ^^^^^ 
à  i  Rnrn    •    '-^'^f^ginefi  doveva  eflère  ,  moftrarc 

Lve^dn  r  '  'T'     ^^'^^^^"^  à  combattergli  & 

perder!  per  ]!  ^r'""  ^'T'^  '         «  ^^^-^-é  di 
p  raena  perla  fperanza  d'una  maggiore.  Non 

prelb 
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I  prefò  quello  partito  ,  ma  -  fu  bene  poi  dal  Senato 
«Cartaginefe  conofciuto  favio,  quando  Toccafionc 
^  fù  perduta. 

I    Havcndo  AlefTandro  Magno  già  prefò  tutto  l'O- 
^  ricntc,  la  Republica  di  Tiro  (nobile  in  quelli  tem- 
pi &  potente,  per  bavere  la  loro  Città  in  acqua  co- 
,  me  i  Vinitiani)  veduta  la  grandezza  d'Alcilàndro 
gli  mandarono  oratori,  à  dirgli  come  volevano  ejP» 
iicre  fuoi  buoni  fervitori,  8c  dargli  quella  ubbidien- 
za voleva  ,  ma  che  non  erano  già  per  accettare , 
ne  lui  ne  le  fue  genti ,  nella  terra.  Donde  idegnato 
'  Aleflàndro  che  iina  Città  gli  volefle  chiudere  quelle 
'  porte  che  tuttofi  mondo  gli  haveva  aperte  ,  gii  ri- 
buttò, &  non  accettate  le  conditioni  loro  vi  man- 
'  dò  à  campo.    Era  la  terra  in  acqua  ,  8c  benifiimo 
'  di  vettovaglie  6c  d'altre  munitioni  necellàrie  alla 
diffeià  munita  j  tanto  che  Aleflàndro  dopo  iv,  me- 
fì  s'auvidde ,  che  una  Città  gli  toglieva  quel  tempo 
alla  fua  gloria  che  noti  gli  havevano  tolti  molti  al- 
tri acquiili ,  ^  deliberò  di  tentare  l'accordo ,  8c  con- 
cedere loro  quello  che  per  loro  mcdefimi  havevano 
domandato.    Ma  quelli  di  Tiro  infuperbiti ,  non 
(blamente  non  volfèro  accettar  l'accordo,  ma  am- 
Tiazz^rono  chi  venne  à  praticarlo.   DI  che  AlefTan- 
dro  fdegnato  ,  con  tanta  forza  fi  miflè  alla  elpu- 
I  ^natione,  che  la  prefc,  8c  disfece,  8c  ammazzò, 
ile  fece  fchiavi  gli  huomini.   Venne  nel  m,  d.  xii, 
I  ano  ellèrcito  Spagnuolo  in  fu  il  dominio  Fiorenti- 
'rio,  per  rimettere  i  Medici  in  Firenze,  6c  taglieg- 
giare la  Città,  condotti  da'  Cittadini  dentro,  iqua- 
i  havevano  dato  loro  fperanza  ,  che  fubito  fuffero 
n  fu'l  dominio  Fiorentino ,  pigliercbbono  l'armi  in 
loro  favore ,  6c  clìèndo  entrati  nel  piano ,  Se  non  fi 
Tcoprcndo  alcuno  ,   8c  havendo  careftia  di  vetto- 
vaglie, tentarono  l'accordo  5  di  che  infuperbito  il 
popolo  di  Firenze ,  non  l'accettò ,  donde  ne  nacque 
a  perdita  di  Prato,  Se  la  rouina  di  quello  Stato. 

Non 
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Non  pofTono  per  tanto  i  Principi  che  fono  aflàl- 
tati ,  far  il  maggiore  errore  (  quando  l'afialto  è  fat- 1 
to  da  huomini  di  gran  lunga  più  potenti  di  loro) 
che  riculàre  ogni  accordo,  maslime  quando  egli  è 
offerto  i  perche  non  làrà  mai  offerto  11  baffo ,  che 
«on  vi  fìa  dentro  in  qualche  parte  il  bene  effere  di  co*, 
lui  che  lo  accetta,  &  vi  farà  parte  della  lua  vittoria. 
Perche  e'  doveva  baftare  al  popolo  di  Tiro  che  A* 
kffandro  accettaffe  quelle  conditioni  che'  egli  h2.vc4 
va  prima  rifiutate,  6c  era  affai  vittoria  la  loro  ,quan*. 
do  con  Tarmi  in  mano,  havevano  tatto  condelcen- 
dere  un  tanto  huomo  alla  voglia  loro.  Dovevà 
baftare  ancora  al  popolo  Fiorentino ,  6i  gli  era  affai 
vittoria,  fe  lo  effercito  Spagnuolo  cedeva  à  qualcu- 
na delle  voglie  di  quello  ,  6c  le  fue  non  adempiva 
tutte  ;  perche  Tintentiore  di  quello  effercito  ,  erà 
mutare  lo  Stato  in  Firenze  ,  6c  levarlo  dalla  devo-» 
tione  di  Francia,  &  trarre  da  lui  danari.  Quando 
di  tre  cofè  e'  ne  haveffe  havute  due  ,  che  fono  l'ul- 
time ,  &  al  popolo  ne  fuffe  reftata  una ,  che  era  la 
conlèrvatione  dello  Stato  fuo  ,  ci  hayeva  ^  dentro 
ciafcuno  qualche  honore  8c  qualche  fatisfattione  j  ne 
fi  doveva  il  popolo  curare  delle  due  colè ,  rimanen- 
do vivo 5  ne  doveva  (quando  bene  egli  haveffe  ve- 
duta maggior  vittoria,  &  quali  certa)  voler  mette- 
re quella  in  alcuna  parte  à  difcretione  della  fortu- 
na ,  andandone  Tultima  polla  fua  ,  la  quale  qua- 
lunque prudente  mai  arrifchierà  fe  non  neceslltato . 

Annibale  partito  d'Italia,  dove  era  ftato  xvi.  an- 
tìì  glóriofo ,  richiamato  da'  fuoi  Cartaginefi  à  foc- 
correre  la  patria,  trovò  rotto  Afdruba e  6c  Siphace, 
trovò  perduto  il  Regno  di  Numidia,  riftretta  Car- 
tagine tra  i  termini  delle  fue  mura,  alla  quale  non 
reftava  altro  rifugio ,  che  effo  6c  Teffercito  fuo ,  6c 
conofcendo  come  quella  eia  l'ultima  polla  della  fua 
patria,  non  volle  prima  metterla  à  rifchio,  ch'egli 
hebbe  tentato  ogn'  altro  rimedio,  &  non  fi  vergo- 
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gnò  di  domandare  la  pace ,  giudicando  s'alcun  ri- 
medio haveva  la  fua  patria ,  era  in  quella ,  Se  non 
nella  guerra  5  quale  fendogli  poi  negata ,  non  volle 
mancare  (dovendo  perdere)  di  combattere,  giudi- 
cando, poter  pur  vincere;  ©perdendo,  perdere 
gloriofàmente.  Et  fe  Annibale  ,  il  quale  era  tanto 
virtuofo ,  6c  haveva  il  fuo  efièrcito  intero  >  cercò 
prima  la  pace  chela  z-ufìfà,  quando  ei  vidde  che  per- 
dendo, quella  la  fua  patria  diveniva  ferva,  chedeb- 
be  fare  un'  altro  di  manco  virtù  &  di  manco  ifpe- 
ricn^a  di  lui?  Ma  gli  huomini  fanno  quefto errore, 
che  non  fanno  porre  termini  alle  fperanzc  loro ,  8c 
in  fu  quelle  fondandofi  ,  fcnza  mifùrarfi  altrimcn' 
ti,  rouinano. 

CAP.  XXVIII. 

patito  fa  perkolofo  ad  una  'Republica  h  ad 
un  Frincipe  non  vendicare  una  ingiuria 
fatta  cantra  al  puhltco  ,  a  cantra 
al  privato. 

Quello  che  facciano  fare  à  gli  huomini  gli  fSe- 
.  gni  ,  facilmente  fi  conofce  per  quello  che  au- 
venne  à  i  Romani,  quando  e*  mandarono  i  tre  Fa- 
bii  oratori ,  a'  Francefì  eh*  erano  venuti  ad  afiàltarc 
laTofcana,  &  in  particolar  Chiulì.    Perche  haven- 
1  do  mandato  il  popolo  di  Chiufi  per  aiuto  à  Roma, 
I  i  Romani  mandarono  Ambafciatori  a'  Franceiì ,  che 
[  in  nome  del  popolo  Romano ,  fignificalfero  à  quelli 
I  fi  afteneffino  di  far  guerra  à  i  Tofcani.  I  quali  ora- 
tori ,  fèndo  in  fui  luogo ,  8c  più  atti  à  fare  che  à 
i  dire  9  venendo  i  Francefi  &  i  Tofcani  alla  zuffa, 
!  fi  miflèro  tra  i  primi  à  combatter' contra  à  quelli; 
onde  ne  nacque  che  eilèndo  conofciuti  da  loro,  tut- 
to 
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to  lo  f3egno  che  havevano  centra  a*  Tofcani  voliè- 
To  contra  a'  Romani.  Il  quale  fciegno  diventò  mag- 
giore, perche  ha  vendo  i  Francelì  per  loro  Ambafcia- 
tof  i  fatto  querela  con  il  Senato  Romano  di  tale  in- 
giuria ,  8c  domandato  che  in  fatisfattionc  del  danno 
fuffino  dati  loro  i  foprafcritti  Fabii,  non  iblamente 
non  furono  confegnati  loro ,  ò  in  altro  modo  cafti- 
gati,  ma  venendo  i  Gomitii,  furono  fatti  Tribuni 
con  poteftà  confblare.  Talché  veggendo  i  Francelì 
quelli  honorati  che  dovevano  efièr  puniti,  riprefbno 
tutto  efler  fatto  in  loro  difprcggio  5c  ignominia, 
&  accefi  d*ira  8c  di  fdegno  ,  vennero  ad  aflàltarc 
Roma,  &  quella  prefèro,  eccetto  il  Campidoglio, 
La  qual  rouina  nacque  a'  Romani  folo  per  la  in- 
oHèrvanza  del'a  giuflitiai  perche  havendo  peccato  il 
loro  Ambafciatori  contra  ius  gentium  ,  8c  dovendo 
clTer  caligati ,  furono  honorati.  Però  è  da  confi- 
derare  quanto  ogni  Republica  5c  ogni  Principe  deb- 
be  tenere  conto  di  fare  fìmile  ingiuria ,  non  fola- 
mente  contra  ad  uni  univeriàlità  ,  ma  ancora  ad 
uno  particolare.  Perche  fé  un  huomo  è  offefò  gran- 
demente ò  dal  publico ,  ò  dal  privato  ,  6c  non  fia 
vendicato  fecondo  la  fàtisfattione  fliaj  fé  e'  vive 
in  una  Republica  ,  cerca  ancora  con  la  rouina  di 
quella  ,  vendicarfl  ;  fè  e'  vive  fbtto  un  Principe, 
&  h abbia  in  fe  alcuna  generofìtà  ,  non  fi  acquieta 
mai,  infìno  che  in  qualunque. modo  fi  vendichi 
contra  di  lui ,  ancora  eh'  egli  vi  vedeflè  dentro  il 
fuo  proprio  male. 

Per  verificare  quefto,  non  ci  è  il  più  vero  ef- 
lèmpio  ,  che  quello  di  Filippo  di  Macedonia  pa- 
dre di  Aleffandro.  Haveva  coflui  in  la  fua  corte 
Paufània  ,  giovine  bello  6c  nobile  ,  del  quale  era 
inamorato  Attalo  uno  de'  primi  huomini  che  fuf- 
ie  preflb  à  Filippo,  Se  havendolo  più  volte  ricer- 
co che  do^efTe  ccnfèntirgli ,  Se  trovandolo  alieno 

da 


LIBRO    SECONDO.  i6f 

da  fimili  cofe  ,  deliberò  d'haverc  con  inganno  Se 
per  forza  quello  che  per  altro  ver(b  vedeva  non 
potere.  Et  fatto  un  folenne  convito ,  nel  quale 
Paufania  6c  molti  altri  nobili  Baroni  convenne- 
ro ,  fece  ,  poi  che  ciafcuno  fu  pieno  di  vivande 
&:  di  vino,  prendere  Paufania,  8c  condottolo  allo 
flretto  ,  non  {blamente  per  forza  sfogò  la  fua  li- 
bidine ,  ma  ancora  per  maggiore  ignominia  ,  Io 
fece  da  moki  de  gli  altri  in  limile  modo  vitu^ 
perare.  Della  quale  ingiuria  Paufania  fi  dolfè  più 
volte  con  Filippo,  il  quale  havendolo  tenuto  un 
tempo  in  fperanza  di  vendicarlo  ,  non  folamente 
non  lo  vendicò  ,  ma  prepofe  Attalo  al  governo 
d*una  Provincia  di  Grecia.  Donde  Paufania  ve- 
dendo il  fuo  nimico  honorato  ,  6c  non  cafliga- 
<o  ,  volfè  tutto  lo  fdegno  fuo  ,  non  contra  à 
quello  che  gli  haveva  fatto  ingiuria  ,  ma  contra 
à  Filippo  che  non  Phaveva  vendicato  ;  &  una 
inatina  folenne  in  fu  le  nozze  della  figli  vola  de 
Filippo ,  maritata  ad  AlefTandro  di  Epiro  ,  andan- 
do Filippo  al  tempio  à  celebrarle  ,  in  mezzo  di 
due  Aleflàndri  ,  genero  6c  figlivolo  ,  l'ammazzò» 
li  quale  cfìempio  è  molto  limile  à  quello  de' 
Romani  ,  notabile  à  qualunque  governa  ,  che 
mai  non  debba  tanto  poco  ftimare  uno  huomo, 
che  e'  creda  (aggiungendo  ingiuria  fbpra  ingiu- 
ria) che  colui  che  è  ingiuriato  ,  non  penli  di 
yendicarfi  con  ogni  fuo  pericolo  Se  particola!  dan- 
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CAP.  XXIX. 

TjA  fortufia  auìeca  gli  animi  de  gli  hmminì, 
quando  la  non  vuole  che  quelli  jl  o^pon- 
ghìno  ^  difegni  fuoi. 

cE  c'  fi  confiderera  bene  come  procedono  le  cofe 
humane ,  il  vedrà  molte  volte ,  nafcere  cofè ,  &: 
venire  accidenti ,  a'  quali ,  i  Cieli  al  tutto  non  han- 
no voluto  che  fi  provegga.  Et  quando  quefio  eh' 
io  dico  intervenne  à  Roma,  dove  era  tanta  virtù, 
tanta  Religione  ,  &  tanto  ordine ,  non  è  maravi- 
glia eh*  egli  intervenga  molto  più  fpefio  in  una 
Città  ò  in  una  Provincia,  che  manchi  delle  cole 
fopra  dette.  Et  perche  quedo  luogo  è  notabile  afiài 
à  dimonfi:rare  la  potenza  del  Cielo  fopra  le  cofe  hu- 
mane ,  T.  Livio  largamente  &  con  parole  efficacis- 
iìmc  Io  dimonftra ,  dicendo ,  Come  volendo  il  Cie- 
lo à  qualche  fine,  che  i  Romani  conofcefièro  la 
potenza  fua,  fece  prima  errare  quelli  Fabii  che  an- 
darono oratori  a'  Francefi,  6c  mediante  l'opera  lo- 
ro, gli  concitò  à  far  guerra  à  Roma.  Di  poi,  or- 
dinò, che  per  reprimere  quella  guerra  non  fi  facefiè 
in  Roma  cofà  alcuna  degne  del  popolo  Romano  j 
havendo  prima  ordinato  che  Camillo  ,  il  quale  pote- 
va efiere  folo,  unico  rimedio  à  tanto  male,  fullc 
mandato  in  efilio  ad  Ardea.  Dipoi,  venendo i  Fran- 
cefi vei'fb  Roma,  coloro  che  per  rimediare  all'im- 
peto de'  Volfci,  6c  altri  finitimi  loro  inimici,  ha- 
vevano  creato  molte  volte  un  Dittatore,  venendo  i 
Francefi  non  lo  crearono.  Ancora  nel  far  la  elettio- 
ne  de'  foldati,  la  fecero  debole,  6c  fènza  alcuna  fira- 
ordinaria  diligenza;  6c  furono  tanto  pi^ri  à  piglia- 
re Tarmi,  che  à  fatica  furono  à  tempo  a  fcontare  i 
Francefi  fopra  il  fiume  d'Allia  difcofto  à  Roma  x. 
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fnigl'a.  Qui  i  Tribuni  pofèro  il  loro  campo ,  fcn- 
za  alcuna  confueta  diligenza  5  non  provedendo  il 
luogo  prima  5  non  circondando  con  foflà  61  con 
fleccatoj  non  ufando  alcun  rimedio  humano  ò  di- 
vino. Et  neli'  ordinare  la  zuffa,  fecero  gli  ordini  ra- 
ri 8c  deboli,  in  modo,  che  ne  i  ibldati,  ne  i  Capi- 
tani ,  fecero  cofà  degna  della  Romana  difciplina. 
CombatcfTì  poi  fènza  alcuno  iàngue,  perche  e'  fug- 
girino  prima  che  fufTino  aUàltati,  6c  la  maggior 
parte  fè  n'andò  à  Vcii ,  l'altra  li  ritirò  à  Roma ,  i 
quali  fenza  entrare  altrimenti  nelle  cafè  loro,  fè  ne 
entrarono  in  Campidoglio i  in  modo  che  il  Senato, 
fenza  penfare  di  difender  Roma,  non  chiufe  (non 
che  altro)  le  porte,  6c  parte  fc  ut  fuggì,  parte  con 
gli  altri  fc  ne  entrarono  in  Campidoglio.  Pure  nel 
difender  quello  ufarono  qualche  ordine  non  tumul- 
tuario 5  perche  e'  non  lo  aggravarono  di  genti  inu- 
tili, mellonvi  tutti  i  frumenti  che  poterono,  accio- 
che  potefllno  apportare  roffidionej  8c  della  turba 
inutile  de'  vecchi,  &  delle  donne  ,  5c  de'  fanciulli, 
la  maggior  parte  fc  ne  fuggì  nelle  terre  circonvicine^ 
il  rimanente  reftò  in  Roma  in  preda  de'  Franccfì. 

Talché  chi  haveffè  letto  le  cofè  fatte  da  quel  po- 
polo tanti  anni  innanzi,  &:  leggeflè  di  poi,  quelli 
tempi  ,  non  potrebbe  à  neflìin  modo  credere  che 
fufTe  flato  un  medelìmo  popolo.  Et  detto  che  T, 
Livio  ha  tutti  i  fopra  detti  dif :>rdini ,  conchiude  dis- 
cendo ;  jiJei  ùbcAcat  anìmos  foYtum ,  tum  vìm 
fuam  ingrutntem  refringi  mn  vult.  Ne  può  eflèrc 
più  vera  quefta  conclufione.  Onde  gli  huomini  che 
vivono  ordinariamente  nelle  grandi  auvcrfìtà  ò 
profperità,  meritano  manco  laude  ò  manco  biafìmo. 
Perche  il  più  delle  volte,  fi  vedrà  quelli  ad  una  roui 
na  8c  ad  una  grandezza  cflèr  flati  condotti  da  una 
commodità  grande  ,  che  gli  hanno  fatto  i  cieli , 
dandogli  occaiione,  ò  togliendogli,  di  potere  ope- 
rare virtuofamente,  Fà  bene  la  fortuna  queflo  5 
S  f  i  ckc 
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che  la  elegge  un*  huomo  ,  (quando  la  voglia 
condurre  colè  grancii)  di  tanto  Ipirito  6c  di  tanta 
virtù,  che  e'  coholca  quelle  occafioni  che  ella  gli 
porge.  Cosi  medeiìm amente  ,  quando  ia  voglia 
condurre  grande  rouine,  la  vi  prepone  huomini 
eh'  aiutino  quella  rouina.  Et  fe  alcuno  fuHè  che 
vi  potcfìc  oliare ,  ò  la  lo  amazza ,  ò  la  lo  priva  di 
tutte  le  facultà  da  poter  operar  alcun  bene.  Conos- 
cefi  quello  beniffimo  per  queflo  .tefto,  come  la 
fortuna  per  far  maggior  Roma  ,  6c  condurla  à 
quella  grandezza  venne  ,  giudicò  fullè  neceflàrio 
batterla  (come  à  lungo  nel  principio  del  feguente 
libro  difcorreremo)  ma  non  volle  già  in  tutto  rou- 
inarla.  Et  per  quefto,  fi  vede  eh'  ella  fece  efula* 
re,  6c  non  morire  Camilloj  fece  pigliare  Roma, 
te  non  il  Campidoglio  :  ordinò  che  i  Romani  per 
riparare  Roma  ,  non  penfasfino  alcuna  colà  buo- 
na, per  difendere  il  Campidoglio,  non  mancaro- 
no d'alcuno  buono  ordine.   Fece  (perche  Roma 


furono  rotti  ad  Allia,  &  n'andarono  à  Veiij  & 
cosi  per  la  difelà  della  Città  di  Roma ,  tagliò  tut- 
te le  vie.  Et  nel?  ordinar  quello,  preparò  ognico- 
ià  alla  fua  ricupèraticnc ,  havendo  condotto  uno 
cllèrcito  Romano  intero  à  Veii  ,  6c  Camillo  ad 
Ardea ,  da  poter  far  grolla  tefla  {òtto  un  Capitano 
non  maculato  d'alcuna  ignominia  per  la  perdita, 
6c  intero  nella  fua  riputatione  per  la  ricuperationc 
della  patria  fua.  Sarebbeci  da  addure  in  confìrma- 
tione  delle  colè  dette,  qualche  ellèmpio  moderno; 
nia  per  non  gli  giudicare  nccellàrii  (potendo  ques- 
to à  qualunque  làtisfare)  gli  lafcerò  in  dietro. 
Affermo  bene  di  nuovo  quello  ellère  verislìmo, 
(fecondo  che  per  tutte  l'hiftorie  lì  vede)  Che  gli 
huomini  pollbno  lècondare  la  fortuna,  &  non  op- 
porlègli  ,  pollbno  teHère  gli  orditi  fuoi  ,  &  non 
rempergli.  Debbono  bene  non  fi  abbandonare  mai; 

perche 


de*  foldati  che 


LIBRO    SECONDO.  i6g 

perche  non  fàppendo  il  fine  fùo,  &:  andando  quel- 
la per  vie  traverfe  &  incognite  ,  hanno  fèmpre  à 
fperare,  &  fperando  non  li  abbandonare,  in  qua- 
lunque fortuna  6c  in  qualunque  travaglio  fi  truo- 
vino. 

CAP.  XXX. 

Le  ItepubUche  ^  gli  Trincipi  veramente  potenti 
non  comperano  Vamìcttìa  con  danari  ^  ma 
.  con  la  virtù        con  la  riputatione 
delle  forze. 

j^Rano  i  Romani  afìediati  nel  Campidoglio ,  8c 
ancora  eh*  egli  afpettjlino  il  {hcco^^o  da  Veii 
8c  da  Camillo  fèndo  cacciati  dalla  fame,  vennono 
à  compofitione  con  i  Francefi  di  ricomperarfi  cer- 
ta quantità  d  oro ,  8c  fopra  tale  conventione  peiàn* 
dofi  di  già  Toro,  fopravenne  Camillo  con  l'eflèrci- 
to  Tuo;  il  che  fece  (dice  lo  hiflorico)  la  fortuna. 
Ut  Romani  auro  redemptì  non  viverent.  La  qual 
colà  non  fblamente  è  notabile  in  quefta  parte ,  ma 
etiam  nel  procefTo  delle  attioni  di  quella  Republica; 
dove  fi  vede,  che  mai  acquiftarono  terre  con  da- 
nari :  mai  fecero  pace  con  danari  ,  ma  fèmpre  con 
la  virtù  deir  armi.  Il  che  non  credo  fia  mai  in- 
tervenuto ad  alcuna  altra  Republica.  Et  tra  gli  al- 
tri fègni  per  iquali  fi  conofce  la  potenza  d'uno  Sta- 
to, è,  vedere,  Come  e'  vive  con  gli  vicini  fuoi; 
&  quando  e'  fi  governa  in  modo,  che  i  vicini 
(per  havcrlo  amico)  fiano  fuoi  penfionarii ,  air  ho- 
ra  è  certo  fegno  che  quello  Stato  è  potente.  Ma 
quando  detti  vicini  (ancora  che  inferiori  à  lui)  trag- 
gono di  quello ,  danari ,  air  hora  è  fegno  grande  di 
debolezza  di  quello.  Legghinfi  tutte  Thiilorie  Ro- 
mane, 6c  vedrete  come  i  Mafiìlienfi ,  gli  Edui ,  Ro- 
S  f  3  diani^ 
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diani,  Hierone  Siracufàno,  Eumene,  8c  Mafliniflà 
Regi  (i  quali  tutti  erano  vicini  à  i  confini  dell' 
Imperio  Romano)  per  haver  Tamicitia  di  quello , 
concorrevano  à  ipefe  6c  à  tributi  ne'  bifogni  di  elio, 
non  cercando  da  lui  altro  premio  che  l'eiTer  difcii.. 
Al  contrario  fi  vedrà  ne  gli  Stati  deboli ,  Se  comin- 
ciandoci dal  noftro  di  Firenze,  ne'  tempi  paflàti  5, 
nella  fua  maggior  riputatione,  non  era  Signorotto 
in  Romagna  che  non  havefTc  da  quello  provifionc; 
^  di  più  la  dava  à  i  Perugini,  à  i  Caftellani,  6c  à 
tutti  gii  altri  Tuoi  vicini.  Che  fc  quefta  Città  fuITs 
fiata  armata  6c  gagliarda  ,  iàrebbe  tutto  ito  per 
contrario,  perche  tutti  (per  havere  la  protettione 
di  ellà)  harebbero  dato  danari  à  lei ,  6c  cet'co ,  non 
di  vendere  la  loro  amicitia,  ma  di  comperare  la 
fua.  Ne  fono  in  qucfla  viltà  viffuti  foìo  ì  Fioren- 
tini ,  ma  i  Vinitiani ,  &  il  Re  di  Francia ,  il  quale 
con  un  tanto  Regno ,  vive  tributario  de'  Suizzeri , 
&  del  Re  d'Inghilterra.  Il  che  tutto  naCce  da  lo  ba- 
vere difarmati  i  popoli  fuoi,  6c  havere  più  toflo 
voluto  quel  Re,  gc  gli  altri  prenominati,  goderfi 
un  preiente  utile,  di  potere  faccheggiare  i  popoli. 
Se  fuggire  uno  imaginato,  più  toflo  che  vero  peri- 
colo ,  che  far  colè  che  gli  afficurino ,  6c  faccino  i 
loro  Stati,  felici  in  perpetuo.  Ilqual  difbrdine  fQ 
partorifce  qualche  tempo  qualche  quiete,.,  è  cagione 
•  col  tempo  di  necelTità  x  di  danni,  8c  rouine  irrime* 
diabili. 

Et  farebbe  lungo  raccontare  quante  volte  i  Fio- 
rentini, Vinitiani,  8c quello  Regno  fi  fono  ricom- 
perati in  sù  le  guerre,  6c  quante  volte  fi  fono  fòt- 
tomesfiad  una  ignominia  che  i  Romani  furono  u- 
m  fbl  volta  per  fbttometterfl.  Sarebbe  lungo  rac- 
contar ,  quante  terre  i  Fiorentini  &  Vinitiani  han- 
no comperate;  di  che  fi  è  veduto  poi  il  difordine, 
&  come  le  cofè  che  11  acquiflano  con  l'oro ,  non  fi 
finno  difendere  col  ferro..  Oflèrv^rono  i  Romani 
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quella  generoiità  6c  quefto  modo  di  vivere  mentre 
che  viflbno  liberi ,  ma  poi  eh'  egli  entrarono  fòtto 
gli  Imperadori,  6c  gli  Imperadori  cominciarono  ai 
cfìère  cattivi ,  te  amare  più  Torabra  che'! Sole,  comin- 
ciarono ancora  e(ìì  à  ricomperarli ,  bora  da'Parthi, 
bora  da'  Germani,  hora  da  altri  popoli  convicinii  il  che 
fù  principio  della  rouina  di  tanto  Imperio.  Procede- 
vano per  tanto  limili  inconvenienti  dalF  haver  dis- 
armati i  Tuoi  popoli;  di  che  ne  rifulta  un' altro  mag- 
giore, che  quanto  il  nimico  più  tifi  apprefla,  tanto 
ri  truova  più  debole.  Perche  chi  vive  ne'  modi 
detti  di  fbpra,  tratta  male  quelli  fudditi  che  fono 
dentro  all'  Imperio  fuo  ,  per^  haver  liuomini  bea 
difpofli  ,  à  tener  il  nimico  dilcoflo.  Da  quello 
nafce,  che  per  tenerlo  più  diicollo,  ei  da  pvovi- 
fione  à  quelli  Signori  popoli  che  fono  propiiìqui 
à  i  confini  fuoi.  Donde  nalce  che  quelli  Stati  co- 
si fatti,  fanno  un  poco  di  reiillenza  in  su  i  confini 
ma  come  il  nimico  gli  ha  pailati,  ei  non  hanno 
rimedio  alcuno.  Et  non  fi  auveggono ,  come  ques- 
to modo  del  loro  procedere  è  centra  ad  ogni  buon 
ordine.  Perche  il  cuore  ^  le  parti  vitali  d'un  cor- 
po fi  hanno  à  tenere  armate,  èc  non  l'ellremità  di 
ellb,  perche  lènza  quelle  fi  vive,  5c  ofFclò  quella 
li  muore,  6c  quelli  Stati  tengono  il  cuore  diiarma- 
to,  8c  le  mani  8c  li  piedi  armati.  Quello  che  hab- 
bia  fatto  quello  difbrdine  à  Firenze,  fi  e  veduto,  8c 
vedefi  ogni  dì ,  che  come  uno  ellercito  palla  i  con- 
fini, 8c  ch'egli  entra  propinquo  al  cuore,  non  ri- 
trova più  alcuno  rimedio.  De'  Vinitiani  fi  viddes 
pochi  anni  Ibno  la  medefima  prova ,  6c  fé  la  loro 
Città  non  era  fafciata  dall'  acque ,  fe  ne  larebbe  ve- 
duto il  fine.  Quella  ifpcrienza  non  fi  è  villa  fi 
fpellb  in  Francia ,  per  cflere  quello  fi  gran  Regno , 
eh'  egli  ha  pochi  nimici  fliperiori.  Nondimeno 
quando  gli  Inghileli  nel  m.  d.  xiir.  alìàltarono  quel 
Regno ,  tremò  tutta  quella  Provincia  j  &  il  Re  me- 
Sf4  defimo 
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delirilo ,  6c  cialcun'  altro  giudicava  eh'  una  rotta 
iòla,  gli  poteffere  tor  lo  Stato. 

A  i  Romani  interveniva  il  contrario  ;  perche  quanto 
più  il  nimico  s'apprefTava  à  Roma,  tanto  più  tro- 
vava quella  Città  potente  à  refiftergli.  Et  11  vidde 
nella  venuta  d'Annibale  in  Italia  ,  che  dopò  tre 
rotte  ,  6c  dopò  tante  morti  di  Capitani  &  di  ibi- 
_ dati 5  ei  poterono  non  fblo  fcllener  il  nimico,  ma 
vincere  la  guerra.  Tutto  nacque  dalF  havcr  bene 
armato  il  cuore  ,  6c  delle  eftremità  tenuto  poco 
conto.  Perche  il  fondamento  dello  Stato  Tuo ,  era 
il  popolo  di  Roma 5  il  nome  Latino,  8c  Taltre  ter- 
re compagne  in  Italia,  6c  le  loro  Colonie, donde  e* 
trahevano  tanti  ibldati ,  che  furono  fufficienti 
con  quelli  à  combattere,  6c  tenere  il  mondo.  Et 
che  Ila  vero,  li  vede  per  la  domanda  che  fece  An- 
none C-irtaginelc  à  quelli  Oratori  d'Annibale  dopò 
k  rotta  di  Canne ,  i  quali  havendo  magnificato  le 
cofè  fatte  da  Annibale,  furono  domandati  da  An- 
none fè  del  popolo  Romano  alcuno  era  venuto  à 
domandar  pace ,  6c  fè  del  nome  Latino  8c  delle  Co- 
Ionie,  alcuna  terra  fi  era  ribellata  da'  Romani  j  8c 
negando  quelli  l'una  6c  l'altra  cofà,  replicò  Anno- 
Re,  Quella  guerra  è  ancora  intera  corne  prima.  Ve* 
deli  per  tanto,  6c  per  quello  difcorfo,  &  per  quel- 
lo che  più  volte  habbiamo  altrove  detto,  quanta 
diverlltà  fia  dal  modo  del  procedere  delle  Republi- 
che  preiènti  >  à  quello  delle  antiche.  Vedefi  ancora 
per  quello,  ogni  dì,  miracoloiè  perdite  &  miraco- 


virtù,  la  fortuna  dimollra  alTai  la  potenza  fuaj  & 
perche  la  è  varia ,  variano  le  Republiche  ,  8c  gli 
Stati ,  fpeflb ,  8c  varieranno  ièmpre  infino  che  non 
furga  qualch'  uno  che  fìa  dell'  antichità  tanto  ama- 
tore, che  la  regoli  in  modo,  che  non  habbi  cagio- 
ne di  dimonftraix  ad  ogni  girare  di  Sole ,  quanto 
dia  puotc. 


Perche  dove  gli  huomini  hanno  poca 
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^anto  fia  pericolofo  credere  à  gli  sbanditi. 

p^'  non  mi  pare  fuori  di  propofito  ragionare  tra 
quefti  altri  difcorfi  quanto  fia  cofa  pericolofa 
credere  à  quelli  che  fono  cacciati  della  Patria  fùa, 
--cflendo  cofè  che  ciafcuno  dì  fi  hanno  à  praticare  da 
coloro  che  tengono  Stati  5  potendo  mafiime  dimos- 
trare quefto  con  uno  memorabile  efièmpio  detto  da 
T.  Livio  nelle  flie  hiftorie ,  ancora  che  fia  fuora  di 
propofito  fuo.  Quando  Aleflandro  Magno  pafsò 
con  l'eflèrcito  fuo  in  Afia,  Aleflandro  di  Epiro  ^ 
cognato  &:  %\o  di  quello,  venne  con  genti  in  Ita- 
lia ,  chiamato  da  gli  sbanditi  Lucani  ^  i  quali  gli 
dettero  fperanza  che  potrebbe  mediante  loro ,  occu- 
pare tutta  quella  provincia^  Donde  che  quello ,  ibt- 
to  la  fede  6c  fperanza  loro  venuto  in  Italia,  fu 
morto  da  quelli ,  fèndo  loro  promeflb  la  ritornata 
nella  patria ,  da  1  loro  Cittadini,  fe  lo  amazzavano, 
Debbefi  confiderare  per  tanto,  quanto  fia  vana  8c 
la  fede  8c  le  promeflè  di  quelli  che  fi  trovano  privi 
della  loro  patria.  Perche  quanto  alla  fcàc,  ìì  hà 
ad  cftimare  che  qualunque  volta  poflbno  per  altri 
mezzi,  che  per  li  tuoi  rientrare  nella  patria  loro  5 
che  lafceranno  te,  &  accoflerannofi  ad  altri,  non 
ottante  qualunque  promefia  ti  haveffino  fatta.  Et 
quanto  alla  vana  promefTa  &  fperanza  egli  è  tanta 
k  voglia  eftrema  che  è  in  lora  di  ritornare  in  cafà^ 
che  e'  credono  naturalmente  molte  cofè  che  fono 
falfè  ,  8c  molte  ad  arte  ne  agiungono  5  talché  tra 
quello  che  credono ,  &  quello  che  dicono  di  crede- 
re, ti  riempieno  di  fperanza,  talmente  che  fonda- 
toti in  sù  quella,  tu  fai  una  fpefa-  in  vano,  ò  tu  fai 
una  imprefa.  dove  tu  rouini.  Io  voglio  per  effem- 
Sf  j  pio 
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pio  mi  bafti  AlefTandro  predetto,  8c  di  più  Temis^* 
tocle  Atheniefe ,  ilquale  eflèndo  fatto  ribello  fé  ne.- 
fuggì  in  Alia  à  Dario,  dove  gli  promifTe  tanto, 
quando  ei  volefle  aUàltare  la  Grecia ,  che  Dario  il 
Yol&  alla  imprelà.   Le  quali  promellè  non  gli  po- 
tendo poi  Temiftoeld  ollèrvare,  ò  per  vergogna,  ò 
per  tema  di  fupplieio ,  auvelenò  le  flefìb.   Et  fè 
quefto  error  fu  fatto  da  Temiftocle  huomo  cccel- 
lentiflimo  ,  fi  debbe  ftimare  che  tanto  più  errino 
cobro,  che  per  minor  virtù,  fi  lafceranno  più  ti- 
rare dalla  voglia  ,  6c  dalla  paflione  loro.  Debbé- 
adunque  un  Pirincipe  andare  adagio  à  pigliare  im*- 
prefe  fopra  la  relatione  d'un  confinato,  perche  il  più  : 
delle  volte  fè  ne  refta,  ò  con  vergogna, ò  condan- 
no graviflimo.   Et  perche  ancora  rade  volte  riefcc: 
il  pigliare  le  terre  di  furto,  6c  per  intelligenza  che- 
altri  havefie  in  quelle,  non  mi  pare  fuor  di  propo— 
fito  difcorrerne  nel  lèguente  capitolo ,  agiugncndo;^ 
vi  con  quanti  modi  i  Romani  l'acquiftavano. 

G  A  XXXII. 

qmnfi  modi  ì  domani  occupavatàO  le  terre} 

1^  Sfendo  i  Romani  tutti  volti  alla  guerra^  fecero^ 
fèmpre  mai  quella  con  ogni  van raggio, 6c quan- 
to alla  ipela  ,  &  quanto  ad  ogni  altra  coÌà  che  ìxii 
efla  fi  ricerca.    Da  quefto  nacque  che  fi  guardaro- 
no dal  pigliare  le  terre  per  o{ridione,  perche  giu-^- 
dicavano  quefto  modo  di  tanta  fpefa  &  di  tanto» 
fcommodo ,  che  fuperafiè  di  gran  lunga  Tutilità  che- 
deli'  acquifto  fi  potefie  trarre:  6c  per  quefto  pcn- 
làrono  che  fufiè  meglio  6c  più  utile  fcggiogare  \c? 
terre  per  ogni  altro  modo,  che  aflèdiandoic:  don- 
de in  tante  guerre  &  tanti  anni  ci  fono  pochiffimi 
diempi  di  oflidioni  fatte  dst  loro.  I  modi  adunque 
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■  con  i  quali  egli  acquiftavano  le  Città,  erano jò  per 
cfpugnatione  ,  ò  per  deciitione.  La  efpugnationc 
era ,  ò  per  forza  Se  per  violenza  aperta ,  ò  per  for- 
!  za  mefcolata  con  fraude:  la  violenza  aperta  era,ò 
con  afiàlto  ienza  percuotere  le  mura  (il  che  lora 
chiamavano  Aggredì  Hrbem  corona)  '^^r che  con  tut- 
to reilèrcito  circondavano  la  Città,  Seda  tutte  le 
parti  la  combattevano:  5c  molte  volte  riufcì  loro: 
che  in  uno  afiàlto  pigliarono  una  Città ,  ancora  che 
groffifllma  ,  come  quando  Scipione  prefc  Cartagine 
nuova  in  lipagna.  O  quando  quefto  aflàlto  non  bas- 
tava ,  fi  dirizzavano  à  rompere  le  mura  con  arieti, 
ò  con  altre  loro  machine  belliche.  O  e'  facevano 
una  cava,  5c  per  quella  entravano  nella  Città  j  nel 
qual  modo  preìbno  la  Città  de'  Veienti,  O  per  ellc- 
re  equali  à  quelli  che  ditendevano  le  mura ,  faceva- 
no torri  dilegname.  O  facevano  argini  di  terra  a- 
poggiati  alle  mura  di  fuori ,  per  venire  air  altezza 
d*efle  Ibpra  quelli.  Contra  à  quefli  ailalti,  chi  di- 
fendeva le  terre  j  nel  primo  cafo  circa  l'eflère  alTàl- 
tato  intomo,  portava  più  fubito  pericolo,  &:  have- 
va  più  dubii  rimedii;  perche  bifognandoli  in  ogni 
luogo  bavere  affai  difenfbri,  ò  quelli  eh'  egli  have- 
va  non  erano  tanti  che  poteflero  ò  fupplire  per  lut- 
to, ò  cambiarli 5  ò  fe  potevano,  non  erano  tutti  di" 
©quale  animo  à  refiftere,  &:  da  una  parte  che  fuffe 
inclinata  la  zuffa,  fi  perdevano  tutti. 

Però  occoifè  (come  io  ho  detto)  che  molte  vol- 
te quefì:o  modo  hebbe  felice  fucceifo:    Ma  quando 
non  riufciva  al  primo,  non  lo  ritentavano  moho, 
j     per  efièr  modo  pericolofo  per  l'efièrcitoj  perche di- 
j     fèndendoli  in  tanto  fpatio ,  reftava  per  tutto  debile  à 
I     potere  refifl:ere  ad  una  erutticnc  che  quelli  di  den- 
i     tro  havefllno  fatta  ,  8c  anche  li  difordinavano  & 
ftrnccavano  i  foldati ,  ma  per  una  volta,  8c  à  Pim- 
provifb  tentavano  tal  modo.    Quanto  alla  rottura 
della  mura  3  fi  opponevano  come  ne*  prefenti.tem- 
Sf  <^  pi^ 
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pi  con  ripari.  Et  per  rcfiftere  alle  cave,  facevano 
Dna  contracava ,  £c  per  quella  fi  opponevano  al  ni- 
mico, ò  con  Tarmi,  ò  con  l'altri  ingegni,  tra  iqua- 
li  era  quefto  ,  che  egli  empivano  dogli  di  penne , 
nelle  quali  appiccavano  il  fuoco ,  6c  accefi  gli  met- 
tevano nella  cava ,  i  quali  con  il  fumo  &  con  il  puz- 
2.0  impedivano  l'entrata  a'  nimici,  6c  fe  con  le  tor- 
ri gli  aiìàltavano,  s'ingegnavano  con  il  fuoco  roui- 
mrle.  Et  quanto  à  gli  argini  di  terra ,  romperano 
il  muro  da  baflb,  dove  l'argine  s'appoggiava ,  ti- 
rando dentro  la  terra  che  quelli  di  fuori  vi  ammon- 
tavano j  tal  che  ponendoli  di  fuori  la  terra,  6c  le- 
vandoli di  dentro  ,  veniva  à  non  crcfcere  l'argine* 
Quelli  modi  di  efpugnatione  non  fi  polibno  lunga- 
mente tentare,  ma  bilbgna,  à levarli  da  campo, & 
cercare  per  altri  modi  vincere  la  guerra,  come  fe- 
ce Scipione  ,  quando  entrato  in  Africa  ,  havenda 
allàltato  Utica,  6c  non  ^li  riufcendo  pigliarla,  li 
levò  dal  campo,  &  cerco  di  rompere  gli  efièrciti 
Cartaginefi ,  ò  vero  volgcrfi  all'  olTidione ,  come  fe- 
cero à  Veli,  Capoua,  Cartagine,  &  Hierulàlem ,  6c 
limili  terre  che  per  oflìdione  occuparono*  Quanta 
allo  acquiflare  le  terre  per  violenta  furtiva  occor- 
re ,  (come  intervenne  di  Palepoli  ,  che  per  trattata 
di  quelli  di  dentro  i  Romani  l'occuparono)  di  ques- 
ta forte  efpugnatione  da'  Romani  &  d'altri  ne  fona 
fiate  tentate  molte ,  6c  poche  ne  Ibno  riufcite  :  la 
ragione  é,  che  ogni  minimo  impedimento  rompe 
il  dilègno ,  &  gli  impedimenti  vengono  facilmente; 
Perche  ò  la  congiura  fi  fcuopre  innanzi  che  fi  yen* 

fa  à  l'atto,  Se  Icuoprefi  non  con  molta  diffi culti, 
per  la  infideltà  di  coloro  con  chi  la  è  commu- 
nicata,  fi  per  la  difficultà  del  praticarla,  havendo  à 
convenire  con  nimici,  Se  con  chi  non  ci  è  lecito  , 
fe  non  fotto  qualche  color,  parlare.  Ma  quando 
la  congiura  non  fi  Icuoprifiè  nel  maneggiarla ,  vi  fiir- 
goGo  poi  nel  metterla  in  atto^  mile  difficultà.  Pcc- 
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che  òfe  tu  viene  innanzi  al  tempo  difègnato,  ò  ic 
tu  vieni  dopò  ,  fi  guafta  ogni  cofà  i  fé  il  Jieva  un 
rumore  furtivo,  come  Foche  del  Campidoglio j  fe 
fi  rompe  uno  ordine  confuetoj  ogni  minimo  er- 
rore 8c  ogni  minima  fallacia  che  fi  piglia  rouina 
rimprefà. 

Aggiungonfi  à  quefto  le  tenebre  della  notte ,  le 
quali  mettono  più  paura  à  chi  travaglia  in  quelle 
cofè  pericolofe.  Et  eflèndo  la  maggior  parte  de  gli 
huomini  cheli  conducono à  ilmili impreè, ineiperti 
delfitodel  paefè,  6c  de'  luoghi, dove  ei  fono  mena- 
ti, fi  confondono,  invilifcono,  8c  implicano  per 
ogni  minimo  8c  fortuito  accidente.  Et  ogni  ima,- 
gine  falfa,  è  per  fargli  mettere  in  volta.  Ne  fi  tro- 
vò mai  alcuno,  che  Rille  più  felice  in  queflc  efpe- 
ditioni  fraudolenti  8c  notturne ,  che  Arato  Sicioneojr 
ilquale  quanto  valeva  in  quefle,  tanto  nelle  diurne 
8t  aperte  fattioni  era  pufillanime.  TI  che  fi  pud 
giudicare  fuflè  più  tofto  per  una^^cculta  virtù  che 
era  in  lui ,  che  perche  in  quelle  naturalmente  do- 
verle efiere  più  feh'cità.  Di  quefti  modi  adunque  fs 
ne  praticano  afiai  ,  pochi  iè  ne  conducono  alla 
pruova ,  6c  pochifiìmi  ne  rielcono.  Quanto  allo  ac- 
quiftare  le  Terre  per  deditione  ;  ò  le  fi  danno  vo- 
fontarie,  ò  forzate.  La  volontà  nafce,  ò  per  qual- 
che neceflità  ellrinlèca  che  gli  cofiringe  à  rifuggir- 
tifi  fbttOjCome  fece  Capoua  à  i  Romani, ò  per  de- 
fiderio  di  efièr  governati  bene,  fendo  allettati  da  il 
governo  buono  che  quel  Principe  tiene  in  coloro 
che  fé  gli  fono  volontarii  rimeiTi  in  grembo ,  co- 
me fecero  i  Rodiani,  i  MalTilienfi,  6c  altri  fimili 
Cittadini  che  fi  dettono  al  popolo  Romano.  Quan- 
to alla  deditione  forzata,  ò  tale  forza  nafce  da  una. 
lunga  ofiidione ,  (come  di  fopra  fi  è  detto)  ò  la  nas- 
ce da  una  eontinoua  opprefllone  di  correrie ,  di  pre- 
dationi ,  6c  altri  mali  trattamenti ,  i  quali  volendo 
fuggire  una  Città,  fi  arrende.  Di  tutti  i  modi  det-- 
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ti ,  i  Romani  uiarono  più  quello  ultimo  che  neflu- 
no,  8c  attefbno  più  che  ecce.  l.  anni  à  braccare 
vicini  con  le  rotte  6c  con  le  fcorrerie>  6r  pigliare 
('mediante  gli  accordi)  riputatione  fòpra  di  loro,  co- 
me altre  volte  habbiamo  difcorfb.  Et  fopra  tal  mo- 
do lì  fondarono  fempre,  ancora  che  gli  tentalTma 
tutti  y  ma  ne  gli  altri  trovarono  cofè ,  ò  pericololè,, 
ò  inutili.  Pèrche  nella  oflìdione,  è  la  lunghezza 
8c  la  fpefa;  nella  efpugnatione  dubbio  8c  pericolo 
nelle  congiure  ,  la  incertitudine.  Et  viddero  che 
con  una  rotta  d'eflèr cito  inimico  acquiftavano  un. 
Regno,  in  uno  giorno 3  8c  nel  pigliare  per  oflìdio- 
ne una  Città  oftinata,  confumavano  molti  anni. 

CAP.  XXXIII. 

€owe  i  Remanì  davano  à  gli  loro  Capitani  de  gW 
ejjercìtiy  le  commi jponi  libere* 

tO  ftìmo  che  fia  da  confìderare  (leggendo  quefla 
^  Liviana  hiftoria,  volendone  far  profitto)  tutti  i 
modi  del  precedere  del  Popolo  6c  Senato  Romano,- 
Et  fra  Taltre  cofe  che  meritano  confideratione  ,  lbno,. 
Vedere  con  quale  auttorità  ei  mandavano  fuori  i 
loro  Confbli,  Dittatori,  6c  altri  Capitani  de  gli  es« 
fèrcitij  de*  quali  fi  vede  Pauttorità  eflèr  fiata  gran»- 
diflìma ,  &  il  Senato  non  fi  rilèrvare  altro ,  Che  Taut- 
toritàdi  muovere  nuove  guerre,  Sedi  confirmare  le* 
paci ,  6c  tutte  Taltre  cole  rimetteva  nell'  arbitrio  6c 
poteHà  del  Confolo.  Perche-  deliberata  ch'era  dal 
Popolo  6c  dal  Senato  una  guerra  (verbi  grada  cen- 
tra à  i  Latini)  tutto  il  reflo  rimettevano  nelP  arbi- 
trio del  Confolo;  ilquale  poteva,  ò  fare  una  gior- 
nata, o  non  la  fare,  8c  campeggiare  quefla  ò  queir 
a-Itra  terra,  corre  à  lui  pareva»  Le  cuali  cofè  fi 
verificano  per  moki  eflempi ,  2c  maffime  per  qi>e]^ 
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lò  cHe  occoriè  in  una  efpeditione  cofitra  a'Tofcani. 
Perche  havendo  Fabio  Con&lo  vinto  quelli  preflo 
à  Sutri,  6c  difègnando  con  TelTercito  di  poi  paHà- 
re  la  fclva  Cimina,  8c  andare  in  Tofcanaj  non  fb- 
lamente  non  lì  conlìglio  co'l  Senato ,  ma  non  glie  ne 
dette  alcuna  notitia,  ancora  che  la  guerra  fullè  per 
'fiaverfi  à  fare  in  paefè  nuovo,  dubbio^  &  pericolo- 
fo.  Il  che  fi  teilifica  ancora  per  la  deliberatione  che 
air  incontro  di  quefto  fu  fatta  del  Senato;  ilquale 
havendo  intefo  la  vittoria  che  Fabio  haveva  havuta. 
Se  dubitando  che  quello  non  pigliailè  partito  di  pas- 
fir  per  le  dette  klve  in  Toicaqa,  giudicando  che 
fuflè  bene  non  tentare  quella  guerra  &  correre  quel- 
pericolo,  mando  à  Fabio  due  Legati  à  fargli  inten-* 
dere  non  paflàllè  in  Tofcana,  i  quali  arrivarono, 
che  vi  era  già  paflato,  6c  haveva  havuta  la  vittoria, 
&  in  cambio  d'impeditori  della  guerra ,  tornaronoì 
ambafciadori  dello  acquiflo  Se  della  gloria  havuta. 

Et  chi  conlidera  bene  queflo  termine  lo  vedrà 
prudentiflimamente  ulàto  ;  per  che  fè  il  Senato  ha- 
vefìc  voluto,  che  un  Confolo  prccedefie  nella  guer- 
ra di  mano  in  mano  ^  fecondo  che  quello  gli  com- 
metteva, lo  faceva  meno  circonlpetto  6c  più  lento; 
perche  non  gli  farebbe  paruto  che  la  gloria  della 
vittoria  fu fie  tutta  fua,  ma  che  ne  participallè  il- 
Senato ,  con  il  configlio  del  quale  ei  fi  fufle  gover- 
nato.   Oltra  di  quefto  il  Senato  lì  obligava  à  voler 
eonlìgliare  una  cola  che  non  fè  ne  poteva  intende- 
rei perche  non  oftante  che  in  quello  fuflìno  tutti 
huomini  elertatifììmi  nella  guerra,  nondimeno  ncnj 
elTendo  in  fui  luogo ,  &  non  fapendo  infiniti  parti- 
colari ,  che  fono  neceflarii  fapere  à  voler  configlia- 
re bene,  harebbono  (configliando)  fatti  infiniti  er- 
rori.   Et  per  quello  e*  volevano  che'l  Confblo  per 
fe  facefiè ,  ^  che  la  gloria  fufie  tutta  fua  ;  Tamor 
della  quale  giudicavano che  fulTe  freno  &,  regola, 
à  farlo  operare  bene.   Quella  parte  fi  è  più  volen- 

tiessi* 
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tieri  notata  da  me,  perche  io  veggio  che  le  Rcptt- 
bh'che  de*  prefenti  tempi  (come  è  b  Vinitiana  8c 
Fiorentina)  la  intendono  altrimenti  ;  8c  gli  lora 
Capitani,  Proveditori, ò  Commillàrii  hanno  à pian- 
tare una  artiglieria  lo  vogliono  intendere  &  confi- 
gliare. In  qual  modo  merita  quella  laude  che  me* 
ritano  gli  altri ,  i  quali  tutti  inlieme  l'hanno  coo^- 
dotte  ne'  termini  che  al  prefente  fi  truorano. 
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CAP.! 

^  volere  che  una  Setta  o  una  ^epublica  vhs 
lungamente     neceffarìo  ritirarla  fpejfo  ver^ 
foil  fuo  principio, 

GLI  è  coia  verifTima,  come  tutte 
le  cofè  del  mondo  hanno  il  termine 
della  vita  loro.  Ma  quelle  vanno  ta- 
to il  corfo  ch'è  loro  ordinato  dal  cie- 
lo generalmente,  che  non  difbrdina- 
no  il  corpo  loro,  ma  tcngonlo  in 
modo  ordinato ,  ò  che  non  altera,  ò  fe'  gii  altera, 
è  à  falute ,  8c  non  à  danno  fuo.  Et  perche  io  par- 
lo de'  corpi  miili ,  corno  fono  le  Republiche  8c  le 

Sette* 


i82  D  E'  D  I  S  C  O  R  S  I 

Sette,  dico  che  quelle  akerationi  Ibno  à  falute,clie 
le  riducono  verfo  i  principii  loro.  Et  però  quelle 
fono  meglio  ordinate,  6c  hanno  più  lunga  vita,  che 
(mediante  gli  ordini  fuoi)  li  polTono  fpellb  rinova- 
re,  ò  vero,  che  per  accidente,  fuori  di  detto  or- 
dine ,  vengono  à  detta  rinovatione.  Et  è  cofa  più 
chiara  che  la  luce,  che  non  fi  rinovando  quefti  cor- 
]^i,  non  durano.  Il  modo  del  rinovargli,  è  (com* 
c  detto  )  ridargli  verfo  i  principii  fuoi.  Perche 
tutti  i  principii  delle  Sette,  &  delle  Republiche, 8c 
de*  Regni  conviene  che  habbino  in  (è  qualche  bon- 
tà, mediante  la  quale,  ripiglino  \t  prima  riputatio- 
ne ,  6c  il  prim.o  augumcnto  loro.  Et  perche  nel 
procelle  del  tempo,  quella  bontà  fi  corrompe,  fè 
non  interviene  cofa  che  la  riduca  al  legno ,  amaz-zs^ 
di  necelTità  quel  corpo.  Et  quefti  Dottori  di  Me- 
dicina dicono  (  parlando  de'  corpi  de  gl'huomini  ) 
^uod  quotidte  aggregcitur  aliquid ,  quod  quandoque 
indiget  CHratione,  Qyefta  riduttione  verfo  il  prin- 
cipio (  parlando  delle  Republiche)  fi  fa  ,  ò  per  ac- 
cidente eflrinfèco ,  ò  per  prudenza  in tr infoca, Quan- 
to al  primo,  fi  vede  come  egli  era  neceffario,  che 
Roma  fufìe  prefà  da  i  Franceli ,  à  volere  che  la  ri- 
nafcefiè ,  £c  rinafcendo  ,  ripigliafle  nuova  vita  &: 
nuova  virtù ,  8c  ripiigliaile  Tolìèrvanza  della  Reli- 
gione 6c  della  Giuftitia ,  le  quali  in  lei  cominciava 
à  macularfi.  Ilche  beniffimo  li  comprende  per  i'hii^ 
toria  di  Livio ,  dove  ei  moflra  che  nel  trar'  fuori 
i'eficrcito  centra  a'  Francefi ,  &:  nel  creare  i  Tribu- 
ni con  potcflà  Confolare,  non  ofièrvarona  alcuna 
religiofa  cerimonia,  Cofi  medefimamente,  non  fo- 
Jamente  non  privarono  i  tre  Fabii ,  i  quali  contri 
ms  gentium  havevano  combattuto  contra  i  France- 
fi, ma  gli  crearono  Tribuni.  Et  fi  debbe  facilmen- 
te prefupporre ,  che  dell*  altre  conilitutioni  buone 
ordinate  da  Romolo  6c  da  quelli  altri  Principi  pru- 
denti, fi  comiaclafTe  à  tenere  meno  conto, cxie non 
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era  ragionevole,  a  necellario,  à  tenere  il  vivere 
libero. 

Venne  adunque  qudla  battitura  cflrinfeca ,  accio- 
che  tutti  gli  ordini  di  quella  Città  fi  ripiglianero, 
&  li  mortrafle  à  quei  popolo,  non  folamcnte elFere 
neceflàrio  mantenere  la  Religione  &:  la  Giuflitia, 
ma  ancora  ftimare  i  fuoi  buoni  Cittadini ,  8c  far 
più  conto  della  loro  virtù,  che  di  quelli  commodi 
eli'  e'  parellè  loro  mancare  mediante  l'opere  loro. 
'  Ilche  fi  vede  clic  fuccelFe  appunto ,  perche  fubito- 
L  fiprcfa  Roma,  rinovarono  tutti  gli  ordini  dell'  an- 
ttica  Religione  loro,  punirono  quelli  Fabli  che  ha- 
Ivcvano  combattuto  centra  ìus  gent'mm,  6c  appreso 
'  {limarono  tanto  la  virtù  8c  bontà  di  Camillo,  che 
pofpoflo  il  Senato,  6c  gli  altri,  ogni  invidia,  ri- 
mettevano in  lui  tutto  il  pondo  di  quella  Republi- 
ca.   e'  necefTario  adunque  (  come  è  detto  )  che  gii 
huomini  che  vivono  inlieme  in  qualunque  ordine 
TpefTo  11  riconofchino ,  ò  per  quelli  accidenti  eftrm- 
fechi,  ò  per  gli  intrinfechi.    Et  quanto  a  quefb  , 
conviene  che  nafca,  ò  da  una  legge,  la  qual  fpelio 
rivegga  il  conto  à  gli  huomini  che  fono  in  quel 
corpo,  ò  veramente  da  un  huomo  buono,  che 
nafca  fra  loro,  il  qual  con  gli  fuoi  elTempi,  &  con 
lefue  opere  virtuofe,  faccia  il  mcdefirao  eftetto, 
che  Tordine.   Surge  adunque  quello  bene  nelle  Re- 
publiche,  ò  per  virtù  d'un'  huomo,  ò  per  vu'tu 
d'uno  ordine.   Et  quanto  à  quello  ultimo,  gli  or- 
dini che  ritirarono  la  Republica  Romana  verfo  il 
fuo  principio,  furono  i  Tribuni  della  plebe,  1  Cen- 
fori ,  6c  tutte  le  altre  leggi ,  clie  venivano  centra 
ali'  ambitione  Se  alla  infoienza  de  gli  huomini.  I 
quali  ordini  hanno  bifogno  d'efìer  fatti  vivi  dalla, 
virtù  d'un  Cittadino,  il  quale  animofimente  con- 
corra ad  efeguirli  contra  alla  potenza  di  quelli  che 
„  gli  trapanano. 

Delle  quali  elTecutioni,  innanz.i  alla  prefa  di  Ro- 
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ma  da'  Francefi  furono  notabili,  la  morte  de*  figliJ 
voli  di  Bruto  j  la  morte  de*  x.  Cittadini  j  quella  di! 
Melio  frumentario  ;  dopò  la  prelà  di  Roma,  fù  la' 
morte  di  Manlio  Capitolino;  la  morte  del  figlivolo^ 
di  Manlio  Torquato,  la  e&cutione  di  Papirio  Cur-^ 
fòre  contra  à  Fabio  fuo  Maeftro  de'  Cavaliicri; 
laccufà  de  gli  Scipioni,  Le  quali  cofe  perche  era- 
no eccefTive  &  notabili,  qualunque  volta  ne  nafceva 
una ,  facevano  grbuomini  ritirare  verfo  il  fègnoj' 
&  quando  le  cominciarono  ad  ellèr  più  rare,  co- 
minciarono ancora  à  dare  più  fpatio  à  gli  huomi'i 
ni  di  corromperfi ,  6c  farfi  con  maggior  pericolo 
&  più  tumulto.  Perche  delP  una  ali*  altra  difimi-^ 
li  eOecutioni  non  vorrebbe  paflare  il  più  x,  annf^ 
perche  paflato  quello  tempo,  gli  huomini  cominci 
ciano  à  variare  co*  coftumi,  &  trapallàre  le  leggi  ! 
&  fe  non  nafce  cofa,  per  la  quale  li  riduca  loro  f 
memoria  la  pena ,  &  ritrovi  fi  ne  gli  animi  loro  k 
paura,  concorrono  tofto  tanti  delinquenti ,  che noii^ 
fi  poflbno  più  punire  fènza  pericolo.  Dicevano  I 
quello  proposto  quelli  che  hanno  governato  lo  fta^i 
to  de  Firenze  dei  m.  c  c  c c.  x  xx  1 1 1 1.  infino  al  M 
c  c  c  c  X  c  1 1 1 1.  come  egli  era  neceffario  ripigliare 
ogni  r.  anni  lo  Stato,  altrimenti  era  difficile  man-= 
tenerlo  :  &  chiamavano  ripigliar  lo  Stato,  metter 
quel  terrore ,  6c  quella  paura  ne  gli  huomini ,  chtl 
vi  havevano  mefTo  nel  pigliarlo ,  havendo  in  qud 
tempo  battuti  quelli  che  havevano  (  fecondo  que 
modo  di  vivere)  male  operato.  Ma  come  di  quelh 
battitura  la  memoria  fi  fpegnej  gli  huomini  pren 
dono  ardire  tencare  cofè  nuove,  &  di  dir  malej  & 
però  è  neceflàrio  provedervi ,  tirando  quello  verfo  i 
fvLoì  principii.  Nafce  ancora  quello  ritiramentc^ 
delle  Republiche  verfò  il  loro  principio,  dalle  fem 
plici  virtù  d'un  huomo  ,  fenza  dipendere  d'al- 
cuna legge  che  ti  ilimoli  ad  alcuna  elTecutio- 
ne;  nondimanco  fono  di  tanta  riputatione 
&  di  tanto  eflèmpio,  che  gli  huomini  buoni  deli- 
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Icrano  imitarle ,  &:  gli  trifti  fì  vergognano  à  tener 
[àta  contraria  à  quelle. 

1  Quelli  che  in  Roma  particolarmente  fecero  quefli 
)uoni  effetti,  furono  Oratio  Code,  Scevola,  Fa- 
Dritio,  i  duoi  Dccij,  Regolo  Attilio,  &  alcuni  ai- 
ri, i  quali  con  i  loro  ellèmpi  rari  5c  virtuoli  fa- 
levano  in  Roma  quafi  il  medelimo  effetto  che  fi 
aceffino  le  leggi  &  gli  ordini.   Et  fè  le  efTecutioni 
bprafcritte,  inlìcme  con  quefli  particolari  efièmpi 
uirmo  al  meno  fèguite  ogni  x.  anni  in  quella  Cit- 
à,  ne  fèguiva  di  neceffità  che  la  non  il  farebbe 
nai  corrotta 5  cornee*  cominciarono  à  diradarejl'u- 
la  8c  l'altra  di  quefle  due  cofe,  cominciarono  à' 
noltiplicare  le  corruttioni.    Perche  dopò  Marco 
legolo ,  non  vi  fi  vidde  alcun  fimile  eflèmpio  :  & 
cnche  in  Roma  furgefTino  i  duoi  Catoni ,  fu  tan- 
1  diflanza  da  quello ,  à  loro ,  &  tra  loro ,  d'ali'  uno 
il'  altro ,  5c  rimafono  sì  foli ,  che  non  potettono 
on  gli  efTempi  buoni  fare  alcuna  buona  opera.  Et 
naffime  l'ultimo  Catone  j  il  quale  trovando  inbuo- 
a  parte  la  Città  corrotta,  non  potette  conl'eflèm- 
io  fuo  fare  che  i  Cittadini  diventafsino  migliori, 
:  ,t  quello  bafti  quanto  alle  Republiche.  Ma  quanto 
;  le  Sette,  fi  vede  ancora  quefle  rinovationi  effene- 
>  ilTarie,  per  leflèmpio  della  noflra  Religione,  la 
uale  fe  non  fuflè  fiata  ritirata  verfb  il  fiio  princi- 
io,  da  San  Francefco  6c  da  San  Domenico,  fareb- 
ì  al  tutto  fpenta.   Perche  quefli  con  la  povertà , 
:  con  l'eflèmpio  della  vita  di  Chriflo,  la  ridufibno 
Sila  mente  de  gli  huomini,  che  già  vi  era  /penta} 
.  furono  fi  potenti  gli  ordini  loro  nuovi;  che  ci 
mo  cagione  che  la  dishoneflà  de'  Prelati  6c  de' 
,  api  della  Religione  non  la  rouini ,  vivendo  anco* 
i  poveramente ,  6c  ha  vendo  tanto   credito  nelle 
Dnfeflloni ,  con  i  popoli ,  8c  nelle  predicationi ,  eh' 
danno  loro  ad  intendere  come  egli  è  male  à  dir 
lale  del  male,  &      £a  bcniC  vivere  fotto  l'ubbi- 
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dicnxa  loro ,  6c  le  fanno  errori  lafciargii  caftigare, 
à  Dio  .  Et  cefi,  quelli  fònno  il  peggio  che  polìo-j 
jxo  perche  non  temono  quella  punitione,  che  nomi 
veJeono  6c  non  credono.  Hà  adunque  quefh  ri.| 
nolatione  mantenuto  ,  <8c  mantiene  quella  Reh^j 

^'^Hmno  ancora  i  Regni  Hfbgno  ai  rinovarfi,  Icj 
ridurre  le  leggi  di  quelli,  verfo  il  fuo  principio.  Et 
lì  vede  quanto  buono  efeto  fà  quella  parte  ne 
Regno  di  Tranciai  il  quale  Regno  vive  fotto  le 
iceli  ^  rotto  gli  ordini,  più  che  alcun'  altro  Re  ' 
eno  Delle  quali  leggi  5c  ordini  ne  fono  manteni 
tori  i  Pariamoti,  6c  maffime  quel  di  Parigi j  l< 
quali  fono  da  lui  rinovate  qualunque  volta  e'  fa  un; 
clfecutione  contra  ad  uno  Principe  di  quel  Regno 
&che  ei  condanna  il  Re,  nelle  fue  fentenze.  E. 
infino  à  qui  fi  è  mantenuto  per  elTere  /lato  un  ofti| 
fiato  efìècutore  contra  à  quella  nobiltà i  ma  qua; 
luiique  volta  e'  ne  lafciaffe  alcuna  impunita,  Si 
che  le  venilTino  à  multiplicare,fenza  dubbio  ne  nal| 
cerebbe,  ò  chele  fi  harebbono  à  correggere  co 
difordine  grande,  ò  che  quel  Regno  fi  nfolveret 
he    Conchiudefi  per  tanto  ,  non  eflèr  cofa  pi 
iiecefiaria  in  uno  vivere  commune  ,   ò  Setra  , 
Regno,  ò  Republica  che  fia,  che  rendergli  quel 
riputationc  eh'  egli  haveva  ne'  pnncipii  fuoi,  l 
ingegnarfi  che  fiano,  ò  gli  ordini  buoni,  o  i  bue 
ni  huomini  che  faccino  quefto  effetto ,    8c  no 
i^habbia  à  fare  una  forza  eftnnfeca.    Perche  (ai 
Cora  che  qualche  volta  la  fra  ottimo  rimedio,  c( 
me  fù  à  Roma)  ella  è  tanto  pericolofa,  che  no 
iè  in  modo  alcuno  da  defiderarla.   Et  per  dimo 
trare  à  qualunque ,  quanto  le  attioni  de  gh  huom 
ni  particolari,  facelTmo  grande  Roma 5  &  caufau 
no  in  quella  Città,  molti  buoni  effetti,  verro  al 
narratione  ^  difcorfo  di  quelli  ;  tra  i  termini  d 
quali  quefto  terzo  libro  6c  ultima  parte  di  quel 
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prima  Deca  1:  conchiuderà.  Et  benché  le  attioni 
jde  gli  Re,  fuflino  grandi  6c  notabili,  nondimeno 
dichiarandole  la  hifloria  dififufamente  ,  le  lafciare- 
ino  in  dietro  ,  ne  parlarcmo  altrimenti  di  loro, 
«accetto  che  di  alcuna  colà  che  haveflino  operata 
Appartenente  à  h  loro  privati  commodi  ,  &  co- 
niincierenci  da  Bruto  ,  Padre  della  Romana  li- 
bertà. 

CAP.  IL 

Come  egli  è  cofa  fapìentijjima  fmulare  in  temp9 
la  pazzia. 

NOn  fu  alcuno  mai  tanto  prudente,  ne  tanto 
ftimato  fàvio,  per  alcuna  fua  egregia  opera- 
tionc,  quanto  merita  d*el!èr  tenuto  Junio  Bruto 
nella  Tua  fimulatione  della  ftultitia.  Et  ancora  che 
T.  Livio  non  elprima  altro  che  una  cagione  che  lo 
induccflè  à  tale  iimulatione ,  quale  fù  di  potei  e  più 
Scuramente  vivere  ,  &:  mantenere  il  patrimonio 
iùo  j  nondimanco  conllderato  il  fuo  modo  di  pro- 
cedere ,  .fi  può  credere  che  fimulaflc  ancora  quello 
per  cflère  manco  oficrvato,  &:  havere  piùcommo- 
4ità  di  opprimere  i  Re ,  6c  di  liberare  la  fua  patria, 
qualunque  volta  glie  ne  fuflè  data  occafione.  Et 
che  penfàfìe  à  quello,  fi  vidde  prima  nello  interpre- 
tare l'oracolo  di  Apolline ,  quando  fimulò  cadere 
per  baciare  la  terra,giudicando  per  quello  haver  favo- 
revoli gli  Dij  à  i  penfieri  fùoi ,  &  dipoi  quando  fb- 
pra  la  m^orta  Lucretia,  tra  il  padre,  &  il  marito, 
altri  parenti  di  lei  ;  ei  fu  il  primo  à  trarle  il  col- 
tello dalla  ferita,  8c  far  giurare  a'  circonflanti  che 
mai  fòpportarebbono  che  per  lo  auvenire  alcuno 
regna ITe  in  Rom.a.  Dallo  eHèmpio  di  coftui  hanno 
ad  imparare  tutti  coloro,  che  iòno  malcontenti 
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d'uno  Principe ,  6c  debbono  prima  mifuràre  8c  pc-*  | 
fare  le  forze  loro ,  6c  fé  fono  iì  potenti  che  poflìno  : 
fcoprirfi  fuoi  nimici,  &:  fargli  apartemente  guerra, 
debbono  entrare  per  quella  via,  come  manco  pe- 
ricolofa,  de  più  honorevole.  Ma  fe  fono  di  quali- 
tà, chea  fargli  guerra  aperta,  ic  forze  loro  non 
badino,  debbono  con  ogni  induftria  cercare  di  far- 
%li  amici,  &  à  quefto  effetto  entrare  per  tutte 
quelle  vie  che  giudicano  effcr  neceffarie,  fegucndo 
i  piaceri  fuoi ,  6c  pigliando  diletto  di  tutte  quelle 
cofe,  che  veggono  quello  dilettarli.  Quella  dimef-  ' 
tichezza  prima  ti  fà  vivere  iicuro ,  6c  lènza  porta- 
re alcun  pericolo ,  ti  fà  godere  la  buona  fortuna  di 
quel  Principe  infieme  con  elfo  lui ,  8c  ti  arreca  o- 
gni  commodità  di  fatisfare  all'  animo  tuo.  Vero  è 
che  aVuni  dicono  che  fi  vorrebbe  con  gli  Principi, 
non  ftare  fi  prcffo  che  la  rouina  loro  ti  copriffe, 
ne  fi  difcofto ,  che  rouinando  quelli ,  tu  non  fuiTì 
à  tempo  à  falire  fopra  la  rouina  loro.  La  qual  via 
del  mezzo ,  farebbe  la  più  vera ,  quando  fi  poteffe 
confervare.  Ma  perche  io  credo  che  fia  impoflìbi- 
le,  conviene  ridurli  à  i  duoi  modi  foprafcritti ,  ciò 
è  di  allargarli ,  ò  di  flringerfi  con  loro  :  chi  fà  al- 
trimenti ,  8c  fia  huomo  per  le  qualità  fue ,  notabi- 
le, vive  in  continuo  pericolo.  Ne  balla  dire,  io 
non  mi  curo  d'alcuna  cofa ,  non  defidero  ne  hono-  | 
ri  ne  utili ,  io  mi  voglio  vivere  quietamente  &  j 
finza  briga;  perche  quelle  fcufe,  fono  udite  Scnon 
accettate.  Ne  polfono  gli  huomini  che  hanno  qua- 
lità, eleggere  lo  ilarfi ,  quando  bene  lo  ellegelfjno 
veramente,  5c  fènza  alcuna  ambitione;  perche  non 
è  loro  creduto;  tal  che  fe  fi  vogliono  llar  loro,  j 
non  fono  lafciati  ilare  da  altri.  Conviene  adunque  I 
fare  il  pazzo,  come  Bruto,  &  alTai  li  fà  il  matto, 
laudando,  parlando,  veggendo,  facendo  cofe  cen- 
tra air  animo  tuo,  per  compiacere  al  Principe.  Et 
poi  che  noi  habbiamo  parlato  della  prudenza  di 
^  quello 
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quefto  huomo  per  ricuperare  la  libertà  di  Roma, 
parleremo  bora  della  fua  feverità  ,  in  mant^ 
nerla. 

CAP.  III. 

CoT^e  egli  è  neceffarh  »  à  voler  mantenere  una. 
libertà  acquiflata  di  nuovo ,  ammazzare  i 
figlivoli  di  Bruto. 

NOn  fù  meno  neceffaria  che  utile  la  feverità  di 
Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella  libertà 
eh'  egli  vi  haveva  acquiftata,  la  quale  è  d'un  efFem-- 
pio  raro  in  tutte  le  memorie  delie  cofe  ,  veder  il 
padre  fèder  prò  tribunali,  6c  non  {blamente  con- 
dannare i  fuoi  figlivoli  à  morte ,  ma  efTer  prelènte 
alla  morte  loro.  Et  fèmpre  lì  conofceràqueflo  per 
coloro  che  le  colè  antiche  leggeranno ,  come  dopò 
una  mutatione  di  Stato ,  ò  da  Republica  in  Tiran- 
nide, ò  da  Tirannide  in  Republica,  è  neccflària 
una  elTecutione  memorabile  contra  a'  nimici  delle 
conditioni  prefènti.  Et  chi  piglia  una  Tirannide, 
6c  non  ammazza  Bruto ,  8c  chi  fa  uno  Stato  libero , 
8c  non  ammazza  i  figlivoli  di  Bruto,  fi  mantiene  po- 
co tempo.  Et  perche  di  fbpra  è  difcorlb  quello 
luogo  largamente ,  mi  rimetto  à  quello  che  all'  ho- 
ra  lè  ne  dillè  j  fòlo  ci  addurrò  un  eflèmpio  Hato 
ne*  dì  noftri ,  &  nella  noftra  patria  memorabile.  Et 
quefto  è  Piero  Soderini ,  il  qua!e  fi  credeva  con  la 
patientia  &  bontà  fiaa  fuperare  quello  appetito  ch'e- 
ra ne'  figlivoli  di  Bruto  di  ritornare  fotto  un'  altro 
governo ,  6c  lè  ne  ingannò.  iLt  benché  quello  per 
la  fua  prudenza  conofcefiTe  quella  necefiìtà,  &:  che 
la  forte  6c  Tambitione  di  quelli,  che  l'urtavano  gli 
•  delTe  occafione  à  fpegnerli ,  nondimeno  non  vollè 
mai  l'animo  à  farlo.  Perche  oltre  al  credere  di 
Tt  pò- 
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potere  con  la  patien^a  6c  con  la  bontà  eftinguere  i 
mali  humori ,  8c  con  i  preniii  verib  qualcuno,  coh- 
flimare  qualche  fua  inimicitia,  giudicava  (àc  mol- 
te volte  ne  fece  con  gli  amici  fede)  che  à  voler  ga- 
gliardamente urtare  le  Tue  oppofitioni ,  8c  battere  i 
fuoi  auverfàrii ,  gli  bilbgnava  pigliare  flraordinaria 
auttorità,  8c  rompere  con  le  leggi,  la  civile  equa- 
lità. La  qual  cola  (ancora  che  dipoi  non  fuflè  da 
lui  ufata  tirannicamente)  harebbe  tanto  sbigottito 
Tuniverfale,  che  non  iàrebbe  mai  poi  concorfo  do- 
pò la  morte  di  quello ,  à  rifare  un  Gonfaloniere  à 
vita.  Il  qaal  ordine  egli  giudicava  fuflè  beneaugu- 
mentare  Se  mantenere.  Il  qual  rifpetto  era  favio 
&  buono  i  nondimeno  e*  non  il  debbe  mai  lafciar 
{correre  un  mal  rifpetto  ad  un  bene ,  quando  quel 
bene  fàcilmente  pofla  efière  da  quel  male  oppreflà- 
to.  Et  doveva  credere  che  havendolì  à  giudicar 
Toperc  lue,  6c  l'intentione  fua  dal  fine,  (quando 
la  fortuna  6c  la  vita  lo  havellè  accompagnato)  che 
poteva  "certificar  ciafcuno,  come  quello  haveva  fat- 
to ,  era  per  falute  della  patria ,  6c  non  d  ambitione 
fua 5  5c  poteva  regolare  le  colè  in  modo,  che  un 
fuo  fìicceflbre,  non  poteflè  fare  per  male,  quello 
che  egli  havefTe  fatto  per  bene.  Ma  lo  ingannò  la 
prima  opinione,  non  conofcendo,  che  la  maligni- 
tà  non  è  doma  da  tempo ,  ne  placata  d'alcun  dono. 
Tanto  che  per  non  fàpere  fbmigliar  Bruto,  ei  per- 
dè  iniìeme  con  la  patria  fua ,  lo  Stato ,  6c  la  ripu- 
tatione.  Et  come  egli  è  cofà  difficile  fai  vare  uno 
Stato  libero,  cofi  è  difficile  falvarne  un  Regio,  co- 
me nel  fcguente  capitolo  fi  mojftrerà. 
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CAP.  IV. 

Non  vìve  pento  un  Frìncipe  in  un  Principati  l 
mentre  vivono  coloro  che  ne  fono  fiati 
fpogliati. 

T  A  morte  di  Tarquinio  Prifco  caufata  da  i  figli- 
voli  di  Anco,  6c  la  morte  di  Servio  Tulio, 
caufata  da  Tarquinio  Superbo,  moftra,  quanto  dif- 
ficile lia,  8c  pericolofo,  fpogliar  un  del  Regno,  & 
quello  lafciar  vivo ,  ancora  che  cercallè  con  meriti 
guadagnarfèlo.  Et  vedefi  come  Tarquinio  Prifco 
fù  ingannato  da  parergli  pofTedere  quel  Regno  giu- 
ridicamente, effendogli  flato  dato  dal  popolo,  8t 
confermato  dal  Senato.  Ne  credette  che  ne'  figli- 
voli  d' Anco  potefTc  tanto  lo  fdegno ,  che  non  ha- 
TeiTino  à  contentarli  di  quello  che  li  contentava  tut- 
ta Roma.  Et  Servio  Tulio  s'ingannò,  credendo 
poter  con  nuovi  meriti  guadagnarfi  i  fìglivoli  di 
Tarquinio.  Di  modo  che,  quanto  al  primo,  fi 
può  auvertire  ogni  Principe ,  Che  non  viva  mai  fi- 
curo  del  fuo  Principato  fin  che  vivono  coloro  che 
ne  fono  flati  fpogliati.  Quanto  al  fecondo,  fi  può 
ricordare  ad  ogni  potente,  Che  mai  le  ingiurie  vec- 
chie non  furono  cancellate  da'  benefìcii  nuovi ,  8c 
tanto  meno,  quanto  il  beneficio  nuovo,  è  minor 
che  non  è  fiata  Tingiuria.  Et  fenza  dubbio,  Ser- 
TÌo  Tulio  fu  poco  prudente  à  credere  che  i  fìglivo- 
li di  Tarquinio ,  fuffino  patienti  ad  efièr  generi  di 
colui ,  di  chi  e'  giudicavano  dovere  eilère  Re.  Et 
queflo  appetito  del  Regnare  è  tanto  grande  che  non 
folamente  entra  ne  i  petti  di  coloro  à  chi  s'aipetta 
il  Regno ,  ma  di  quelli  à  chi  non  s'afpetta  :  come 
fù  nella  moglie  di  Tarquinio  giqyine  figlivola  di 
Servio,  la  qual  moffa  da  quefla  rabbia,  contra  og- 
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ni  pietà  paterna  moffe  il  marito  centra  il  padre  à 
torgli  la  vita  8c  il  Regno;  tanto  ftimava  più,  elTe- 
re  Regina,  che  figlivola  di  Re.  Se  adunque  Tar- 
quinio  Prifco ,  &:  Servio  Tulio  perdettono  il  Regno, 
per  non  fì  fàpere  affi  curare  di  coloro  à  chi  ei  Tha- 
vevaho  ufurpato,  Tarquinio  Superbo  lo  perde  per 
non  ofTervare  gli  ordini  de  gli  antichi  Re,  come 
nel  lèguente  capitolo  il  moftrerà. 

CAP.  V. 

^ello  che  fa  perdere  uno  'Regno  ad  un  Re  che 
Jia  hereditario  di  quello, 

TT  Avendo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio  Tul- 
lo,  &  di  lui  non  rimanendo  heredi,  veniva  à 
pollèdere  il  Regno  Scuramente,  non  ha  vendo  à  te- 
mer di  quelle  c«^iè  c'havevano  ofFefb  i  fuoi  anteccs- 
fori.  Et  benché  il  modo  deli'  occupar  il  Regno 
fu  fife  flato  ftraordinario  &  odiofb  ,  nondimeno 
quando  egli  haveflè  oHèrvato  gli  antichi  ordini  de 

fli  altri  Re ,  farebbe  flato  comportato ,  ne  li  fàreb- 
e  concitato  il  Senato  8c  la  plebe  contra  di  lui  per 
torgli  lo  Stato.  Non  fu  adunque  coilui  cacciato 
per  ha  ver  Seflo  Tuo  fìglivolo  fluprata  Lucretia,  ma 
per  ha  ver  rotte  le  leggi  del  Regno,  6c  governato 
lo  tiranicamente  ,  havendo  tolto  al  Senato  ogni 
auttorità ,  &  ridottola  à  fe  proprio ,  &  quelle  fac- 
cende che  ne  i  luoghi  publici  con  fàtisfattione  del 
Senato  Romano  fi  facevano,  le  ridufle  à  fare  nel 
palazzo  fùo ,  con  carico  &  invidia  fua.  Talché  in 
breve  tempo  egli  fpogliò  Roma  di  tutta  quella  li- 
bertà ch'ella  liaveva  fotto  gli  altri  Re  mantenuta. 
Ne  gli  baflò  farli  nimici  i  Padri ,  che  fi  concitò 
ancora  contra  la  Plebe ,  affaticandola  in  cofe  me- 
caniche a  8c  tutte  aliene  da  quello,  à  che  la  have- 
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vano  adoperata  i  fuoi  antecelTori.  Talché  havendo 
ripiena  Roma,  di  eilèmpi  crudeli  8c  fuperbi,  ha- 
Ycva  difpodi  già  gli  animi  di  tutti  i  Romani  alla 
ribellione,  qualunque  volta  ne  havelTino  occafione. 
Et  fe  l'accidente  di  Lucretia  non  fuflè  venuto,  co- 
me prima  ne  fufle  nato  un'  altro ,  harebbe  partori- 
to il  medefimo  effetto.  Perche  fe  Tarquinio  fulTe 
vifTuto  come  gli  altri  Re,  ^  Sello  fuo  fìglivolo 
havefle  fatto  quel  errore,  farebbero  Bruto  6c  Col- 
latino ricorfi  à  Tarquinio ,  per  la  vendetta  contra 
à  Sefto,  6c  non  al  popolo  Romano. 

Sappino  adunque  i  Principi ,  Come  à  quel!'  bo- 
ra e*  cominciano  à  perder  lo  Stato ,  eh'  ei  comin- 
ciano à  rompere  le  leggi ,  6c  quelli  modi  6c  quelle 
confuetudini  che  fono  antiche,  &  fbtto  le  quali  gli 
huomini  lungo  tempo  ibno  vivuti.  Et  fe  privati 
eh'  ei  fono  dello  Stato,  e'  diventaffino  mai  tanto 
prudenti  ,  che  conoiceffino  con  quanta  facilità  i 
Principati  fi  tenghino  da  coloro ,  che  faviamentc  fi 
configliano,  dorrebbe  molto  più  loro  tal  perdita, 
&  à  maggior  pena  fi  condannerebbono  che  da  altri 
fuffino  condannati.  Perche  egli  è  molto  più  faci- 
le eflèr  amato  da'  boni  che  da  cattivi,  6c  ubbidire 
alle  leggi ,  che  volere  commandar  loro.  Et  volen- 
do intendere  il  modo  havefiìno  à  tener  à  fare  ques- 
to, non  hanno  à  durar  altra  fatica,  che  pigliar  per 
loro  fpecchio ,  la  vita  de'  Principi  buoni ,  come  fa* 
rebbe  Timoleone  Corinthio ,  Arato  Sicioneo ,  6c  li- 
mili ,  nella  vita  de*  quali  ei  troveranno  tanta  ficur- 
tà  6c  tanta  latisfattione  di  chi  regge  &  di  chi  è 
retto,  che  doverebbe  venirgli  voglia  di  imitargli, 
potendo  facilmente  per  le  ragioni  dette,  farlo. 
Perche  gli  huomini,  quando  fono  governati  bene, 
non  cercano  ne  vogliono  altra  libertà ,  come  inter- 
venne à  i  popoli  governati  da  i  duoi  prenominati , 
che  gli  coftrinibno  ad  eflèr  Principi  mentre  che 
viffono ,  ancora  che  da  quelli  più  volte  fufla  ten- 
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tato  di  ridurfi  in  vita  privata.  Et  perche  inqueUo, 
&  ne'  duoi  antecedenti  capitoli  h  è  ragionato  de  gli 
huniori  concitati  centra  a'  Principi ,  6c  delle  Con* 
giure  fatte  da  i  figlivoli  di  Bruto  contra  alla  patria, 
le  di  quelle  fatte  contra  à  Tarquinio  Prifco  5c  à 
Servio  Tulio,  non  mi  par  colà  fuora  di  propolito 
nel  fèguente  capitolo  parlarne  di  duramente,  fendo 
materia  degna  di  ellère  notata  da  i  Principi  6c  da  i 
privati» 

CAP.  VI. 
Delle  Congiure. 

p»  Non  mi  è  parfo  da  lafciare  indietro  il  ragio- 
nare  delle  Congiure  ,  eflendo  cofa  tanto  peri- 
colofà  à  i  Principi  &  à  i  privati.  Perche  fi  vede, 
per  quelle  molti  più  Principi  haver  perduta  la  vita 
&  lo  Stato,  che  per  guerra  aperta. Perche  il  poter 
fere  aperta  guerra  con  un  Principe,  è  conceduto 
à  pochi ,  il  potergli  congiurar  contra  è  conceduto 
à  ciafcuno.  Dall'  altra  parte,  gli  huomini  privati 
non  entrano  in  imprefa  più  pericolofa  ne  più  te- 
meraria di  quefta;  perche  la  è  difficile  8c  pericolo- 
fiCCimz  in  ogni  fua  parte.  Donde  ne  nafce,  che 
molte  fe  ne  tentano,  &;  pochiffime  hanno  il  fine 
defiderato.  Accioche  adunque  i  Principi  imparino 
à  guardarfi  da  quefti  pericoli,  6c  che  i  privati  più 
timidamente  vi  fi  mettino,  anzi  imparino  ad  efìer 
contenti  à  vivere  lòtto  quello  Imperio,  che  dalla 
iòrte  è  fi:ato  loro  prepofto ,  io  ne  parlerò  diffufa- 
mente,  non  lafciando  indietro  alcun  cafb  notabile 
in  documento  dell'  uno  &  dell*  altro.  Et  veramen- 
te quella  fentenza  di  Cornelio  Tacito  è  aurea ,  che 
<iice ,  Che  gli  huomini  hanno  ad  honorare  le  cofe 
palTate,  &  ubbidire  alle  prcfeatij  &  debbono  defi- 
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dcrare  i  buoni  Principi,  5c  comunque  fi  fiano  fat- 
ti, tollerargli.  Et  veramente  chi  fa  altrimenti,  il 
più  delle  volte  rouina  fè  6c  la  fua  patria.  Dobbiamo 
adunque  (entrando  nella  materia)  conliderare  prima 
contra  à  chi  fi  fanno  le  congiure,  &  troveremo 
farfi,  ò  contra  alla  patria,  ò  contra  ad  uno  Princi- 
pe. Delle  quali  due,  voglio  ch'ai  prelente  ragio- 
niamo 5  perche  di  quelle,  che  fi  fanno  per  dare  una 
terra  à  i  nimici  che  f'aflediano  j  ò  che  habbino  per 
qualunque  cagione  fimilitudine  con  quella,  fe  n*è 
parlato  di  ibpra  à  fufficienza.  Et  tratteremo  in 
quella  prima  parte,  di  quelle  contra  al  Principe, 
6c  prima  elàminarcmo  le  cagioni  d'efiè;  le  quali  Io- 
nò  molte,  ma  una  ne  è  importantifiìma  più  che 
tutte  l'altre.  Et  quella  è ,  L'efTer  odiato  dall'  uni- 
verlale  5  perche  quel  Principe  che  fi  è  concitato 
quello  univerfale  odio ,  è  ragionevole  che  babbi  de* 
particolari,  i  quali  da  lui  fiano  fiati  più  offefi,  6c 
che  defiderino  vendicarfi.  Quello  defiderio  è  ac- 
crefciuto  loro  da  quella  mala  dilpofitione  univerfa- 
le ,  che  veggono  efièrgli  concitata  contra. 

Debbe  adunque  un  Principe  fuggire  quelli  cari- 
chi publici  5  Se  come  egli  habbia  à  fare  à  fuggir- 
gli (havendone  altrove  trattato)  non  ne  voglio  par- 
lare qui.  Perche  guardandofi  da  quello,  le  lem- 
plici  ofièfe  particolari  gli  faranno  meno  guerra. 
L'una ,  perche  fi  rifcontra  rade  volte  in  huomini , 
che  llimino  tanto  una  ingiuria,  che  fi  metti- 
no  à  tanto  pericolo  per  vendicarla.  L'altra 
che  quando  pur  ei  fìifiino  d'animo  8c  di  po- 
tenza da  farlo,  fono  ritinuti  da  quella  benivo- 
lenza  univerlàle,  che  veggono  bavere  ad  uno  Prin- 
cipe. Le  ingiurie,  conviene  che  fiano  nella  Rob- 
ba  ,  nel  Sangue,  ò  nell*  Honore.  Di  quelle  del 
Sangue ,  fono  più  pericololè  le  minacele  che  la  ef* 
iecutionej  anzi  le  minacele  fono  pericolofifiime, 

nelle  elTecutione»  non  vi  è  pericolo  alcuno  j  per- 
che chi  è  morto  non  può  penlàre  alla  vendetta; 
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quelli  che  rimangono  vivi,  il  più  delle  volte 'ne 
lafciano  il  penlìero  al  morto.  Ma  colui  che  e  mi- 
nacciato, 6c  fi  vede  cofbretto  da  una  neceflìtà,  ò 
di  fare,  ò  di  patire,  diventa  un'  huomo  pericolo- 
liflimo  per  il  Principe,  come  nel  fuo  luogo  parti- 
colarmente diremo.  Fuora  di  quelle  necelTità,  la 
Robba  &  THonor  ibno  quelle  cole  che  offendono 
più  gli  huomini,  che  alcun'  altra  ofFeià,  8c  dalle 
quali  il  Principe  lì  debbe  guardarci  perche  e'  non 
può  mai  fpogliare  uno  tanto,  che  non  gli  refti  un 
coltello  da  vendicarfi ,  non  può  mai  tanto  disho- 
norare  uno ,  che  non  gli  refti  un'  animo  oflinato 
alla  vendetta.  Et  de  gli  Honori  che  fi  tolgono  à 
gli  huomini  5  quello  delle  Donne  importa  più  5  do- 
pò quello  il  vilipendio  della  fua  perfbna,  Quefto 
armo  Paufania  contra  à  Filippo  di  Macedonia  s 
queflo  ha  armato  molti  altri  contra  à  molti  altri 
Principi  i  8c  ne'  noftri  tempi ,  Julio  Belanti  non  fi 
moflè  à  congiurare  contra  Pandolfo  Tiranno  di  Sie- 
na ,  fè  non  per  havergli  quello  data  &:  poi  tolta  per 
moglie  una  fùa  fìglivola ,  come  nel  Tuo  luogo  dire- 
mo. La  maggior  cagione  che  fece  che  i  Paz^i 
congiurarono  contra  a'  Medici  ,  fù  i'heredità  di 
Giovanni  Bonromei ,  la  qual  fù  loro  tolta  per  ordi- 
ne di  quelli.  Un'  altra  cagione  ci  è,  8c  grandiffi- 
ma ,  che  fa  gli  huomini  congiurare  contra  al  Prin- 
cipe, laqual  e.  Il  defiderio  di  liberar  la  patria  fiata 
da  quello  occupata.  Quefla  cagione  mofìè  Bruto  8c 
Caffio  contra  à  Cefare  :  quefla  ha  mofTo  niòlti  al- 
tri contro  à  i  Falari,  Dionilii,  &;  altri  occupatori 
della  patria  loro. 

Ne  può  da  queflo  humore  alcuno  Tiranno  guar- 
darfi ,  fè  non  con  diporre  la  Tirannide.  Et  perche 
non  fi  trova  alcuno  che  faccia  queflo,  fi  trovano 
pochi  che  non  capitino  male.  Donde  nacque  quel 
verfo  di  Ju venale  j 
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Ad  generum  Cereris  fine  c^de  ^  vulnere  fAUCi 
Defcendum  Reges,      f^^^^  morte  Tiranni. 

I  pericoli  che  fì  portano  (  come  io  diffi  di  fbpra  ) 
nelle  Congiure ,  ibno  grandi ,  portando  fi  per  tutti 
i  tempi  :  perche  in  tali  cafi ,  fi  corre  pericolo  nei 
maneggiarli,  nello  eflèguirli,  6c  eflcguiti  che  fono. 
Quelli  che  congiurano,  ò  e'  fono  uno,  ò  e'  fono 
più.    Uno,  non  lì  può  dire  che  fia  Congiura,  ma 
è  una  ferma  dilpolìtione  nata  in  un'  huomo  d'am- 
mazzare il  Principe.    Quefto  fblo,  de  i  tre  perico- 
li che  si  corrono  nelle  Congiure,  manca  del  pri- 
mo j  perche  innanzi  alla  eflècutione  non  porta  al- 
cun pericolo,  non  havendo  altri  il  luo  fègreto,  ne 
portando  pericolo  che  torni  il  difègno  fuo ,  air  o- 
recchie  del  Principe.   Quefta  deliberatione  cosi  fat- 
ta può  cadere  in  qualunque  huomo,  di  qualunque 
forte,  Piccolo,  Grande,  Nobile,  Ignobile,  Fami- 
gliare, &  Non  famigliare  al  Principe  :  perche  ad 
ogni  uno  è  lecito  qualche  volta  parlargli ,  6c  à  chi 
c  lecito  parlare,  è  lecito  sfogare  l'animo  fuo.  Pau- 
fània,  delqual  altre  volte  si  è  parlato,  ammazzò  Fi- 
lippo di  Macedonia  che  andava  al  tempio ,  con  mil- 
le armati  d'intorno,  6c  in  mezzo  tra  il  figiivolo  8c 
il  genero.   Ma  coftui  fu  Nobile,  8c  cognito  al 
Principe,    Un  Spagnuolo  povero  8c  abietto,  dette 
una  coltellata  in  fù'l  collo  al  Re  Ferrando,  Re  di 
Spagna  :  non  fò  la  ferita  mortale,  ma  per  quello 
si  vidde,  che  colui  hebbe  animo  8c  commodità  à 
farlo.    Uno  Dervis,  fàcerdote  Turchcfco  ,  traile 
d'una  fcimitarra  à  Baisit  padre  del  preientc  Turco: 
non  lo  ferì,  ma  hebbe  pur  animo  ^  commodità  à 
volerlo  fare.    Di  quelli  animi  fatti  cosi,  fe  ne  tro- 
vano credo  allài  che  lo  vorrebbono  fare  (perche  nel 
volere  non  è  pena  ne  pericolo  alcuno  )  ma  pochi 
che  lo  faccino.   Ma  di  quelli  che  lo  fanno  ,  po- 
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chi  (Ti  mi ,  ò  nefTuno  ,  che  non  fiano  amaz^iati  In 
fui  fatto.  Però  non  ii  trova  chi  voglia  andare  ad 
una  certa  morte. 

Ma  lafciamo  andar  quefte  uniche  volontà  ,  8c 
veniamo  alle  Congiure  tra  i  più.  Dico  trovarli 
nelle  hiftorie,  tutte  le  congiure  efler  fatte  dahuo- 


fono  congiurarci  perche  gli  huomini  deboli  ,  8c 
ìion  famigliari  al  Principe,  mancano  di  tutte  quel- 
le fperanze  &  di  tutte  quelle  commodità  che  fi 
richiede  alla  elTècutione  d'una  congiura.  Prima, 
gli  huomini  deboli  non  pofTono  trovare  rifcontro 
di  chi  tenga  lor  fede  5  perche  uno  non  può  con- 
fent  re  alla  volontà  loro ,  fotto  alcuna  di  quelle  fpe- 
xanze  ,  che  fà  entrare  gli  huomini  ne'  pericoli 
grandi,  in  modo  che  come  e*  fi  fono  allargati  in 
due  ò  in  tre  perfbne ,  e'  trovano  i'accufàtore ,  bc 
Touinano.  Ma  quando  pure  ei  fu  (fino  tanto  felici 
che  manca iTìno  di  quefto  accufàtore  ,  fono  nella 
cfiècutione  intorniati  da  tale  difficultà  (per  non  ha* 
Ver  l'entrata  £icile  al  Principe)  eh*  egli  è  impoffi* 
ì)ile,  che  in  ella  eflècutione,  ei  non  rouinino.  Per- 
che le  gli  huomini  grandi,  &  che  hanno  lentra- 
ta  facile  ,  fono  opprefTì  da  quelle  difficultà  ,  che 
difotto  fi  diranno,  conviene,  che  in  coftoro  quel- 
le difficultà  fen7a  fine  crefchino.  Per  tanto  gF 
huomini  (perche  dove  ne  va  la  Vita ,  &  la  Robba 
non  fono  al  tutto  inlàni)  quando  fi  veggono  de- 
boli ,  fe  ne  guardano  5  8c  quando  egli  hanno  à 
noia  un  Principe  ,  attendono  à  biaftemmarlo  ,  & 
afpettano  ,  che  quelli  che  hanno  maggior  qualità 
di  loro  ,  gli  vendichino.  Et  Ce  pure  fi  trovaffe 
eh'  alcun  di  quelli  fimili  h^vefie  tentato  qualche 
cofa,  fi  debbe  laudare  in  loro  l'intentione ,  &  non 
la  prudenza.  Vedefi  per  tanto  quelli  che  hanno 
congiurato j  efTer^ati  tutti,  huomini  Grandi,  ò 
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Famigliati  del  Principe.  De'  quali  molti  Iianno 
congiurato,  molTi  cosi  da  troppi  beneficii,  come 
da  le  troppe  ingiurie  j  come  fu  Perennio  contro 
à  Commodo  j  Plautiano  contro  à  Severo  j  Seiar  o 
contro  à  Tiberio.  Coftoro  tutti  furono  dà  i  lo- 
ro Imperadori  conditoti  in  tanta  ricliezza  ,  ho- 
nore ,  &  grado ,  che  non  pareva  che  mancafTe  lo- 
ro alla  perfettione  della  potenza,  altro  che  l'Impe- 
rio; 8c  di  quello  non  volendo  mancare,  fi  milTo- 
no  à  congiurare  contro  al  Principe  ,  &:  hebbono 
le  loro  congiure  tutte,  quel  fine  che  meritava  la 
loro  ingratitudine.  Ancora  che  di  quefie  fimili, 
ne^  tempi  più  fi-efebi  n'havefiè  buon  fine  ,  quella 
di  Giacopo  d'Appiano  contro  à  Mefièr  Piero  Cani - 
bacorti ,  Principe  di  Pifà }  il  qual  Giacopo  alleva- 
to ,  &  nutrito ,  &  fatto  riputato  da  lui ,  gli  tolfc 
poi  lo  Stato. 

Fù  di  quefte,  quella  del  Coppola  ne' nofìri  tetti - 
pi  contra  al  Re  Ferrando  di  Aragona-,  il  qualCo}?- 
poJa  venuto  à  tanta  grandezza  che  non  gli  pareva 
gli  mancafiè  fè  non  il  Regno ,  per  volere  ancora 
quello,  perdè  la  vita.   Et  veramente  s'alcuna  con- 
giura contra  à  i  Principi  fatta  da  huomini  Gran- 
di ,  dovefiiè  bavere  buon  fine,  doverebbe  efier ques- 
ta ,  efièndo  fatta  da  un'  altro  Re,  fi  può  dire ,  Se 
da  chi  ha  tanta  commodità  di  adempire  il  fuo  de- 
fiderio  :  ma  quella  cupidità  ;del    dominare  che 
gliaccieca  ',  gli  accieca  ancora  nel  maneggiare 
^Uéfta   imprefa;  perche  fe  fapeffino  fare  quefta 
cattività  con  prudenza  ,    farebbe  impofiìbile  non 
riufcilTe  loro.   Debbe  adunque  un  Principe  che  fi 
vuole  guardare  dalle  Congiure ,  temere  più  coloro 
'à  chi  egli  hà  fatto  troppi  piaceri ,  che  quelli  à  chi 
*egli  havefiè  fatto  troppe  ingiurie.   Perche  quefti 
mancano  di  commodità,  quelli  ne  abbondano,  8c 
h.  voglia  è  fimile, perche  egli  è  cosi  grande^òmag- 
/^£Ìore  )  ii  defiderio  del  dominare ,  che  non  è  quello 
Ttó  M' 
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della  vendetta.  Debbono  per  tanto  dare  tanta  aut- 
torità  à  gli  loro  amici ,  che  da  quella  al  Principato 
iia  qualche  intervallo,  8c  che  vi  lia  in  mezzo  qual- 
che cofa ,  da  defiderare  j  altrimenti  ^rà  cofà  rara, 
£e  non  interverrà  loro,  come  à  i  Principi  fopra 
fcritti.  Ma  torniamo  air  ordine  noftro.  Dico, 
che  havendo  ad  elTer ,  quelli  che  congiurano ,  huo- 
jTiini  Grandi,  6c  che  habbino  l'adito  facile  ai  Prin- 
cipe, li  hà  à  difcorrere  i  fiiccefli  di  quelle  loro 
imprelè ,  quali  lìano  ilati ,  6c  vedere  la  cagione  che 
gli  ha  fatti  cllère  felici  6c  infelici.  Et  (come  io 
difTì  di  fopra)  ci  li  trovano  dentro,  in  tre  tempi, 
pericoli 5  prima,  in  fui  fatto,  &  poi.  Però  fe  ne 
trovano  poche  che  habbiano  buono  elito  j  per- 
che egli  è  imponibile  quali,  paOargìi  tutti  felice- 
mente. 

Et  cominciando  à  difcorrerere  i  pericoli  di  Pri- 
ma ,  che  fono  i  più  importanti ,  dico ,  Come  e* 
bilbgna  eflèr  molto  prudente,  8c  haver  una  gran 
forte ,  che  nel  maneggiare  una  congiura  la  non  fi 
icuopra.  Et  li  fcuoprono,  ò  per  relatione,  ò  per 
confettura.    La  relatione  nafce  da  trovar  poca  fe- 


k  communichi  i  la  poca  fede  li  trova  facilmente; 
perche  tu  non  puoi  communicarla  fe  non  con  tuoi 
fidati,  che  per  tuo  amore  li  mettino  alla  morte,  ò 
con  huomini ,  che  fìano  mal  contenti  del  Principe. 
De'  fidati  le  ne  potrebbe  trovare  uno ,  ò  due ,  ma 
come  tu  ti  diftendi  in  molti,  è  impolTibile  gli  tro- 
vi. Di  poi  e'  bifogna  bere  che  la  benivolenza  che 
ti  portano,  lia  grande,  à  volere  che  non  paia  loro 
m^aggiore  il  pericolo  6c  la  paura  della  pena  :  dipoi, 
gli  huomini  s'ingannano  il  più  delle  volte,  dell'  a- 
more  che  tu  giudichi  che  un'  huomo  ti  porti ,  ne 
te  ne  puoi  mai  aificurare,  le  tu  non  ne  fai  elpe- 
rienza^  Se  farne  efperienza  in  quello,  è  pericolo- 
fifsimo  7  tu  fe  bene  non  havefsi  fatto  efperienza  in 


de,  ò  poca  pruden: 


;li  huomini,  con  chi  tu 


qual;» 
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-qualch'  altra  cofa  pericolofà,  dove  e*  ti  fuflbno  fla- 
ti fedeli,  non  puoi  da  quella  fede  mifurar  quella, 
■  pallando  quefla  di  gran  lunga  ogn'  altra  qualità  di 
pericolo.    Se  mifuri  la  fede  dalla  mala  contentezza 
ch'uno  habbia  del  Principe ,  in  quello  tu  ti  poi  fa- 
■cilmente  ingannare  :  perche  fubito  che  tu  hai  ma- 
•.nifeliato  à  quel  mal  contento  Tanirno  tuo,  .tu  gli 
•dai  materia  di  contentarfi,  8c  convien  bene,  ò  che 
-Podio  fia  grande,  ò  che  i'auttorità  tua  lìa  grandi  A 
.sima  à  matenerlo  in  fede.    Di  qui  nafce  che  aliai 
-ne  fono  rivelate,  6c  opprellè  ne'  primi  principii 
loro,  &:  che  quando  una  é  Hata  fra  molti  huomini 
^lègrera  lungo  tempo,  è  tenuta  cofa  miracololàj 
•  come  fù  quella  di  Pilone  contra  à  Nerone,  &  ne' 
.nollri  tempi  quella  d&  Pazzi  contra  à  Lorenzo  8c 
^Giuliano  de'  Medici,  delle  quali  erano  confspevoli 
:  più  che  cinquanta  huomini ,  6c  condullbniì  alla  ef- 
iècutione  à  Icoprirli. 

Quanto  à  fcoprirlì  per  poca  prudenza,  nafce 
quando  uno  congiurato  ne  parla  poco  cauto ,  in 
modo  che  un  fervo ,  ò  altra  terza  perfòna  intenda , 
come  intervenne  àifiglivoli  di  Bruto,  che  nel  ma- 
neggiare la  cofa  con  i  legati  di  Tarquinio ,  furono 
inteli  da  un  fervo  che  gli  accusò  5  ò  vero  quando 
per  leggerezza  ti  viene  commundcata  à  donna  ò  à 
fanciullo  che  tu  ami,  ò  limile  leggiere  perfòna, 
come  fece  Dinno ,  uno  de'  congiurati  con  Philota 
< contra  ad  Alefìandro  Magno,  ilquale  communicò 
la  congiura  à  Nicomaco  fanciullo  amato  da  lui ,  il 
quale  fubito  lo  difle  à  Ciballino  fuo  fratello,  &:  Ci- 
ballino  al  Re.  Quanto  à  fcoprirfi  per  confettura  , 
.  ce  n'è  in  effempio  la  congiura  Pifoniana  contra  à 
Nerone ,  nella  quale  Sccvino  uno  de  congiurati ,  ri 
dì  dinanzi  eh'  egli  haveva  ad  ammazzare  Nerone 
fece  tefla mento ,  ordinò  che  Milichio  fuo  liberto, 
faceffe  arrotare  un  fuo  pugnale  vecchio  £c  ruggino- 
fo,  liberò  tutti  i  fuoi  fervi,  6c  dette  loro  danari, 
Tt  7  fece 
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fece  ordinare  fàfciature  da  legar  ferite;  per  le  QUalii 
cometturc,  accertatofi  Milichio  della  cofa,  l'accu 
so  a  Nerone.    Fù  prefo  Scevino ,  6c  con  hi'^. 
tale,  un  altro  congiurato,  i  quali  erano  flati  vci 
dut.  parkre  a  lungo  &  di  lègreto  infieme  il  dì 
vann,  &  non  fi  accordando  del  ragionamento  ha-; 
yuto,  fiirono  forzati  à  confeffire  il  vero  Talché 
la  Congiura  fù  fcoperta,  con  rouina  di  tu.tiT  S 
giurati    Da  quelle  cagioni  dello  Wrir  le  Cotti 
giure,  è  imponibile  gtiardarfz  ,  che  pi  ma£ 
per  imprudenza,  ò  per  leggerezza ,  la  Ln  fi  S 
pra,  qualunque  volta  i  confcii  d'eflà  ,  paffano  ij  : 
numero  d,  tre  ò  di  quattro.    Et  come  /nc  èZt 
fo  più  che  uno,  è  imponibile  non  rifcontrarllS- 
che  due  non  pofiono  eflèr  convenuti  infiemedi^S. 
ti  1  ragionamenti  loro.    Quando  e'  fia  prefo  lom 
^no  che  Ha  huomo  forte,  può  egli  con  la  fortS  ' 
dell  animo  tacere  i  congiurati.    Ma  conviene  cS  i 
1  congiurati ,  non  habbino  meno  animo  di  lui  à 
ftar  faldi,  &  non  fi  fcoprir  con  la  fuga;  perche  da  ^ 
una  parte  che  1  animo  m.nca ,  ò  da  chi  è  fXnt 
to,  oca  chi  e  libero,  la  congiura  è  fcoperta  Ff 
e  raro  l'eflèmpio  addotto  da  Tito  Livio  nS  coS 
giura  fatta  contro  à  Girolamo  Re  di  Siracufi  ^rt 
ve  fendo  Theodorp  uno  de'  congiurati  prefo'ce?ò 

lT::icidé£'tn^'  i  con|iurati,P8c  a^cuS 
gii  amici  dei  Re;  &  dall'  altra  parte  tutti  i  con- 
giuratirconfidarono  tanto  nella  virtù  di  Theodom, 

^eggiare  una  Congiura,  innanzi  che  fi  venea  alla 
cfTecutione  di  efla;  iquaii  volendo  fuggire,  cf  fono 
quelli  rimedn.   Il  primo,  &  il  più  vero .  ani  à 

Tati  daccufarti;  &  per  dò,  comm.nicare  krl  k 
«ofa  guando  tu  la  vuoi  &e,  &  non  prima. 

che 
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^ic  hanno  fatto  cosi,  fuggono  al  certo  i  pericoli 
!chc  Tono  nel  praticarla,  Se  il  più  delle  volte  gH  al- 
;ri,  anzi  hanno  tutte  havute  felice  finej  6c  qualun- 
'^ue  prudente  harebbe  commodità  di  governarli  in 
-nuefto  modo,    io  voglio  che  mi  bafti  addurre  due 
effempi.    Nelemato  non  potendo  fopportare  la^  ti- 
rannide d'Ariftotimo  Tiranno  d'Epiro,  ragunò  in 
cafa  fua  molti  parenti  &  amici,  &  confortatogli  a 
liberare  la  patria,  alcuni  di  loro  chiefono  tempo  i 
deliberarli j  8c  ordinarli}  donde  Nelemato  fece  a* 
fuoì  fervi  ferrare  la  cafa,  6c  à  quelli,  ch'effo hayeva 
chiamati,  dilfe,  ò  voi  giurarete  di  andar  bora  à  fiac- 
re quefta  effecutione,  ò  io  vi  darò  tutti  prigioni  ad 
Ariftotimo.  Dalie  quali  parole  mo(h  coloro,  giu- 
rarono, &  andati  fenza  intermilTìone  di  tempo, 
felicemente  l'ordine  di  Nelemato  efleguirono.  Ha- 
vendo  un  Mago  per  inganno  occupato  il  Regno  de* 
Perfi ,  £c  havendo  Orthano,  uno  de'  grandi  huo- 
mini  dei  Regno,  intefà  8c  fcoperta  la  fraude,  la 
<ronferi  con  fei  altri  Principi  di  quello  Stato,  di- 
cendo ,  Come  egli  era  da  vendicare  il  Regno  dalla 
lirannide  di  quel  Mago.    Et  domandando  alcun  di 
loro,  il  tempo,  fi  levò  Dario,  un  de'  fei  chiamati 
da  Orthano,  6c  dilTej  O  noi  andremo  bora  à  far 
quefta  eifecutione ,  ò  io  vi  andrò  ad  accufar  tutti  y 
&  cofi  d'accordo  levatili ,  fenza  dar  tempo  ad  al- 
cuno di  pentirfi ,  eifeguirono  facilmente  i  difegni 
loro.  Simile  à  quefti  duoi  elTempi  ancora  è  il  modo 
che  gli  Etoli  tennero  ad  ammazzare  Nabidc  Tiran* 
no  Spartano  ,  iquali  mandarono  Akflàmeno  loro 
.Cittadino  con  xxx.  cavalli  &:  ce.  fanti  à  Nabidev 
tfotto  colore  di  mandargli  aiuto,  6c  il  fecreto  fola- 
_^ente  communicarono  ad  Aleffameno ,  8c  à  gli  al- 
Jtri  impofono  che  lo  ubbidilfmo  in  ogni  8c  qualun- 
4|Ue  cofa,  fòtto  pena  di  elTilìo.    Andò  coftui  in 
Sparta,  £c  non  communicò  mai  la  commiiTione 
^a,  iè  non  quando  ciia  voile  effeguire,  donde  gU 

riiifd 
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riufcì  di  ammazzarlo.  Colloro  adunque  per  quef 
modi  hanno  fuggiti  quelli  pericoli  che  ii  porram 
nel  maneggiare  le  co;,giure,  8c  chi  imitarà  loro 
lempre  gli  fuggirà. 

Et  che  ciafcun  poflà  fare  come  loro  ,  io  ne  vo 
glio  dare  l'elTempio  di  Fifone  preallegato  di  fopra 
Era  Fifone  grandiffimo  &  riputatiffimo  huomo  & 
famigliare  di  Nerone,  &in  chi  egli  confidava  affai 
Andava  Nerone  ne'  fuoi  horti  fpeiTo  à  mangiar 
co.    Poteva  adunque  Fifone  farfi  amici  huomini 
rianimo,  di  cuore  ,  &  di  difpofitione  atti  ad  una 
tal  effecutione,  il  che  ad  uno  huomo  grande,  è  fa- 
cihlfimo  ;  &  quando  Nerone  fuffe  flato  ne'  fuoi 
horti  communicare  loro  la  cofa, &  con  parole  con- 
venienti inanimirli  à  far  quello  che  lor  non  haveva- 
no  tempo  a  ricufare ,  8c  che  era  impoffibiJe  che 
non  riufciffe.    Et  cofi  fe  fi  éffamineranno  tutte  le 
altre,  fi  troverà  poche  non  elfer  potute  condurfi  nd 
medefimo  modo    Ma  gl'  huomini,  per  l'ordinario 
poco  intendenti  delle  attioni  del  mondo  ,  fpeffo 
tanno  errori  giandiffirai ,  &  tanto  maggiori  in 
quelle  che  hanno  più  dello  ftraordinario  f  come  è  ' 
qutfta     Debbefi  adunque  non  comunicar  mai  li  ' 
cola,  fe  non  neceffitato,  8cin  fu '1  fatto;  &  fepu,  ^ 
a  vuoi  coniunicare,  comunicala  ad  un  folo.delqua- 
le  habbia  fatto  lunghilfima  ifperienza,  ò  che  fia 
mono  dalle  medefime  cagione  che  tu  .  Trovarne 
un  cofi  fetto,  e  molto  più  facile  che  trovarne  più 
&  per  quello  vi  è  meno  pericolo  ;  dipoi  ,  quando 
pur  ei  tingannaflè,  v'c  qualche  rimedio  à  difender- 
li, che  non  e  dove  fiano  congiurati  affai  :  perche 
d alcuni  prudenti  hò  fentito  dire,  che  con  un  fi  può 
parlare  ogni  ccfa  ;  perche  tanto  vale  (  fe  tu  non  ti 
Jafci  condurre  a  fcrivere  di  tua  mano)  il  sì  dell'  u- 
no.  quanto  il  no  dell'  altro:  &  dallo  fcrivere  eia- 
fcuno  debbe  guardarfi  come  da  un  fcoglio;  perche 

fottio  dTf  ^''^'■^'"^"^^  "  confinca  ^To 

Icritto  di  tua  mano.  pj^^^ 
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Plautìano  volendo  far  ammazzare  Severo  Impera- 
tore &:  Antonino  fao  figlivolo ,  commifè  la  cofa  à 
Saturnino  Tribuno ,  il  quale  volendo  accufarlo ,  6c 
non  ubbidirlo ,  &  dubitando  che  venendo  all'  accu- 
fà,  non  f-ufìe  più  creduto  à  Plautiano  ,  che  à  lui, 
gli  chicfe  una  cedola  di  fua  mano ,  che  facefie  fede 
di  queda  commifllone  ,  la  qual  Plautiano  accecato 
dair  ambitione  gli  feccj  donde  fèguì  che  fu  dal  Tri- 
buno accufàto  6c  convinto,  &  lènza  quella  cedola, 
&  certi  altri  contralègni ,  farebbe  flato  Plautiano 
fuperiorcj  tanto  audacemente  negava.    Trovai!  ad- 
^unque  nell'  accufà  d'uno  qualche  rimedio,  quando 
tu  non  puoi  eflèr  da  una  fcrittura,  ò  altri  contra- 
'fègni  convinto,  da  che  uno  fi  debbe  guardare.  Era 
uella  congiura  Pifbniana  una  femina  chiamata  Epi- 
xari,  ftata  per  Tadietro  amica  di  Nerone,  la  quale 
IgiudicandOjChe  fuflè  à  propofito  metter  tra  i  con- 
"giurati,  un  Capitano  d'ulcune  triremi,  che  Nero- 
ne teneva  per  fu  a  guardia  ,  gli  comunicò  la  con- 
' giura,  ma  non  i  congiurati.    Donde  rompendogli 
'quel  Capitano  la  fede,  6c  accufandola  à  Nerone,  fu 
l  tanta  Taudacia  d'Epicari  nel  negarlo ,  che  Nerone 
rimafo  confufò  non  la  condannò.    Sono  adunque 
nel  communicar  la  cofà  ad  un  fblo  due  pericoli  ; 
Tuno  ,  che  non  ti  acculi  in  pruova  5  l'altro  ,  che 
non  ti  accufi,  convinto  ,  &  corretto  dalla  pena, 
fèndo  egli  prelb  per  qualche  fbfpetto  ,  ò  per  qual- 
che inditio  havuto  di  lui.   Ma  nelF  uno  &  nell'  al- 
tro di  quelli  due  pericoli,  è  qualche  rimedio,  po- 
tendoli negar  l'uno  ,  allegandone  Podio  che  colui  ha- 
vellè  teco  ,  8c  negar  l'altro ,  allegandone  la  forza 
che  lo  collringellè  à  dire  le  bugie.     E^  adunque 
prudenza  non  communicar  la  cofa  à  nelTuno,  ma 
far  fècondo  quelli  ellempi  Ibpra  ferirti  i  ò  quando 
pure  la  comunichi,  non  pallàr  uno,  dove  fè  è  qual- 
che più  pericolo  ,  ve  n'è  meno  aliai  che  comuni- 
carla con  molti.    Propinquo  à  quello  modo,  è, 

quando 
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quando  una  neceffità  ti  coftringa  à  fare  quello  al 
Principe  ,  che  tu  vedi  eh'  el  Principe  vorrebbe  far 
à  te,  iaqual  fia  tanto  grande,  che  non  ti  dia  tem- 
po, fe  non  à  penfar,  daflìcurarti. 

Quefta  necefTità  conduce  quaii  fèmpre  la  cofà  al 
fine  deliderato  ;  &  à  provarlo  voglio  ballino  duoi 
efTempi.  Haveva  Commodo  Imperadore  Leto  6c 
Eletto,  Capi  de' foldati  Pretoriani,  tra i  primi  ami- 
ci &  famigliari  Tuoi ,  &  haveva  Martia  tra  le  fue 
prime  concubine  &  amiche  5  &  perche  egli  era  da 
coftoro  qualche  volta  riprefo,  de'  modi  con  i  quali 
maculava  la  perfona  fua  &  l'imperio  ,  deliberò  di 
fargli  morire,  &  fcriflè  in  una  lifì:a,  Martia,  Leto 
8c  Eletto  ,&  alcuni  altri  che  voleva  la  notte  fe^uen- 
te  far  morire,  8c  quefta  lilla  mefle  fotto  il  capez- 
zale del  fuo  letto  j  &  efTendo  ito  à  lavarfi ,  un  fan- 
ciuilo  favorito  di  lui  fcherzando  per  camera  8c  fu- 
pelletto  ,  li  venne  trovata  quefta  lifta ,  &  ufcendo  i 
fuora  con  efTa  in  mano  rifcontrò  Martia ,  la  quale 
gli  ne  tolfe,  &  lettola,  5c  veduto  il  contenuto  d'ef- 
là,  fubito  mandò  per  Leto  &  Eletto,  &  conofciuto 
tutti  tre  il  pericolo  in  quale  erano,  deliberarono 
prevenire,  Scfenza  metter  tempo  in  mez7.o,  la  not- 
te feguente  ammazzarono  Commodo.  Era  Antonino 
Caracalla  Imperadore  con  gli  cflèrciti  fuoi  in  Mefo^- 
potamia,  8c  haveva  per  Tuo  Profetto  Macrino,  huo- 
mo  più  civile  che  armigero^  &  come  auviene,  chéJ 
1  Principi  non  buoni,  temono  fempre  eh'  altri  nonf  j 
operi  contradi  loro  quello  che  par  loro  meritare,-  \ 
IcrifTe  Antonino  à  Materniano  fuo  amico  à  Roma, 
che  intendefTe  da  gli  Alrologi  ,  s'egl'  era  alcuno 
che  afpirafre  all'Imperio,  &  glie  n^avifafTe.  Donde 
Materniano  gli  riferire,  come  Macrino  era  quello 
che  VI  afpirava,  8c  pervenuta  la  lettera,  prima  alle 
mani  di  Macrino  che  dell' Imperadore,  8c  per  quel- 
la, conofciuta  la  neceflità ,  ò  d'ammazzare  lui ,  prima 
che  nuova  lettera  venifTe  da  Roma,  òdi  morire, 

com- 
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,„„jmiflè  à  Martiale  Centurione  fuo  fidato ,  6c  à 
•hi  Antonino  haveva  nnorto  pochi  giorni  innanz.!  un 
Vatello,  che  l'ammazzafìe,  il  che  fù  eseguito  da 
ui  felicemente.  Vedeli  adunque  che  quella  necef- 
ita  che  non  dà  tempo,  fa  quafi  quel  medelimo  ef- 
etto  eh'  el  modo  da  me  fopradetto  che  tenne  Ne- 
cmato  di  Épiro.  .... 

Vedcfi  ancora  quello  eh*  io  diffi  quafi  nel  princi- 
pio  di  queflo  difcorfo,  Come  le  minacie  offendono 
più  gli  Principi ,  &  fono  cagione  di  più  efficaci 
'Congiure,  che  roffefe.  Da  che  un  Principe  fi  deb- 
bc  guardarci  perche  gli  huomini  fi  hanno,  ò  à  ca- 
TCizare  ò  aflìcurarfidi  loro,  8c  non  gli  ridurre  mai 
in  termine  eh*  egli  habbino  à  penlàre  che  bifogm 
loro,  ò  morire,  ò  far  morire  altri.   Quanto  à  pe- 
ricoli che  fi  corrono  in  fu  la  eilècutione  ,  nafcono 
qucfti,  O  da  variar  l'ordine  5  O  da  mancar  l'animo 
a  colui  eh'  effeguifce  :  O  da  errore  che  i'elTecutore 
faccia  per  poca  prudenza;  O  per  non  dar  pe/rettio- 
ne  alla  cofa,  rimanendo  vivi  parte  di  quelli  che  li 
difegnavano  ammazzare.  Dico  adunque  come  e' non 
e  cofa  alcuna  che  faccia  tanto  (turbo  ò  impedimen- 
to à  tutte  le  attioni  de  gli  huomini,  quanto  e,  in 
uno  inftante,  fenza  haver  tempo,  haver  a  variar 
un  ordine,  8c  pervertirlo  da  quello  che  s'era  ordi- 
nato prima  :  8c  fe  quefta  variatione  fa  difordine  m 
cofa  alcuna,  lo  fà  nelle  cofe  della  guerra,  8c  in  co- 
fe  fimili  à  quelle  di  chi  noi  parliamo;  perche  in 
tali  attioni  ,  non  è  cofa  tanto  neceffaria  à  fare, 
quanto  che  gli  huomini  fermino  gli  aniini   oro  ad 
effe^uire  quella  parte  che  tocca  loro:  de  fe  gli  huo^ 
!  mini  hanno  volto  la  fantafia  per  più  giorni  ad  un 
modo  8c  ad  un  ordine,  &  quello  fubito  vani,  e 
I  impoffibile  che  non  fi  perturbino  tutti ,  8cnon  rou- 
ini  oP-ni  cofa;  in  modo  ch'egli  è  meglio  afTai^efre- 
guiie  una  cofa  fecondo  l'ordine  dato  (ancora  che 
vi  fi  vegga  qualche  inconveniente)  che  non  e ,  per 
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PO  à  n-o^in^ar^T^^^^^^^^^^^^ 

mzi  contra  a  Lorenzo  &  Giuliano  de'  Medici  ■ 
nota.    L'ordine  dato  era    Ch^  A^,r 
Cardinale  di  S.  GioSio       ^       t  fr''  '^^'^"^'"^ 
zarai;-  ^„    r      ,        ^  *  l"^^  definare  amma2 

«Iti  isHf  1^^^^^^^^^ 

rfn  /;.J^nn«    ,r^*^^Jf^'      li  Cardinale  ad  uno  offi 

nò  infiJme'         ^^^^^^e  ,  congiurati  s'adunare 
rSedS  deEtf fVa'r^^^^^^ 

■         ""'^  4-  ercttò;  „2;i 

tuta  da  Montefecco  non  volle  concorrere  all'  homi  f 

fcciono^fS  '""P"  à  fermar  l'animo.- 

oppreffi    Man.! l''  f'^^  ^'^^^""'«"^  furono- 

vetenS'  ^^^""^an,mo  à  chi  effeguifce,  ò  perri^ 

SL  '  li?'''/^"'  "''^^  dell'%irecutor^  ^ 
SnzaZ,?  P     '  "^a  dietro  la. 

Shf  A  '  M  .'  ^^^gJ'  é  facil  cofa,  ò  che 

>;r.,5  ^g'';'''g«"ii'ca  uno  eflècutore.  A 
rSvoSS/  ''a'  Minturneii)  fù  mandato. 
^re£a  dfn.irK™'"""'^"'  '^^"^''^  Spaventato  dalla, 
me  fuo  5-  ^   l  ^  ^=»''a  memoria  del  no-  ■ 

So  Ff  r/rr'''  ^  P'^''^  "'g"'  ^«■■^a  ad  ucci- 
se PnViL  ^'^^  ^  1^'^on^o  legato 
to  fi  E  '  ^  '^?g';°         "ala  fortuna,  qfan- 

Smpa  &ddra  """^V'^'  gli  ornamenti,  della  < 
fa  Dnm^fr       '^''"^'f'^a  fua:  tal  che  ti  puòques- 

Con- 
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Congiurarono  alcuni  contro  à  Sitnlce  Re  di  Tra- 
aj  deputarono  il  dì  della  eflècutionej  convennero 
I  luogo  deputato  ,  dov'era  il  Principe  3  nelTundi  Io- 
li lì  mofìè  per  offenderlo  5  tanto  che  fi  partirono 
rtiza  haver  tentato  alcuna  cofà  ,  8c  lenza  fàpere 
ìiello  che  fi  gli  havefiè  impediti,  &  incolpavano 
Imo  l'altro.    Caddero  in  tale  errore  più  volte^tan- 
\)  che  fcopertafi  la  Congiura ,  portarono  pena  di 
uel  male  che  poterono  6c  non  vollero  fare.  Con- 
giurarono contra  Alfonfo  Daca  di  Ferrara  duefuoi 
làtelli,  8c  ulàrono  mezzano  Giannes ,  Prete  &  can- 
i)re  del  Duca ,  il  quale  più  volte  à  lor  richieda  con- 
lifle  il  Duca  fra  loro,  talché  egli  havevano  arbitrio 
]  ammazzarlo.  Nondimeno  mai  nelTuno  di  loro  non 
dì  di  farlo  i  tanto  che  fcoperti,  portarono  la  pe- 
i  della  cattività,  6c  pocha  prudenza  loro.  Quefta 
i:gligenza  non  potette  nafcere  d'altro,  fè  non  che 
?)nvenne,  ò  che  la  prefenza  gli  sbigottiflè^  ò  che 
ijalche  humanità  del  Principe  gli  humiliafle.  Nas- 
il  in  tali  eficcurioni,  inconveniente  ò  errore,  per 
Dca  prudenza ,  ò  per  poco  animo  j  perche  Puna  & 
iltra  di  quelle  due  cofe  t'invaia,  8c  portato  da 
aella  confufione  di  cervello  ti  fa  dire  8c  fare  quel- 
:»  che  tu  non  debbi.    Et  che  gli  huomini  invafino 
fi  confondino,  non  lo  può  meglio  dimoHrareT. 
ivio  quando  delcrive  d'Alellameno  Etolo  (quando 
volfe  ammazzare Nabide  Spartano,  di  che  habbia- 
10  di  fopra  parlato)  che  venuto  il  tempo  della 
lècutione,  fcoperto  eh'  egli  hebbe  a'  Tuoi,  quello 
I  de  s'haveva  à  fare,  dice  T.  Livio  quelle  parole j 
l  ollegit  ^  ìpfe  antmum,  confufum  tantA  cogitinone 
'/.    Perche  gli  è  impoffibile  eh'  alcuno  (ancora 
.  he  d'animo  fermo,  6c  ulo  alla  morte  de  gli  huo* 
lini,  Se  ad  operare  il  ferro)  non  fi  confonda.  Pe- 
ì)  fi  debbe  eleggere  huomini  fperimentati  in  tali 
laneggi ,  8c  à  nefìun'  altro  credere ,  ancora  che 
jnuto  animofiffimo.  Perche  dell'  animo  nelle  co- 
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iè  grandi ,  fènza  haver  fatto  ifperienza ,  non  fia  5 
cuno  che  ft  ne  prometta  cofà  certa.  Può  adunqi 
quefta  confufione ,  ò  fatti  cafcare  Tarmi  di  mam 
ò  farti  dire  cofè  che  faccino  il  medefimo  effett 
Lucilla  foreila  di  Gommodo  ordinò  che  Quintiar 
rammazzallè.Coftui  afpettò  Commodo  neìl*  entra 
deir  amphiteatro ,  6c  con  un  pugnale  ignudo  ,  a< 
coftandofegli  gridò,  ^tiefto  ti  manda  il  Senato-,  L 
quali  parole  feciono  che  fu  prima  prefo  eh' egli  h: 
velie  calato  il  braccio  per  ferire. 

Meflèr  Antonio  da  Volterra  diputato  (come  c 
foprafidiflè)  ad  ammazzar  Lorenzo  de' Medici,  nel 
accoflarfegli  difle,  Ah  traditore  •>  la  qual  voce  fui 
fàlute  di  Lorenzo,  8c  la  rouina  di  quella  Congiuri 
Può  non  fi  dare  perfettione  alla  cofa  quando  li  cor 
giura  contra  ad  un  Capo,  per  le  cagioni  dette.  M 
fàcilmente  non  iè  le  da  perfettione  quando  fi  con 
giura  contra  à  due  Capi,  anzi  è  tanto  difficile, eh 
glie  quafi  impolTibile  che  la  riefca  :  perche  faro  un 
limile  attiene  in  un  medefimo  tempo  in  diveri 
luoghi,  è  quali  impoflìbilei  perche  in  diverfi  tem 
pi  non  li  può  tare,  non  volendo  che  l'una  guall 
Taltra.  In  modo  che!  congiurare  contra  ad  un  Prin 
cipe ,  è  colà  dubbia ,  pericololà ,  5c  poco  prudente; 
congiurare  contra  à  due,  è  al  tutto  vana  éc  leggio 
re.  Et  le  non  fullè  la  riverenza  dell'  hiftorico ,  k 
non  crederei  mai  che  fullè  polTibile  quello  che  Ero 
diano  dice  di  Plautiano ,  quando  ci  commillè  à  Sa 
tornino  Centurione  eh'  egli  Iblo  ammazzallè  Severe 
&  Antonino  habitanti  in  diverfi  luoghi  -,  perche  la  i 
colà  tanto  difcofto  dal  ragionevole,  che  altro,  ch( 
quefta  auttorità  non  me  lo  farebbe  credere.  Congiu- 
rarono certi  giovani  Atheniefi  contra  à  Diocle  & 
Hippia  ,  Tiranni  d'Athene.  Ammazzarono  Diocle; 
6c  Hippia,  che  rimafe,  lo  vendicò.  Chione  8c 
Leonide  Heraclenfi  6c  difcipoli  di  Platone  congiu- 
rarono contra  à  Clearco  6c  Satiro  Tiranni  :  ammaz- 
zarono Clearcoi  6c  Satiro,  che  rcltò  vivo,  lo  ven- 

dicò 
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!icò.    A  i  Pazzi  più  volte  da  noi  allegati  non  ìuc- 
effe  d'ammazzare ,  fe  non  Giuliano.  In  modo  che 
li  fimiii  Congiure  contra  à  più  Capi,  le  ne  debbe 
illenere  ciafcuno,  perche  non  fi  fa  bene,  ne  à  fc, 
lealla  patria,  ne  ad  alcuno;  anzi  quelli  che  riman- 
;ono,  diventano  più  infoportabili  &  più  accerbi, 
ome  fa  Firenze,  Athene  &  Heraclea,  ftate  da  me 
)reallegate.    E*  vero  che  la  Congiura  che  PeJopida 
sècc  per  liberare  Thebe  fua  patria  hebbe  tutte  le 
ifficultà,  nondimeno  hebbe  feliciflìmo  finej  per- 
he  Pelopida,  non  fola  mente  congiurò  contra  à  due 
Tiranni,  ma  contra  à  x.  non  folamente  non  era 
ontìdente ,  6c  non  gli  era  facile  Tentrata  à  i  Tiran- 
li,  ma  era  ribello:  nondimeno  ei  potè  venire  in 
Thebe,  ammazzare  i  Tiranni,  &  liberar  la  patria, 
^ur  nondimeno  fece  tutto ,  con  Taiuto  d'uno  Caro- 
le, configlieri  de'  Tiranni,  dal  quale  hebbe  l'entra- 
la facile  alla  eflecutionc  fua.    Non  iìa  alcuno  non- 
iiimeno  che  pigli  l'eflèmpio  da  coflui  i  perche  co- 
ne  la  fù  imprela  impoffibile  ,  Se  cofa  maravigliofà 
li  riufcire,  cosi  fù  &  è  tenuta  da  gli  foittori  i 
i]uali  la  celebrano  com^  cofà  rara,  &  quali  iènza 
ijflempio.    Può  effere  interrotta  tale  eflècutione  da 
ina  falfa  imaginatione ,  ò  da  uno  accidente  impro- 
/ifo  che  nafca  in  fui  fatto. 

i  La  mattina  che  Bruto  6c  gli  altri  congiurati  vo- 
;  evano  ammazzare  Celare ,  accade  che  quello  parlò  à 
ìungo  con  Gn.  Popilio  Lenate  uno  de'  congiurati, 
ik  vedendo  gli  altri  quello  lungo  parlamento ,  du- 
bitarono che  detto  Popilio  non  rivelaffe  à  Cefare  la 
:  congiura.  Furono  per  tentare  d'ammazzar  Cefare 
quivi,  &  non  aipettare  che  fufse  in  Senato 5  &  ha- 
!rebbonlo  fatto,  fe  non  che  il  ragionamento  finì ,  6c 
villo  non  fare  à  Cefàre  moto  alcuno  flraordinario , 
■fi  ralTicurarono.  Sono  quelle  falfe  imaginationi  da 
coniìderarle,  8c  havervi  con  prudenza  rifpettoj  6c 
tanto  più,  quanto  egli  è  facile  ad  toverlc.  Perche 
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chi  ha  la  ìua  confcienza  macchiata, facilmenf e  cre- 
de che  fi  parli  di^ui.  PuolFi  fèntir  una  parola  det-! 
ta  ad  un'  altro  fine  che  ti  faccia  perturbare  l'animo, 
6c  credere  che  la  lia  detta  fbpra  il  cafò  tuoj  Sfar- 
ti, O  con  la  fuga,  fcopr  ire  la  Congiura  da  te,  O  con* 
fondere  Tattione,  con  accelerarla  fuora  di  tempo. 
Et  quello  tanto  più  facilmente  nafce,  quanto  ei  fo- 
no molti  ad  efser  confcii  della  Congiura.  Quanto 
à  gli  accidenti  (perche  fono  infperati)  non  il  puòfc 
non  con  gli  efsempi  moftrargli,  6c  fare  gli  huo- 
mini  cauti ,  fecondo  qudli.  Julio  Belanti  da  Siena 
(del  quale  di  fbpra  habbiamo  tatto  mentione)  per  lo 
Idegno  haveva  contra  à  Pandolfo ,  che  gli  haveva 
tolta  la  figlivola,che  prima  gli  haveva  data  per  mo- 
glie, deliberò  d'ammazzarlo,  6c  elefse  quello  tempo. 
Andava  Pandolfo  quali  ogni  giorno  à  vifitaie  un 
fuo  parente  ,  infermo,  6c  nello  andarvi  ,  pafsava 
dalle  cafè  di  Julio.  Coftui  adunque  veduto  queflo, 
ordinò  d'havere  i  fuoi  congiurati  in  caia,  ad  ordi- 
ne, per  ammazzare  Pandolfo, nel  pafsare,  8c  meffifi 
dentro  all' ufcio  armati ,  teneva  uno  alla  fineftra, 
che  pafìando  Pandolfo,  quando  ei  fuffe  flato  predo 
all'  ufcio,  faceflè  un  cenno.  Accade  che  venendo 
Pandolfo,  &  ha  vendo  fatto  colui  il  cenno,  ril^ 
contrò  uno  amico  che  lo  fermò,  &  alcuni  di  quel- 
li eh'  erano  con  lui  vennero  à  trafcorrere  innan- 
ti,  6c  veduto  6c  fentito  il  romore  d'armi ,  fcoper- 
jfono  l'agguato,  in  modo  che  Pandolfo  fi  iàlvò,8c 
Julio  co  i  compagni  s'hebbono  à  fuggire  di  Sie- 
na. Impedì  quello  accidente  di  quello  fcontro  quel* 
la  attione ,  &  fece  à  Julio  rouinare  la  fua  imprefà. 
A  i  quali  accidenti  (perche  ei  fono  rari)  non  fi 
può  fare  alcuno  rimedio.  ben  necelTario  efla- 
minarc  tutti  quelli  che  pofibno  nafcere,  6c  rime- 
diarvi. Rcftaci  al  prelcnte  folo  à  diiputare  de* 
pericoli  che  fi  corrono  dopò  la  efTecurionei  i  qua- 
li fono  folamente  uno,  &  quello  è,  Quando  e'  ri- 
mane 
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Kiàtie  alcuno  che  vendichi  il  Principe  morto.  Pofo 
fono  rimanere  adunque  fuoi  fratelli,  ò  fuoi  figli- 
voli,  ò  altri  adherenti,  à  chi  s^afpetta  il  Principa- 
to, 8c  poCono  rimanere,  ò  per  tua  negligenza,  ò 
per  le  cagioni  dette  di  lopra,  che  faccino  queflà 
vendetta  j  come  intervenne  à  Giovanandrea  da 
Lampognagno  ,  il  qual  infiemc  co  i  fuoi  congiu- 
rati havendo  morto  il  Duca  di  M  lano,  &  elìèndo 
rimafo  un  fuo  figlivolo,  &  due  fuoi  fratelli,  fu- 
rono à  tempo  à  vendicar  il  morto.  Et  veramente 
in  quelli  cali ,  i  congiurati  fono  fcufati ,  perche 
non  ci  hanno  rimedio  j  ma  quando  ei  ne  rimane 
vivo  alcuno  per  poca  prudenza ,  ò  per  lor  negligen- 
za, air  hora  è,  che  non  meritano  f cu  fa* 
'ì  Ammazzarono  alcuni  congiurati  Forliveil  il  Con- 
to Girolamo ,  loro  Signore ,  prefono  la  moglie  6c 
i  figlivoli  eh'  erano  pkcolij  &  non  parendo  loro 
poter  vivere  licuri  fe  non  fi  iniignorivano  della 
fortezza,  &:  non  volendo  il  caftellano  darla  loro  » 
Madonna  Caterina  (che  cosi  fi  chiamava  la  Com- 
teiìà)  promillè  a'  congiurati,  fe  la  lafoiavano  en- 
trare in  quella,  di  farla  confègnare  loro,  8c  che  ri^ 
t-ene{fjno  appreifo  di  loro  i  fuoi  figlivoli  per  ifta- 
tichi.  Coftoro  fotto  quefla  fede  ve  la  laftriarono 
entrare j  la  quale  come  fù  dentro  dalle  mura.,  rim- 
proverò loro  la  morte  del  marito,  8c  minacciogli 
d'ogni  qualità  di  vendetta.  Et  per  moftrare  che  de* 
fuoi  figlivoli  non  fi  curava ,  moftrò  loro  le  mem- 
bra genitali,  dicendo  che  haveva  ancora  il  modo  à 
rifarne.  Cofì  coftoro  fcarfi  di  confìglio,  6c  tardi 
auvedutili  del  loro  errore ,  con  uno  perpetuo  effi^ 
lio,  patirono  pene  della  poca  prudenza  loro.  Ma 
di  tutti  i  pericoli  che  polfono  dopò  la  eflècutione 
auvenire ,  non  ci  è  il  più  certo ,  ne  quello  che  fa 
più  da  temere,  che.  Quando  il  popolo  è  amico  del 
Principe  che  tu  hai  morto  5  perche  à  queflo  i  con- 
giurati non  hanno  rimedio  alcuno,  perche  e'  non 
Vv  fe 
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le  ne  poflbno  mai  aflìcurarc.  In  effempio  ci  è  Ce- 
lare, il  quale  per  bavere  il  popolo  di-Roma  amico, 
fù  vendicato  da  lui  5  perche  havendo  cacciati  i  con- 
giurati di  Roma,  fù  cagione  cke  furono  tutti  in 
varii  tempi  6c  in  varii  luoghi  ammazzati.  LeCon^ 
giure  che  fi  fanno  contra  alla  Patria ,  fono  meno 
pericololc  per  coloro  che  le  fanno ,  che  non  fono 
quelle  che  li  fanno  contra  à  i  Principi.  Perche  nel 
maneggiarle,  vi  fono  meno  pericoli  che  in  quelle; 
nello  eiseguirle  vi  fono  quelli  medefìmii  dopò  la 
efiècutione,  non  ve  n'e  alcuno.  Nel  maneggiarle 
non  vi  è  pericoli  molti  :  perche  un  cittadino  può 
ordinarfì  alla  potenza ,  lenza  manifefbare  l'animo  Se 
difegno  fuo  ad  alcuno,  6v  fe  quelli  Tuoi  ordini, non 
gli  fono  interrotti,  fèguire  felicemente  Timprefa 
iùa ,  fé  gli  fono  interi  otti  con  qualche  legge ,  af- 
pettar  tempo,  6c  entrare  per  altra  via.  Queftò 
s'intende  in  una  Republica ,  dove  è  qualche  parte 
di  corruttione,  perche  in  una  non  corrotta  (non 
vi  havendo  luogo  nefìimo  principio  cattivo)  non 
poflbno  cadere  in  un  fuo  cittadino  quelli  pen- 
der i. 

Pofìbno  adunque  i  cittadini,  per  molti  mezzi 
8c  molte  vie ,  afpirare  al  Principato ,  dove  ei  non 
portano  pericolo  d*cflère  opprelfi  :  sì  perche  le  Re- 
publiche  fono  più  tarde  che  un  Principe  ^  dubitano 
meno ,  &  per  quello  fono  manco  caute;  sì  perche 
hanno  più  rifpetto  à  i  loro  cittadini  Grandi  ,  §c 
per  quello  quelli  fono  più  audaci ,  6c  più  animofi  à 
far  loro  contra.  Ciafcuno  ha  Ietto  la  Congiura  di 
Catilira  fcritta  da  Saluflio,  5c  sa,  Come  poi  che 
la  Congiura  fù  {coperta  ,  Catilina  non  {blamente 
flette  in  Roma,  ma  venne  in  Senato,  8c  dille  vil- 
lania ai  Senato  6c  al  Confblo  ;  tanto  era  il  rifpetto 
che  quella  Città  haveva  à  i  fuoi  cittadini.  Et  par- 
tito che  fu  di  Roma ,  ch'egli  era  di  già  in  sù 
gli  efferciti,  ^non  fi  iàrebbc  prefo  Lentolo  6c  quelli 
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altri,  non  fi  fufsero  havute  lettere  di  lor'  mano 
che  gli  accufàvano  manifeftamente.  Annone  gran- 
diilimo  cittadino  in  Cartagine  afpirando  alla  Tiran- 
nide, haveva  ordinato  nelle  nozze  d'una  Tua  figlivo- 
la  ,  d'auvelenare  tutto  il  Senato  ,  6c  di  poi  farfi 
Principe.  Quefta  cofa  intefàfi ,  non  vi  fece  il  Se-» 
nato  altra  provilìone  che  d'una  legge,  la  quale  po- 
neva termine  alle  fpefè  de'  conviti  &:  delie  nozze; 
tanto  fu  il  rifpetto  eh'  egli  hebbero  ajle  qualità 
fue.  ben  vero,  Che  nello  cflèguire  una  Con- 
giura coutra  alla  Patria  ,  vi  è  più  difficultà  8c 
maggiori  pericoli i  perche  rade  volte  è,  che  baci- 
no le  tue  forze  proprie ,  confpirando  contra  à  tan- 
ti i  ciafcuno  non  è  Principe  d'uno  eflèrcito» 
come  era  Cefare,  ò  Agatocle,  ò  Cleomene,  8cfi-« 
mili,  che  hanno  ad  un  tratto  ,  &  con  la  forza, 
occupata  la  Patria.  Perche  à  fimili ,  c  la  via  affai 
facile ,  &  affai  ficura  j  ma  gli  altri ,  che  non  han- 
no tante  aggiunte  di  forze,  conviene  che  faccino 
la  cofa,  ò  con  inganno  6c  arte  ;  ò  con  forze  fo- 
refliere.  Quanto  air  inganno  6c  air  arte,  ha  venda 
Pififlrato  Athenienfè  vinti  i  Megarenfi  ,  6c  per 
quello  acquiftata  gratia  nel  popolo,  ufcì  una  mat- 
tina fuori  ferito  ,  dicendo  che  la  Nobiltà  per  in- 
vidia rhaveva  ingiurato ,  &  domandò  di  poter  me- 
nar armati  feco  per  guardia  fua.  Da  quefla  aut^ 
torità,  facilmente  iàlìe  à  tanta  grandezza,  che  di- 
vento Tiranno  d'Athene. 

Pandolfo  Petrucci  tornò  con  altri  fuorufciti  in 
Siena ,  Se  gli  fu  data  la  guardia  della  piaza  in  go- 
verno ,  come  cofa.  mecanica ,  che  gli  altri  rifiu- 
tarono; nondimeno  quelli  armati  con  il  tempo 
gli  dierono  tanta  riputatione,  che  in  poco  tempo 
ne  diventò  Principe.  Molti  altri  hanno  tenute  al- 
tre induflrie  &:  altri  modi ,  8c  con  ifpatio  di  tem- 
po 8c  fenza  pericolo  vi  fi  fono  condotti.  Quelli  che 
conforzA  loro ,  ò  con  eflèrciti  eiterni ,  hanno  con- 
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giurato  per  occupare  la  patria,  hanno  havuti  vari 
eventi ,  fecondo  la  fortuna.  Catilina  preallegato  vi 
rouinò  {òtto.  Annone,  (di  chi  di  iopra  tacemo  men- 
tione)  non  efièndo  riufcito  il  veleno,  armò  di  fuoi 
partigiani  molti  migliaia  di  perfone,  8c  loro  6c  c- 

f;li  furono  morti.    Alcuni  primi  cittadini  di  The- 
e,  per  farli  Tiranni,  chiamarono  in  aiuto  uno 
cflercito  Spartano ,  &:  prefono  la  Tirannide  di  quel- 
la Citta.    Tanto  che  ellàininate  tutte  le  Congiure 
fatte  contra  alla  Patria,  non  ne  trouverai  alcuna, 
ò  poche,  che  nel  maneggiarle  fiano  oppreffe;  ma 
tutte,  ò  iòno  riufcite.,  o  fono  roainate  nella  effe- 
cutione.  ■  ElTcguite  eh'  clic  foiio ,  ancora  non  por- 
tano altri  pericoli,  che  fi  porti  la  natura  del  Prin- 
cipato in  fe  :  perche  divenuto  che  uno  è  Tiranno , 
hà  i  fuoi  naturali  &  ordinarii  pericoli  che  gli  ar- 
reca la  Tirannide,  alli  quali  non  hà  altri  rimedii 
che  di  fopra  fi  iiano  difcorfi.   Quello  è  quanto 
mi  è  occorfo  fcrivere  delle  Congiure ,  &;      io  hò 
ragionato  di  quelle  che  fi  fanno  con  il  ferro,  Se 
Bon  col  veleno,  nafce  che  r.har>no  tutte  un  me- 
defimo  ordine.    Vero  è  che  quelle  del  veleno  fo- 
no ip'm  pericolofè,  per  efièr  piiì  incerte -j  perche 
non  fi  hà  commodità  per  ogniuno,  Scbifbgna  con- 
ferirlo con  chi  l'hà ,  èc  quella  ^cceflìtà  del  confe- 
rire, ti  fà  pericolo.    Dipoi  per  molte  cagioni  un 
beveraggio  di  veleno,  non  può  eficre  mortale j  co- 
me intervenne  à  quelli  che  ammazzarono  Commo- 
do, che  havendo  quello  ributtato  il  veleno  che  gli 
havevano  dato,  furono  forzati  à  ftrangokrlo  ic 
voUeno  che  morific.    Non  hanno  per  tanto  i  Prin- 
cipi il  maggiore  nimico  che  la  congiura j  perche 
fatta  che  è  una  congiura,  Loro  contra,  à  la  gli  am- 
mazza, ò  la  gli  infama.   Perche  fc  la  rielce  ,  e* 
muoiono,  fe  la  fi  fcuopre,  &  loro  ammazino  i 
congiurati ,  fi,  crede  fcmpre  che  la  fia  fiata  inven- 
lione  di  quel  Principe,  per  isfogare  Tavaritia  6c  la 
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crudeltà  fua  centra  al  fàngue  6c  alla  robba  di  quelli 
ch'egli  ha  morti. 

Non  voglio  però  mancare  d'auvertire  quel  Prin- 
cipe ò  quella  Republica  contra  à  chi  fufle  congiu- 
rato, c'habbino  auvertenxa,  quando  una  congiura 
fi  manifefta  loro ,  innanzi  che  faccino  imprela  di 
vendicarla,  di  cercare  8c  intendere  molto  bene  la 
qualità  d'ella ,  &  mifurino  bene  le  conditioni  de* 
congiurati,  8c  le  loro,  8c  quando  la  trovino  grofìà 
6c  potente,  non  la  fcuoprino  mai ,  infino  à  tanto 
che  fi  liano  preparati  con  forze  fufficienti  ad  oppri- 
merla 5  altrimenti  facendo  ,  fcoprirebbono  la  loro 
rouina.  Però  debbono  con  ogni  industria  diffi ma- 
laria 5  perche  i  congiurati  veggendofì  fcoperti ,  cac- 
ciati da  necelTità  operano  lènza  rifpetto.  Tn  eflem- 
pio  ci  fono  i  Romani,  i  quali  havendo  lafciate  due 
legioni  di  foldati  à  guardia  de'  Capouani,  contra  à 
i  Sanniti  (come  altrove  dicemo)  congiurarono  quel- 
li Capi  delle  legione  infieme ,  d'opprimere  i  Capoua- 
ni :  la  qual  cofà  inteià  à  Roma,  commellbnoà Ru- 
tilio  nuovo  Confòlo  che  vi  provedeflè  j  il  quale  per 
addormentare  i  congiurati ,  publicò  come  il  Senata- 
haveva  raffermo  le  danze  alle  legioni  Capouane,  11 
che  credendoli  quelli  foldati,  &  parendo  loro  ha* 
ver  tempo  ad  eleguir  il  dileguo  loro,  non  cercaro- 
no d'accelerare  la  colàr&  cosi  flettono  infìno  che 
cominciarono  à  veder  che  il  Conlblo  gli  lèparava 
l'uno  dall'  altro  j  laqual  cofa  generato  in  loro  Ibf. 
petto,  fece  che  li  fcoperlbno  ,  6c  mandarono  ad 
cllecutione  la  voglia  loro.  Ne  può  efière  quello 
maggiore  eflèmpio  neHuna  6c  nell'  altra  parte. Per- 
che per  quello  li  vede,  quanto  gli  huomini  Ibno 
lenti  nelle  colè,  dove  ei  credono  bavere  tempo j  6c 
quanto  ci  Ibno  prcfli ,  dove  la  necellìtà  gli  caccia». 
Ne  può  uno  Principe,  ò  una  Republica ,  che  vuo- 
le differire  lo  fcoprire  una  congiura  ,  à  fuo  vantag- 
gio ,  ulàre  termine  migliore ,  che  offerire  di  prodi- 
Vv  5.  mo^ 
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xno ,  occalìone  con  arte ,  à  i  congiurati ,  acciò  che 
a{pettando  quella ,  ò  parendo  loro  haver  tempo , 
diano  tempo  à  qisello,  ò  à  quella,  à  caftigarli. 

Chi  ha  fatto  altrimenti ,  ha  accellerato  la  fua  rou- 
ina,  come  fece  il  Duca  d'Athene  &  Guìielmo  de"" 
Pazzi.  Il  Duca  diventato  Tiranno  di  Firenze,  Se 
intendendo  elfergli  congiurato  contra,  fece  (fenza 
eiaminare  altyimente  la  colà)  pigliare  uno  de'  con- 
giurati, il  che  fece  fubito  pigliare  Tarmi  à  gli  al- 
tri, &  torgli  io  Stato.  Gulielmo  fèndo  commeffa- 
rio  in  Val  di  Chiana  nel  m.  d.  i.  8c  havendo  in  telo 
come  in  Arezzo  era  congiura  in  favore  de'  Vite  li, 
per  torre  quella  terra  à  i  Fiorentini ,  fubito  iè  n'an- 
dò in  quella  Città ,  8?:  fènza  peniate  alle  forze  de^ 
congiurati  ò  alle  fae,  6c  fenza  prepararli  d'alcuna 
forza,  con  il  conliglio  del  Vefcovo  fuo  fìgiivelo 
fece  pigliare  uno  de  congiurarli  dopò  la  qual  pre- 
fura, gli  altri  fubito  prefbno  l'armi,  8c  tolfono  la. 
terra  à  i  Fiorentini,  8c Gulielmo,  di  commeflario* 
diventò  prigione.  Ma  quando  le  Congiure  fono  de- 
boli, fi  polToiio  6c  debbono  fènza  rifpetto  oppri- 
mere, ^''on  é  ancora  da  imitare  in  alcun  modo 
duoi  termini  ufati,  quafi  contrari!  l'uno  alT  altro  5 
l'uno  dal  prenominato  Duca  d*Athene  ,  il  quale 
per  moftrare  di  credere,  d'havere  la  bcnivolenza 
de'  Cittadini  Fiorentini,  fece  morir  uno  che  gli 
manifeftò  una  Congiura  5  l'altro  da  Dione  Siracu- 
làno ,  il  quale  per  tentar  l'animo  d'alcuno ,  ch'egli 
liaveva  à  fbfpetto ,  conienti  à  Callippo ,  nel  quale 
ei  confidava ,  che  moflrallè  di  fargli  una  Congiura 
contra,  6c  tutti  due  quefti,  capitarono  male:  per- 
che l'uno  toUè  i*animo  à  gli  accufatori  ,  &:  dette- 
Io  à  chi  volfe  congiurare;  l'altro  dette  la  via  fa- 
cile alla  morte  fua,  anzi  irà  egli  proprio.  Capo 
della  fua  Congiura;  come  per  i^^erienza  gli  inter- 
venne ,  perche  Callippo  (potendo  fenza  rifpetto» 
praticare  contra  a  Dione)  praticò  tanto  càe  gli  tol- 
fe  loStato     la  vita.  CAP. 
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CAP.  VII. 

Sonde  nafce  che  le  mut  ottoni  dalla  Uh  érta  af* 
la  Servitù  y  ^  dalla  Servitù  alla  Liber^ 
ti,  alcuna  riè  fenz^  [angue,  alcuna 
ne  e  pena. 

T^Ubiterà  forfè  alcuno  ,  donde  nafca.  Che  molfó 
mutationi  che  li  fanno  dalla  vita  libera  alia  ti- 
rannica, 8c  per  contrario,  alcuna  fè  ne  fàccia  con 
fàngue ,  alcuna  fenza.  Perche  (come  per  le  hiilo- 
rie  11  comprende)  in  limili  variationi,  alcuna  vol- 
ta ibno  flati  morti  infiniti  huomini ,  alcuna  volta 
non  è  flato  ingiurato  alcuno  \  come  intervenne 
nella  mutatione  che  fece  Roma,  da  i  Re  à  i  Con- 
ibli,  dove  non  furono  cacciati  altri  che  i  Tarqui- 
nii ,  fuora  della  offeniìone  di  qualunque  altro.  II-' 
che  àx^^xìàt  da  quello  perche  quello  Stato  che  fi 
muta  ,  nacque  con  violenza  ,  ò  non  ;  &  perche 
quando  e'  nafce  con  violenza ,  conviene  nafca  con 
ingiuria  di  molti,  è  neceflario  poi  nella  rouina  fua- 
che  gli  ingiurati  fi  voglino  vendicare.  Seda  quella 
deliderio  di  vendetta  nafce  il  fàngue  ,  8c  la  morte 
de  gli  huomini.  Ma  quando  quello  Stato  è  cau- 
lato  da  uno  commune  confenfb  d'una  univerfàlità 
che  lo  ha  fatto  grande ,  non  ha  cagione  poi  quan- 
do rouina  detta  univerlàlità,  di  offendere  altri, che' 
il  Capo.  Et  di  quefta  fòrte  fù  lo  Stato  di  Ro- 
ma, &  la  cacciata  de*  Tarquiniij  come  fù  ancora 
in  Firenze,  lo  Stato  de' Medici,  che  poi  nelle  reni- 
ne loro  nel  m.  ccccxciv,  non  furono  olfelì  altri 
che  loro.  Et  cosi  tali  mutationi  non  vengono  ad 
ellcr  molto  pericolofe,  ma  fon  bene  pericololilTi- 
me  quelle  che  fono  fatte  da  quelli  che  fi  hanno  à 
Vv  4  vts^' 
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vendicare  ,  lequali  furono  (èmpre  mai  di  ibrte  ,  dà 


Chi  vuole  alterare  una  'Republkay  debbe  con^-^ 
derare  il  [oggetto  dì  quella. 

p*  Si  (opra  difcorfo,  Come  un  trifto  Cittadino 
non  può  male  operare  in  una  Republica  che 
non  lia  corrotta ^  la  qual  conclufione  fi  fortifica 
(oltre  alle  ragioni  che  air  hora  fi  difibno)  con 
relTempio  di  Spurio  Caffio  8c  di  Manlio  Capitoli- 
no. Il  quale  Spurio  fèndo  huomo  ambitioiò  ,  8c 
volendo  pigliare  auttorità  llraordinaria  in  Roma,  8c 
guadagnarli  la  plebe  con  il  fargli  molti  beneficii, 
come  era  di  vendergli  quelli  campi  che  i  Romani 
havevano  tolti  à  gli  Hernici  ,  fu  fcoperta  da'  Pa- 
dri quella  iiia  ambitione ,  6c  in  tanto  recata  à  fbf- 
petto,  che  parlando  egli  al  popolo,  Se  offerendo 
di  dargli  quelli  danari,  che  s'erano  ritratti  de' gr a» 
ni,  che  il  publico  haveva  fatti  venire  di  Sic  lia, 
al  tutto  gli  ricusò,  parendo  à  quello,  che  Spurio 
voleile  dare  loro  il  pregio  della  loro  libertà.  Ma  fe 
tal  popolo  fuffe  flato  corrotto,  non  harebbe  ricu- 
fato  detto  prezzo,  8c  gli  harebbe  aperta  alla  Tiran- 
nide, quella  via  che  gli  chiufè.  Fà  molto  mag- 
giore efièmpio  di  quefto,  Manlia  Capitolino,  per- 
che mediante  coftui,  fi  vede  quanta  virtù  d'animo 
8c  di  corpo,  quante  buone  opere  fatt^ in,  favore 
della  Patria,  cancella  dipoi  una  brutta  capi^ftà  di 
regnare  j  la  quale  (come  lì  vede)  nacque  in  coffcui 
per  l'invidia  che  lui  haveva  de  gli  honori  erano- 
fatti  à  Camillo,  6c  venne  in  tanta  cecità  di.  meo- 
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tè,  che  non  penfàndo  al  modo  del  vivere  della 
città,  non  effaminando  il  fbggetto  quale  effo  ha- 
veva,  non  atto  à  ricevere  ancora  trilla  forma,  il 
mifle  à  far  tumulti  in  Roma,  contra  al  Senato, 6c 
contra  alle  iQggi  patrie.  Dove  fi  conofce  la  per- 
fettione  di  quella  Città ,  8c  la  bontà  della  materia 
fua  j  perche  nel  cafo  fuo  nelTun  della  Nobiltà  (an- 
cora che  fuffino  acerrimi  difenfori  Tuno  dell'  al- 
tro) li  mofìe  à  favorirlo  ,  nellun  de'  parenti  fece 
imprelà  in  fuo  favore-,  &  con  gli  altri  accufati  fò- 
levano  comparire  fordidati  ,  veiliti  di  nero ,  tutti 
medi,  per  cattare  mifericordia  in  favore  deli'  ac- 
culato 5  8c  con  Manlio  non  fé  ne  vidde  alcuno.  1 
Tribuni  della  plebe,  chefolevano  {èmpre  favorire  le 
colè  che  pareva  venilTino  in  beneficio  del  popolo,  8c 
quanto  erano  più  contra  à  i  nobili ,  tanto  più  le  ti- 
ravano ininzi  ,  in  quello  caio  fi  unirono  co  i 
Nobili ,  per  opprimere  una  commune  pefte.  Il 
popolo  di  Roma ,  deliderolillìmo  dell'  utile  proprio, 
&  amatore  delle  cole  che  venivano  contra  alla  No- 
biltà, auvenga  che  facelìè  à  Manlio  aiTai  favori, 
nondimeno  come  i  Tribuni  ló  citarono,  &  che  ri- 
melTono  la  caufa  fua  al  giuditio  del  popolo,  quel 
popolo,  diventato  di  difcnlbr,  giudice,  fènza  rii- 
petto  alcuno  lo  condennò  à  morte. 

Per  tanto  io  non  credo  che  fia  eHèmpio  in  ques- 
ta hilloria  più  atto  à  moftrar  la  bontà  di  tutti  gli 
Ordini  di  quella  Republica  quanto  è  quello,  veg' 
gendo  che  nelTuno  di  quella  Città ,  fi  moHè  à  dif- 
fondere un  Cittadino  pieno  d'ogni  virtù,  6c  chepu- 
blicamente  6c  privatamente  haveva  fatte  móltiilmis 
opere  laudabili.  Perche  in  tutti  loro  potè  più  l'a- 
more della  patria  ,  che  nelTun'  altro  rifpctto  ,  ^ 
confiderarono  molto  più  à  i  pericoli  prefèatl  che 
da  lui  dipendevano,  che  à  i  meriti  palìati,  tanto 
che  con  la  morte  fua  e'  fi  liberarono.  Et  Tito  Li- 
vio dice  ^  Jtlnnc  exifur^  hubuit  vin  nifi  in  Ubera  cf- 
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cercare  glona  in  una  città  corrotta,  che  in  una  che 
ancora  viva  politicamente;  l'altra,  (eh'  è  quafi  quel 
^efimo  che  la  prima)  Che  gli  huomini  nel  pro^ 
ceder  loro  ,  &  tanto  più  nelle  attieni  grandi ,  deb- 
bono  coniiderare  i tempi,  &  accommSdarfi  àquel- 
i  Ll  -^"f  .^^^  P^"^  cattiva  elettionc  ,  ò  per  na- 
turale inclinatione,  fi  difcordano  da  i  tempi,  vivo- 
no  II  pm  delle  vo  te  infelici,  &  hanno  cattivo  efito 
lattion,  loro,  a!  contrario  l'hanno  quelli,  che  fi 
concordano  col  tempo.    Etfenza  dubbio  per  le  pa- 

ci  K^^r''  fi  conchiudere, 
che  fe  Manlio  fuffe  nato  ne*  temfi  di  Mario  &  di 
Siha  dove  g.a  la  materia  era  corrotta  ,&  dove  effo 
hareDbe  potuto  imprimere  la  forma  deli'  ambitione 

!-  V  r  "^"^'^  medefimi  feguiti  &  fuc 

ceffi  che  .VL,rio  &  Siila,  &  gli  altri,  |oi  che  do- 
po  loro  alla  Tirannide  afpifarono.   Cofi  medeii- 

^^ZV    P  ^'V  P"-™^  ^«'•o  imprefe 

opprefli.  Perche  un'  huomo  può  bene  cominciare 
con  fuo,  modi  &  con  fuoi  trilli  termini  à  corrom- 
ffv,V?r^  u^"'  città,  magli  è  impoffibileche 
li;  n  ^  r"^  '  ^  corromperla  in  modo  che  e- 
c'  fi,^r  ^""^^  ^  bene 

faceffffi^M^  '""gJ^e^za  ài  tempo  che  le 

Ì^Ua     ÌH  '"Po*^'*"^^  quanto  al  modo  del  pro- 
cedere de  gl,  huomini,  che  fono  impatienri ,  &  non: 
^<ZuT  '"'^^^™^";ef^''fferire  una  loro  paffione,  s'in- 
gannano nel  e  cofe  loro,  &  in  quelle  mallim;  che 
defirano  alfa,.  Tal  che,  ò  per  poca  patienza,  òper 
ngaiinarfene,  entrerebbono  in  imprefa  contri 
tempo,  &  capiterebbero  male.   Però  è  Bifogno  à 
vo,er  pigliareauttorità  in  una  Republica,  &  mettervi 
tnlta  forma,  trovare  la  materia  difordinata  daltem- 
po ,  2t  die  a  poco  a  poco ,  &  di  generatione  in  gene- 
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ràtione,  fi  fia  condotta  al  difordine;  la  quale  vi  il 
conduce  di  neceffità ,  quando  la  non  ila  (come  di 
fbpra  fi  difcorie)  ipeflb  rinfrefcata  di  buoni  ellem- 
pi,  ò  con  nuove"  leggi  ritirata  verlò  i  principiifiioi. 
Sarebbe  adunque  fiato  Manlio  un*  huomo  raro  6c 
memorabile  ,  fè  fufiè  nato  in  una  città  corrotta»  - 
Et  però  debbono  i  Cittadini  che  nelle  Republichc  ' 
fanno  alcuna  imprefà,  ò  in  favore  della  Libertà,  ò 
in  favore  della  Tirannide,  confiderare  il  fbggetto  ' 
che  eglino  hanno,  6c  giudicare  da  quello  la  diffi- 
calta  delle  impreie  loro.    Perche  tanto  è  difficile  6c 
pèricolofb  voler  fare  libero  un  popolo  che  voglia 
viver  {èrvo,  quanto  è,  voler  fare  fervo,  un  po- 
polo ,  che  voglia  vivere  libero.    Et  perche  di  fò- 
pra  fi  dice,  che  gli  huomini  nello  Operare  debbono  ' 
confiderare  la  qualità  de'  tempi,  &  procedere  fe- 
cóndo quelli  ,  ne  parlaremo  à  lungo  nel  fèguents  ' 
capitolo. 

CAP.  IX, 

Come  conviene  variare  co  i  tempi ,  volèndo  feni" 
pre  haver  buona  fortuna, 

|0  hò  confiderato  più  volte  come  la  cagione  della 

'  trifta  8c  delia  buona  fortuna  de  gli  huomini  è ,  • 
rifcontrare  il  modo  del  procedere  fùo  co  i  tempi. 
Perche  €  fi  vede  che  gli  huomini  nell'  opere  loro 
procedono ,  alcuni  con  impeto ,  alcuni  con  riipct- 
tò  8c  con  cautione.  Et  perche  nell'  uno  &  nel!' al- 
tro di  quefti  modi  fi  pafiàno  i  termini  convenienti, 
nòn  fi  potendo  oflèrvare  la  vera  via ,  nelP  uno  8c 
neir  altro  fi  erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  meno, 
&  haver  la  fortuna  profpcra,  che  rifcontra  (come 
io  hò  detto)  con  il  Tuo  modo ,  il  tempo ,  &  Tem- 
pre mai  fi  procede ,  fecondo  ti  sfor2.a  la  naturi. 

V  v  ^  Cia«-^ 
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Cialcuno  sa  con- e  Fabio  MalTimo  procedeva  cc3k 
refTercito  fuo  rilpettivamente  6c  cautamente,  dis- 
colo da  ogni  impeto  Se  da  ogni  audacia  Romana, 
&  la  buona  fortuna ,  fece  che  quefto  fuo  modo , 
rijfcontrà  bene  co  i  tempi.  Perche  {èndo  venuto 
Annibale  in  Italia  giovine,,  8c  con  una  fortuna  fres- 
ca, &  havendo  già  rotto  il  popolo  Romano  due 
volte ,  8c  ellèndo  quella  Republica  priva  quali  della 
fija  buona  militia,  6c  sbigottita,  non  potette  for- 
tir  miglior  fortuna,  che  bavere  un  Capitano  ilqua- 
le  con  la  faa  tardità  8c  cautione  teneflè  à  bada  il 
nimico»  Ne  ancora  Fabio  potette  rifcontrare  tem- 
pi più  convenienti  à  i  modi  Tuoi,  di  che  nacque, 
che  fù  gloriofb.  Et  che  Fabio  faceilè  quello  per 
natura,  6c  non  per  elettione,  lì  vede.  Che  volendo 
Scipione  paflare  in  Africa  con  quelli  elTèrciti  per 
ultimare  la  guerra,  Fabio  la  contradifTe  afiài,  cor 
fne  quello,  che  non  li  poteva  Ipiccareda  i  flioimor 
di  ,  6c  dalla  confuctudine  fua.  Talché  fé  fullè 
ilato  à  lui,  Annibale  farebbe  ancora  in  Italia,  co- 
me quello  che  non  lì  au  vedeva  ,  eh'  egli  erano  , 
mutati  i  tempi ,  &  che  bifognava  mutare  modo  di 
guerra.  Et  iè  Fabio  fulle  Itato  Re  di  Raina,po?- 
teva  facilmente  perdere  que^^a  guerra  i  perche  non 
harebbe  làputo  variare  col  procedere  Ilio,  fecon- 
do che  variavano  i  tempi.  Ma  ièndo  nato  in  una 
Republica  dov'  erano  diverlì  Cittadini,  &  diverfi 
humori,  come  l'hebbe  *Fabio ,  che  fii  ottimo  ne' 
tempi  debiti  à  Ibflenere  la  guerra,  coli  hebbe  poi 
Scipione  ne'  tempi  atti  à  vincerla. 

Di  qui  nafce  che  una  Republica  ha  maggior  vi- 
ta ,  6c  ha  più  lungamente  buona  fortuna  eh'  un 
Principato  j  perche  la  può  meglio  accommodarli 
alla  diverfità  de'  temporali  ,  per  la  diverlìtà  de'  Cit- 
tadini che  Ibno  in  quella,  che  non  può  un  Principe. 
Perche  un  huomo  che  Ila  confueto  à  procedere  in 
un  modo,  non  fi  muta  mai,  come  è. detto, Scon- 
viene: 
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▼iene  di  neceflità  ,  quando  li  mutano  i  tempi ,  dis- 
formi à  quel  Tuo  modo,  che  rouini.    Piero  Sode- 
rini ,  altre  volte  prealìegato ,  procedeva  in  tutte  le 
colè  Tue  con  huraanità  6c  patienza.    Prolpero  egli^ 
&  la  Tua  patria,  mentre  che  i  tempi  furono  con* 
formi  al  modo  del  procedere. fuo  :  ma  come  venne- 
ro dipoi  tempi  dove  bifognava  rompere  la  patienza 
&  rhumilità,  non  io  feppe  farej  talché,  inlìemc 
con  la  Tua  patria  rouinò..  Papa  Julfo  II,  procedet- 
te in  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  con  impe- 
to 6c  con  furia  ,  &:  perche  i  tempi  Taccompagnaro- 
no  bene,  gli  riufcirono  le  Tue  imprefe  tutte.  Ma 
fc  fulìero  venuti  altri  tempi ,  eh'  havellèro  ricerca 
altro  coniiglio  ,  di  neceffità  rouinavaj  perche  non 
harebbe  mutato  ne  modo  ne  ordine  nel  maneggiar- 
fi.    £t  che  noi  non  ci  pofliamo  mutare,  ne  iono 
cagione  due  cofe.    L*una ,  Che  noi  non  ci  pofTia-*  ^ 
mo  opporre  à  quello  à  che  ci  inclina  la  natura. 
L'altra,  Che  havendo  uno  con  un  modo  di  proce- 
dere profperato  affai ,  non  è  posiibile  perfuadergli 
che  pofTa  far  bene  à  procedere  altrimenti:  donde  ne 
nafce,  che  in.  un'  huomo. la  fortuna  varia,  perche 
la  varia  i  tempi ,  &  egli  non  varia  i  modi.  Nafce- 
ne  ancora  la  rouina  della  città,  per  non  fi  variar 
gl'ordini  dell'  Republiche  co' tempi,  come  longa- 
mente  di  fopra  difcorremo.    Ma  Ibno  più 'tarde, . 
perche  le  penano  più  à  variare  5  perche  bifbgna  che 
venghino  tempi  che  commuovino  tutta  la  Republi- 
ca,  à  che  un  iòlo,  col  variare  il  modo  del  procede- 
re ,  non  balla.    Et  perche  noi  habbiamo  fatto  men- 
tione  di  Fabio  MaiTimo  che  tenne  à  bada  Annibale, 
mi  pare  da  difcorrere  nel  capitolo  lèguente,  Se  un 
Capitano  (volendo  far  la  giornata  in  ogni  modo  col 
nimico)  può  elFer  impedito  da  quello  che  non  k 
faccia. 
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€heun  Capitano  nonpuo  fuggitela  giornata ,  quan^ 
do  Fauverfario  la  vuol  fare  in  ogni  modo, 

^Neus  Sulpitius  DiSiator  adversus  Galles  òellum 
truhebat ,  nolens  fe  fortuna  committere  adversìiì 
hoftem  ,  quem  tempus,  d^teriorèm  in  dies,  loms 
aiienus,  faceret.    Quando  e'  ieguito  uno  errore  do- 
ye  tutti  gli  huomini,  ò  la  maggior  parte,  s'ingan- 
nino, io  non  credo  che  fia  male,  moke  volte  ri- 
provarlo.   Per  tanto  ancora  ch'io  habbia  di  fopra 
più  volte  moftro  quanto  le  attioni  circa  le  cofc 
grandi  fiano  disformi  à  quelle  de  gli  antichi  tempi,  v 
nondimeno  non  mi  par  fuperiiuo  al  preiente  repli- 
carlo.   Perche  fè  in  alcuna  parte  fi  devia  da  gli  an- - 
tichi  ordini,  lì  devia  malTime  nelle  attioni  militari,  - 
dove  al  prefente  non  è  ofìervata  alcuna  di  quelle  cofè 
che  da  gii  antichi  erano  ftimate  aflài.  Et  è  nato  Ques- 
to inconveniente,  perche  le  Republi che  8c  i  Pr/nci-^ 
pi,  hanno  importa  qucrta  cura  ad  altri i6c  per  fug- 
gire^i  pericoli  fi  fono  difcollati  da  quello  elTercitioj 
U  Te  pure  fi  vede  qualche  volta  un  Re  de'  tempi 
nodri  andare  in  perlòna ,  non  fi  credo  però,  che  da 
lui  nafcano  altri  modi  che  meritino  più  bude.  Per- 
che quello  eRèrcitio  quando  pure  lo  fanno,  Io  fan- 
lìo  à  pompa,  &  non  per  alcuna  altra  laudabile  ca- 

f;ione.  Pure  quefii  fanno  mmori  errori,  riveden- 
ó  i  loro  efièrciti  qualche  volta  in  vifo  ,  tenendo 
apprefTo  di  loro  il  titolo  dell'  Imperio  ,  che  non 
fanno  le  Republiche,  &  mafiime  le  Italiane , lequaii 
fidandofi  d'altrui,  ne  s'intendendo  in  alcuna  cofav 
èì  quello  che  appertenga  alla  guerra,  &  dall'  altro 
canto  volendo  (per  parere  d'e.fTere  loro  il  Principe) 
deliberarne  ,  fauna  in  tale  deliberatione  mille  erro* 

ri'- 
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j?f.  Et  Benché  d'alcuno  ne  habbi  dilcorfo  al trovci 
voglio  al  preiènte  non  ne  tacere  uno  importantis- 
fimo. 

Quando  quefti  Principi  ociofl ,  ò  Republiche  ef- 
feminate, mandano  fuori  un  loro  Capitano  ,  la  più 
fàvia  commiffione  che  paia  loro  dargli  ,  è  quando 
gli  impongono,  che  per  alcun  modo  non  venga  à 
giornata,  anzi  fòpra  ogni  cofa  lì  guardi  dalla  zuff^ 
&  parendo  loro  in  quefto  imitare  la  prudenza  di 
Fabio  Malfano,  che  differendo  il  combattere,  fai» 
vò  lo  Stato  a'  Romani  ;  non  intendono  che  la  mag- 
gior parte  delle  volte  qucfla  commiffione  è  nulla 
o  è  dannofa  ;  perche  fi  debbe  pigliare  quefta  con» 
elulione ,  che  un  Capitano  che  voglia  ilare  alla  cam- 
pagna, non  può  fuggire  la  giornata  qualunque  vol- 
ta il  nimico  la  vuole  fare  in  ogni  modo.    Et  non 
è  altro  quefta  commifTione,  che  dire  fà  Ja  giornata 
à  pofta  del  nimico,  8c  non  à  tua.    Perche  à  volere 
Ikare  in  campagna,  &  non  far  la  giornata,  non  ci  è 
altro  rimedio  licuro  che  porli  l.  miglia  al  meno 
difcofto  al  nimico  ,  6c  dipoi  tenere  buone  /pie.,  che 
venendo  quello  verfb  di  te,  tu  babbi  tempo  à  dis° 
coftarti.    Un' altro  partito  ci  è,  rinchiuderli  in  u- 
na  città  ;  8c  Funo  6c  l'altro  di  quelli  due  partiti ,  è 
dannofiiTimo.    Nel  primo  li  lafcia  in  preda  il  pae- 
&  fuo  al  nimico,  6c  uno  Principe  valente  vorrà  più 
toHo  tentare  la  fortuna  della  zuffa  5  ,  che  aìlon2:ar  la. 
guerra ,  con  tanto  danno  de' fudditi.    Nel  fecon- 
do partito  è  la  perdita  manifeftaj  perche  conviene 
che  riducendoti  con  uno  efièrcito  in  una  Città,  tu 
venga  ad  eflere  afìèdiato*  8c  in  poco  tempo  patir 
fame,  5c  venire  à  deditione.   Talché  fuggire  la 
giornata  per  quelle  due  vie  è  dannofilFimo.  Il  mo- 
do che  tenne  Fabio  MalTimo  di  flare  ne^  luoghi  for- 
ti ,  è  buono,  quando  tu  hai  fi  virtuofb  ellercito,. 
che'l  nimico  non  habbia  ardire  di  venir  ti  à  trovare- 
dentro  a'  tuoi  vantaggi,.  Ne  fi  può  dire  che  Fabio 
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iuggifCe  la  giornata,  ma  più  torto  che  k  vo'efTe 
re  a  fuo  vantaggio.    Perche  fe  Annibale  fak  ito  à  J 
«orarlo,  Fabio  l'harebbe  affettato,  &  fat  o  Sor! 
nata  feco;  ma  Anmbale  non  ardì  md  di  combf  S-  ' 

nata  fu  fugg.ta  cofx  da  Annibale,  come  da  fIZ 
rna  fe  uno  d.  loro  l-havefle  voluta  fare  in  ogni  mo 
do,  1  altro  non  v,  haveva  fe  non  uno  de'  tre  rime- 
du ,  CIO  é  I  due  fopradetti ,  ò  fugpirfi  """" 
Chequeftoch'iodicofiavero,ii  vede  manifeftamente 
con  male  effempi,  &  maìTime  nella  guerra  che^Ro! 
«lamfeciono  con  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Per 

fe;  perche  Filippo  ièndo  affaltato  dai  Lman  di 
libero  non  venire  alla  zuffa,  &  per  non  vi  venire 
voile  ftre  prima,  come haveva  fatto  Fabio  S-' 
mo  m  Itaha ,  &  fi  puofe  col  fuo  effercito  fopra t 
&mmita  d:an  monte,  dove- fi  afforzò  aff^i  Sdi- 
cando  che  1  Roman,  non  JiavelTero  ardire  d'andare 
a,  trovarlo.  Ma  andativi  ,&  combattutolo,  lo  cac! 
c  areno  d,  ^uel  monte,  &  egli  non  potead;  VJL 
re  ,1  fuggi  con  la  maggior  parte  delle  genti  Fr 

combattere  non  gli  baftava  ilare  fopra  ,  montr  & 
nelle  erre,  non  volendo  rinchiuderfi;  deS'p? 
ghar  1  altro  modo,  di  fiate  difcofto  mo  te  m°£ 
al  campo  Romano.  Donde,  fe.  i  Romani 
in  una  provincia,  ei  fe  ne  andava  neTaTt  "  Tr? 
«Tempre  donde  i  Romani  partivai^L   et  enS^vt 
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^uffa,  &  cofi  venne  co  i  Romani  ad  una  giornata 
Tiufta.    E'  utile  adunque  non  combattere,  quando- 
Ili  eflèrciti  hanno  quefte  conditioni  che  haveva  les- 
Percito  di  Fabio,  8c  che  bora  hà  quello  di  C.  bul- 
pitio ,  ciò  è  bavere  uno  eflèrcito  li  buono ,  eh  el  nimi- 
co non  ardifca  venirti  k  trovare  dentro  alle  tortez- 
ze tue,  &  che  il  nimico fia  in  cafa  tua  fenza  bave- 
re prefo  molto  piè,  dove  ei  patifca  neceffita  del  vi- 
vere   Et  è  in  quefto  cafo  il  partito  utile,  per  le 
ragioni  che  dice  Tito  Livio.  Nokns  fefe  fortuna 
eommittere  advtrshhoftem,  qaem  tempus  ,  deterio- 
rem  in  dies,  &  locus  aliems ,  fmnt.   Ma  in  ogni 
I altro  termine,  non  li  può  fuggir  la  giornata,  le 
non  con  tuo  dishonore  &  pericolo.  Perche  tuggir- 
ifi  (come  fece  Filippo)  è  come  effere  rotto,  8c  con 
più  vergogna,  quanto  meno  s'è  fatto  pruova  della 
tua  Virtù    Et  ?e  à  lui  riufcì  falvarfi  .non  r.ufcireb- 
be  ad  un'  altro,  che  non  fufle  aiutato  dal  paefe  co-  , 
me  egli.    Che  Annibale  non  fuffe  maeftro  di  guer- 
ra, neffuno  mai  non  lo  dirà,  &  effendo  ali  incon- 
tro di  Scipione  in  Africa  fe  egli  havefTe  veduta 
vantaggio  in  allungare  la  guerra,  e"  1  harebbe  fatto , 
&  per  auventura  (fendo  lui  buon  Capitano ,  &  iia- 
vendo  buono  effercito)  lo  harebbe  potuto  ffe.  es- 
ine fece  Fabio  in  Italia,  ma  non  l'havendo  tatto , 
fi  debbe  credere  ^he  qualche  cagione  importante 
Io  movelTe.   Perche  un  Principe  clic  habbi  un^ 
eflèrcito  meffo  infieme,  &  vegga  che  per  diftetto- 
di  danari ,  ò  d'amici  ei  non  può  tenere  lungamen- 
te tal  eflèrcito,  è  matto  al  tutto,  fe  iwn  tenta  la 
fortuna  innanzi  che  tal  eflèrcito  s'habbia  a  rifolve- 
Ki  perche  afpettando,  ei  perde  al  certo,  tentando, 
potrebbe  vincere.  u 

Un'  altra  cofa  ci  è  ancora  daitimareanai,  ia  qua 
le  è  Che  fi  debbe  (etiamdio  perdendo)  volere  ac- 
quiftar  gloria;  &  più  gloria  li  hà  ad  efler  vinto  per 
ferza,  che  per  altro,  inconveniente  che  thabbia  fat.- 
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to  perdere.   Si  che  Annibale  doveva  efler  coOtnf 

poS  ftt  f^'^'^-'^r  ^'-'"^^  f-'-'-e  in  Africa"  che  v 
lì  rhl  ^  ^^'^  commodità  come  m  Ita 

ra  ali'  „^  "''"^.'"f.^r^"*^^  Annibale  quando  e 
TznoJv""^'  "«àquefti  Francefi  ch'e 

5  Paeld  l£-c?";;i''"^'"  ^^^'^""-^ 

co  ie  cr  i  fi  g''  conviene  (quando  il  nimi-' 

Carlo'di  BorgoL  X  TenJo  '"''"'""f  ?^ 
terra  de'  SuiiSf  fV,  1^  ?       ^^'."^.P^  ^  ^"""«i 

6  come  in  er^enne  a  I'  S'''"  '^-''^'^  ^  ^«««^'S 
rqm,,«    /"rcrvenne  ai   efiercito  di  Francia  rlwi 

--peggando  Novara  fu  medefi.amenSrSdS  | 

CAP.  XI. 

C^J  d>i  &a  àfare  con  afa},  ancora  che 
inferme,  pur  che  pojfa  foflenere  i  pri- 
mi impeti,  vince. 

^\omf  ff  ^'  T"''""'  della  plebe  nella  Città  J 
^olte  da  no^èlTt    rr""     "^"^^«"-i^-  come  molJi 
fi  far^KV        ^  °  aifcorfo;  perche  altrimenti  non 

Nobi  ta  if'"'?  P^^^fr^""  ^'ll'  ambitione  deUa 
corK,Vta*ouel?rR  ^tr^f'^  ™lto  tempo  innani 

iì  è  detto V  ^  vTrJTr  ^^'^^  ^'^"'"^  ^^fe  ^olte 

octto),  e  micofo  qualche  proprio  male,  che  fà 


LI  BRO  TER-Z  O.  3J« 
fursere  nuovi  accidenti,  è  necefTario  à  queftì ,  con 
inuovi  ordini  provedere.    ElTendo  per  tanto  ,  d.vc^ 
S  Fauttorità  Tribunitia  inlòlente,  &  form.dab.tó 

iSla  Nobiltà  8c  à  tutta  Roma,  e'  ne  fareobe  nato 
lualche  inconveniente  dannofo  alla  liberta  Rornana, 
1  da  Appio  Claudio  non  fuflè  Stato  noftro  .1  mo; 
do  con  il  quale  fi  haveano  à  ditendere  centra  ali 
ambkione  de'  Tribuni;  ilquale  fò  che  trovarono 
Se  fra  loro  qualch'uno  che  fuflè,  ò  paurofo, 
aTorruttibile,ò  amatore  del  comun  beiie ,  talnien- 
^  che  lo  disponevano  ad  opporfi  alla  volontà  di 
mielli  altri  che  voleflino  tirare  innanzi  alcuna  deli- 
S  a  ionecontra  alla  volontà  del  Senato.    Il  qua- 
rimedio  fù  un  grande  temperamenm  a  taiua 
auttorità ,  &  per  molti  tempi  giovo  a  Roma 
5  coà  m'hà  fatto  cdnfiderare,.Che  qualunque 
To  ta  e'  fono  molti  potenti  uniti  contro  ad  un 
Xo  Stente,  ancora  che  tutti  infieme  fiano  moU 
più  potenti  di  quello  ,  notidnmnco  fi  debbe 
tJZ  fperare  più  in  quello  fole,  &  meno  ga- 
M,  che  in  quelli  aflài,  ancora  che  gaglmrd.^ 
Imi    Perche  (kfciando  ftare  tutte  quelle  cofe  ,del- 
Suali  uno  folo  fi  può  più  che  molti  prevalere, 
yfono  infinite)  occorrerà  quefto,  che 

potrà,  ufando  un  poco  d'induftna,  d^umre  jh  as= 
h,  &  quel  corpo  ch'era  gagliardo,  debole. 

o  non  voglio  in  quefto  addurre  antichi  efto- 
pi,  che  ce  nifarebbono  aflai.  «"^  vogho  °,i  bas- 
iino  i  moderni,  feguitt  ne'  tempi  noftri.  Con- 
giurò nel  M.  ecce,  lxxx.v.  tutta  Italia  cont  a  a 
Vinitiani ,  8c  poi  che  loro  al  tutto  «ano  perfi,  8c 
non  potevano  ftare  più  con  reflèrcito  in  campa 
ena  .  corrupono  il  Signore  Lodovico  che  gover- 
-  lava  Milano^  8c  per  U  corruttione  fecero  uno 
accordo,  nel  quale  non  fola^^^^^f  , 
re  perfe,  ma  ufurparono  parte  dello  Stato  di  Fer> 
rari  Et  cefi  coloro  che perdevaiao  nella  guerra,  res- 


15^*       r>  E"  D  r  s  e  o  R  s-  T 

e'  fi  vede  Ì5      ""^'^  g'"'^'"^'  ^^^^ndc 

iniDei-;    Sr      1       '    ^  iòftenere  i  primi 

alcuni  di  qSli   che  crif  ^  guadagnariì 

rebbono  Sta  mj!  contrl.ha- 

ribavut;  c?' erh^be'Tetfe'V^^^^^^^^ 

^'Sitro^dii^elrri^^^^'r^^^ 

Joro  lo  Stato  di  f  nn,K  %  '""'P'  h^rebbono  falvato 
non  Jo  fafe  fitri;T  ''■''t'V^*'"'™  ^  ^'rancia,  per 
tuto/  pSeVai  ^H  ^n''^  ^'^g"  haveffino  po- 
faivarefj  eL  °I  Ì"f  ^  '  'l^'-^  parte  per 

■Po,  che  pareff;  lÌ /'''^^^ 

innanzi%''r;ti tla%"uern  tf?  r'^"^'  ^ 
to;       f*n       •    "^t*^  guerra,  era  iaviiiimo  parti- 

t-a  dfpoco  pX"  P- 

chi  in  Vine  Ja  de'  r;"Ì^  '  Pe- 

ncolo ,  poclwìmi  potevano  vedere  il  >e- 

difcoffo /concludo  rh'"''r'^  P"""'P'«  ^^^^ 
mano  hébbrrimedro'2' l'^'r,'"""]"  "  Senato  Ro- 

tr^  all'  amb^iJnel^i?      -^'^"'^  '^^"^  P^^"'^  ^«n- 
amouione  de  Tribuni,  per  clTer  molti,  co- 
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tara  rimedio  qualunque  Principe  chefia  affaltato 
Ijia  molti ,  qualunque  volta  ei  fappia  con  prudenza 
I  ^liàre  -termini  conveniente  è  difunirgli. 

H  C  A  P.  XII. 

come  un  Capitano  prudente  dehhe  imporre  ogni 
\   necejjità  di  combattere  à  i  fuoi  faldati  »  ^ 
n  à  o[uelli  de  gli  nimici  torla, 

{|ALtre  volte  habbiamo  difcorfo  quanto  fia  utile 
[  j      alle  humane  attiorri ,  la  Necelììtà  ,  6c  à  qual 
l  i  gloria  fiano  Tute  condotte  da  quella,  8c  come  da 
:t  alcuni  morali  Philofophi  è  ftato  fcritto,  le  Mani  , 
Se  la  Lingua  de  gli  huomini ,  due  nobilitimi  ins- 
1  trumenti  à  nobilitarlo,  non  harebbero  operato  per- 
j  fcttamente,  ne  condotte  Topere  humane  à  quella 
'  altezza  fi  veggono  condotte,  fè  dalla  Neceflìtànon 
fu  fièro  fpinte.    Sendo  conofciuto  adunque  da  gli 
I  antichi  Capitani  de  gli  eflerciti  la  virtù  di  tal  Ne- 
ceffità  ,  Se  quanto  per  quella  gli  animi  de'  fbldati 
diventavano  oftinati  al  combattere,  facevano  ogni 
opera  perche  i  foldati  lorofuflino  coftretti  da  quel- 
la.   Et  dair  altra  parte   ufavano  ogni  induftria 
perche  gli  nimici  (e  ne  liberaffino,  &:  per  quello 
molte  volte  aperfono  al  nimico  quella  via  che  loro 
gli  potevano  chiudere  ,  ^  a*  Tuoi  fbldati  proprii, 
chiufono  quella  che  potevano  lafciare  aperta.  Quel- 
lo adunque  che  deiìdera ,  ò  eh'  una  Città  fi  defen- 
I  da  oflinatamente ,  ò  eh'  uno  efiercito ,  in  campagna 
\  oOinatamente  combatta,  debbe  fbpra  ogn'  altra  co- 
!  ià  ingegnarfi  di  mettere  ne'  petti  di  chi  ha  à  com- 
battere tale  Necefiìtà.    Onde  un  Capitano  pruden- 
1  te,  che  havefiè  ad  andare  ad  una  efpugnatione  d'una 
Città,  debbe  mifurare  la  facilità  ò  la  difficultàdell* 
efpurgnarla  ,  dal  conofcerc  &  confiderare  qual  ne- 

cdTitii 
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ceffita  cotonge  gr  habitatori  di  quella  à  difender  i 
fu  quando  VI  trovi  affai  Neceffità  che  gii  coftringj! 
alla  difefa ,  giudichi  la  ifpugnatione  difficile,  altn. 
mentila  giudichi  facile.  Di  qui  nafce  che  le  terre  do- 
pò  la  ribellione  fono  più  difficili  ad  acquiftare,  che 
le  non  fono  nel  primo  acquilo;  perche  nel  princi- 
pio non  havendo  cagione  di  temer  di  pena,  per  non 
ha  vere  offefo,  lì  arrendono  facilmente  ^  ma  paren- 
do loro  (fendofi  dipoi  ribellate)  bavere  offefo,  6c 
per  quello  temendo  la  pena,  diventano  difficili  adii 
cllere  ifpugnate. 

Nafce  ancora  tale  oftinatione  da  i  naturali  odiichel 
hanno  1  Principi  vicini  &  Republiche  vicine  Vunoì 
coni  altro,  il  che  procede  d'ambitione  di  domi-j 
nare,  &  gelofia  del  lor  Stato,  mafllmamente  fè  le^ 
fono  Repubhche,  come  interviene  in  Tofcana-  la- 
qual  gara  &  contentione,  ha  fatto  &  farà  fempre 
difhcile  la  efpugnatione  Tuna  deir  altra.    Per  tan- 
to chi  confidererà  bene  i  vicini  della  Città  di  Fi- 
renze  &  i  vicini  della  Città  di  Venezia,  non  fi 
maravigherà  (come  molti  fanno)  che  Firenza  hab^ 
bia  più  fpefo  nelle  guerre,  &  acquiflato  meno  di 
Vmegia  ;  perche  tutto  nafce,  da  non  bavere  ha- 
vuto  1  Vmitiani  le  terre  vicine,  fi  oftinate  alla  di- 
feiaj  quanto  hà  ha  vuto  Firenze,  per  effer  fiate 
tutte  le  Citta  finitime  à  Vinegia  ,  ufè  à  vivere' 
fotto  un  Principe,  &  non  libere,  6c  quelli  che  fo- 
no confueti  a  fervire,  ftimano  molte  volte  poco 
Il  mutare  patrone,  anzi  molte  volte  lo  defiderano 
Talché  Vincgia  (benché  habbia  havuti  i  vicini  più, 
potenti  che  Firenze)  per  bavere  trovate  le  terre>^ 
rneno  ofHnate  ,  le  hà  potuto  più  tofto  vincere, 
die  non  ha  fatto  quella,  fendo  circondata  da  tutte 
Citta  libere.   Debbe  adunque  un  Capitano  (per 
tornare  al  primo  difcorfo)  quando  egli  affalta  una 
^g"i  (diligenza  ingegnarfi  di  levare  a* 
difenlon  di.  quella,  tale  Neceffità,  6c  per  confe- 

guenza 
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t  bcnza  tale  oftinatione,  promettendo  perdono,  s'e- 
jlili  hanno  paura  delia  pena  j  &:  s'egli  haveflìno 
iiiaura  della  libertà,  moftrare  di  non  andare  con- 
^  !-o  al  comune  bene,  ma  contro  à  pochi  ambitiofi 
i(!;el]a  Città.    La  quale  cofa  molte  volte  ha  facilita- 
13  i'imprelè  8c  le  efpugnationi  delle  terre.  Et  ben- 
ic  i  he  limili  colori  fiano  facilmente  conofciuti,  & 
1'  aaffime  da  gli  huomini  prudenti,  nondimeno  vi 
i  bno  fpefTo  ingannati  i  popoli ,  i  quali  cupidi  della 
»re{ènte  pace,  chiuggono  gli  occhi  à  qualunque  ai- 
re laccio  che  fotto  le  larghe  promeflè  fi  tendellè, 
ìjC  per  quefta  via  infinite  Città  fono  diventate  ferve; 
:ome  intervenne  à  Firenze  ne  i  proflìmi  tempi, 
jk;  come  intervenne  à  Crafìb  8c  all'  elìèrcito  fuo,  il 
ijuale,  ancora  che  conofceflè  le  vane  promefTe  de* 
?arthi ,  lequali  erano  fatte  per  tor  via  la  necellìtà  à 
fuoi  fbldati  dei  difenderà ,  nondimeno  non  potct- 
e  tenerli  oftinati,  accecati  dalle  offèrte  della  pace 
:h'erano  fatte  loro  da  i  loro  nimici,  come  li  vede 
)artiColar mente  leggendo  la  vita  di  quello. 

Dico  per  tanto,  che  ha  vendo  i  Sanniti  fiioradel- 
a  conventione  dell*  accordo ,  per  Pambitione  di  po-  V 
*:hi ,  corfb  &  predato  fbpra  i  campi  de'  confederati 
domani,  havendo  dipoi  mandati  Ambafciadorià 
^oma  à  chieder  pace,  offerendo  di  reft'tuire  le  co- 
h  predate,  6c  di  dare  prigioni  gli  autori  de*tumul- 
;i  8c  della  preda,  furono  ributtati  da'  Romani ^  8c 
ritornati  à  Sannio  fènza  fperanza  d'accordo.  Clau- 
iio  Pontio,  Capitano  all'  hora  dell'  eflèrcito  de' 
Sanniti,  con  una  Tua  notabile  oratione  moftrò,  co- 
me i  Romani  volevano  in  ogni  modo  guerra,  8c 
benché  per  loro  fi  defideralTe  la  pace,  la  necelTuà 
gli  faceva  fèguire  la  guerra,  dicendo  quefte  parole; 
^uflum  eft  bellum,  quibus  neceptrium ,      ph  ar- 

C%,  quibus  niji  in  armis  fpes  ejì  ',  lòpra  la  qual  Ne- 
ffità,  egli  fondò  eoa  gii  fuoi  foldati,  la  ^eranza 
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della  vittoria.   Et  per  non  bavere  à  tornare  pi 

topra  quefta  materia,  mi  pare  d'addurvi  quelli  e 

A^''"?^"'  '^''f  P'"  '^eg"'  d'annotatioo 
Era  C.  Manilio -con  refTcrcito  all'incontro  de'  Veier 
ti,  Se  effendo  parte  dell'  elTercito  Veientano  entrai 
dentro  a  gli  fteccati  di  Manilio,  corfe  Manilio  co 
una  banda  al  focorfo  di  quelli ,  &  percbe  i  Veient^ 
-non  poteffino  falvarfi  ,  occupò  tutti  gii  aditi  de 
campo;  donde,  veggendofi  i  Veientani  rinchiufi 
cominciarono  a  combattere  con  tanta  rabbia,  ch't 
gJi  ammazzarono  Manilio,  &  harebbero  tutto  i 
refto  de  Roniani  oppresfi,  fe  dalla  prudenza  d'uj 
Tribuno,non  fiiflè  ftatoloro  aperta  la  via  ad  andar 
'^"Jf-.  ^  ^«ie,  Come  ,  mentre  la  Neceffit! 

coftrinfe  i  Veienti  a  combattere,  e'  combatterom 
terocurimamente;  ma  quando  vidderoaperta  la  via 
penfarono  più  a  fuggire  che  à  combattere.  Eranc 
entrati  ,  Volfci  &  gfi  Equi  con  gli  elTerciti  loro 
ne  confini  Romani.    Mandosfi  loro  all'  incontro  i 

S>°v  ir-  If^^  t^^^^g'iare  la  zufFa  l'effercito 
de  Voifci,  del  quale  era  Capo  Vettio  Mefcio,  fi 
trovò  ad  un  tratto  rinchiufo  tra  gli  fteoDati  fuoi, 
occupati  da'  Romani,  &  l'altro  elTercito  Romano 
&  veggendo  comeglibifognava,  ò  morire,  ò  far- 
li la  via  col  ferro,  ^iffe  |à  i  fuoi  foldati  quelle  paro- 
le; Ite  mecum ,  non  murus  nec  valium,  armati  ar- 
matis  obftant;  virtute  pates,  g«<c  Hltimum  oc  maxi- 
mum telum  eft  ,  ne^effitate  fuferiores  efiis.  Si  che 
quefta  Necesiira,è  chiamata  da  T.Livio  Ulti- 
MUM  AC  MAXIMUM  TELUM.  Camillo,  Pru- 
dentisfimo  di  tutti  i  Capitani  Romani,  fendo  già 
dentro  nella  Citta  de  i  Veienti  con  il  fuo  efrercifo. 
per  facilitare  il  pigliare  quella,  &  torre  à  i  nimid  ^ 
una  ultima  Necesfità  di  difenderfi  ,  comandò  itt 
modo  che  1  Veienti  udirono,  ChenefTuno  ofFendeflè 
quelli  che  fusfjno  dilàrmatj.   Tal  che,  gittate  l'ar^ 

me 
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me  in  terra,  li  prelè  quella  Città  quafi  fen2:a  fan- 
gue.  *  Il  quale  Dìodo ,  tu  dipoi  da  molti  Capitani 
oilèrvato, 

CAP.  XIII. 

Dove  Jìa  più  da  confidare ,  h  in  uva  buono  Cap»^ 
tano  che  hahhia  Vejfercìto  debole  ^  ò  in 
uno  buono  ejfercito  che  habbia  il 
Capitano  debole. 

C Sfendo  diventato  Coriolano  efTuIe  di  Roma,  fà 
ne  andò  à  i  Volfci ,  dove  contratto  uno  eflerci- 
to  ,  per  vendicarli  conrra  à  i  flioi  cittadini ,  fe  ne 
venne  à  Roma,  donde  di  poi  fi  partì,  più  per  la 
pietà  della  fua  madre ,  che  per  le  forze  de'  Roma- 
ni.   Sopra  ilqual  luogo  T.  Livio  dice,  efièrfi.per 
quello  ,  conofciuto  ,  Come  la  Republica  Romana 
crebbe  più ,  per  la  virtù  de'  Capitani  che  de'  folda- 
ti  ,  confiderato  come  i  Volfci  per  Tadietro  erano 
ftati  vinti  ;  &:  folo  poi ,  havevano  vinto ,  che  Co- 
riolano fu  loro  Capitano.   Et  benché  Livio  tenga 
tale  opinione,  nondimeno  fi  vede  in  molti  luogm 
ì  della  fua  hiftoria  la  virtù  de'  foldati  fenza  Capitano 
haver  fatto  maravigliofe  pruove,  6c  efière  ftati  più 
ordinati  &  più  feroci  dopò  la  morte  de'  Confbli  lo- 
\  ro ,  che  innanzi  che  morisfino  5  come  occorfè  nell' 
i  efiercito,  che  i  Romani  havevano  in  Ifpagna  lotta 
gli  Scipioni,  ilquale,  morti  i  duoi  Capitani,  potè 
\  con  la  virtù  fua,  non  folamente  làlvar  le  fiefi^, 
\  ma  vincere  il  nimico ,  6c  confervar  quella  provin- 
I  eia  alla  Republica,    Talché  difcorrcndo  tutto,  li 
\  troverà  molti  elTèmpi ,  dove  Iblo  la  virtù  de'  Iblda- 
\  ti  harà  vinto  la  giornata  j  6c  molti  altri,  dove  Iblo 
I  la  virtù  de'  Capitani ,  harà  fatto  il  medefimo  effet- 
I  tO;  in  modo  che  fi  può  giudicare,  l'uno  habbia bi- 
X  X  fogno 
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fogno  deir  altro  ,  6c  Taltro  dell'  uno.  Ecci  bene- 
da  confiderare ,  prima ,  Qual  fia  più  da  temere ,  ò 
d'un  buono  ellèrcito  male  Capitanato,  ò  d'un  buo- 
no Capitano  accompagnato  da  cattivo  eflèrcito.  Et 
ièguendo  in  quefto  l'opinione  di  Celare  ,  fi  debbe 
flimare  poco  l'uno  &  l'altro.  Perche  andando  egli 
in  Ifpagna  centra  ad  Afranio  6c  Petreio ,  che  have- 
vano  un  buono  eflèrcito ,  diflè  che  gli  ftimava  po- 
co, ^^uia  ibat  ad  exercitum  [me  duce^  moftrando 
la  debolezza  de'  Capitani,  K\  contrario  quando  an- 
dò in  Teflaglia  contraPompeio,  diflè,  Vado  ad  du' 
eem  fint  exercìtu. 

Puosfl  conflderare  un'  altra  cofà,  à  quale  è  più 
facile  ,  O  ad  un  buono  Capitano  ,  fare  un  buono 
eflèrcito  ,  ò  ad  un  buono  eflèrcito  ,  far  un  buon 
Capitano.  Sopra  che  dico,  che  tal  queflione par  de- 
tifa  j  perche  più  facilmente  molti  buoni  troveranno 
ò  inflruiranno  uno  tanto  che  diventi  buono,  che 
non* farà  uno,  molti.    LucuUo  quando  fu  mandato 
contra  à  Mitridate  era  al  tutto  inefperto  della  guer- 
ra ,  nondimanco  quel  buono  eflèrcito  ,  dov'erano 
aflài  ottimi  Capi ,  lo  feciono  toflo  un  buon  Capita- 
no.   Armarono  i  Romani  per  difetto  d'huomini, 
aflài  lèrvi ,  8c  gli  dierono  ad  eflèrcitare ,  à  Sem- 
pronio Gracco  ,  ilquale  in  poco  tempo  fece  un 
buono  eflèrcito.   Pelopida  .6c  Epaminonda  (come 
altrove  dicemo)  poi  ch'egli  hebbero  tratta  Thebe 
loro  patria  della  fèrvitù  de  gli  Spartani ,  in  poco 
tempo  feciono  de'  contadini  Thebani ,  fbldati  otti- 
mi, che  poterono  non  folamente  fbflenere  la  mili- 
tia  Spartana  ,  ma  vincerla.   Si  che  la  colà  è  pari , 
perche  l'uno  buono,  può  trovar  l'altro.  Nondime- 
no un'  eflèrcito  buono  lènza  Capo  buono,  fuole 
diventare  infoiente  &  pericololb  j   come  diventò 
Teflèrciro  di  Macedonia  dopò  la  morte  d'Aleflàndro, 
€c  come  erano  i  fbldati  veterani  nelle  guerre  civili. 
Tinto  ch'io  credo  che  ila  più  da  confidare  aflai  in 

un 
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un  Capitano  c'habbi  tempo  à  inftruire  huomini ,  Se 
commodità  à  armargli,  che  in  uno  efièrcito  info- 
iente, con  un  Capo  tumultuario  fatto  da  lui.  Però 
è  da  duplicare  la  gloriale  la  laude  à  quelli  Capitani , 
che  non  folamente hanno  havuto  à  vincere  il  nimico, 
ma  prima  che  venghino  alle  mani  con  quello,  è 
convenuto  loro  ,  inftruirc  reflèrcito  loro,  6c farlo 
buono.  Perche  in  quefti  fi  mollra  doppia  virtù , 
6c  tanto  rara ,  che  fe  tale  fatica  fufCe  ftata  data  à 
molti,  ne  farebbero  ftiraati  &  riputati  meno  afiài 
che  non  fono. 


CAP.  XIV. 

Le  inventìonì  nuove  che  apparirono  nel  mezz9 
M/a  zuffa  >       le  voci  nuove  »  che  fi  odono, 
quali  effetti  faccino, 

T^I  quanto  momento  fia  ne'  conflitti  8c  nelle  zuf- 
fe  un  nuovo  accidente  che  nafca,  per  cofa  che 
di  nuovo  fi  vegga  ò  oda,  fi  dimoftra  in  affai  luoghi, 
6c  malfime  per  quefto  efiempio  che  occoriè  nella 
2,ufià  che  i  Romani  fecero  co  i  Volici^  dove  Quin- 
tio  veggendo  inclinare  uno  de'  cerni  del  fuo  efìerci* 
to,  cominciò  à  gridar  forte,  ch'egli  fteffmo  iildi, 
perche  Taltro  corno  dell'  efièrcito  era  vittoriofo» 
Con  la  qual  parola  havendo  dato  animo  a'  fuoi ,  8c 
sbigottimento  a'  nimici ,  vinfè.  Et  fe  tali  voci  ia 
uno  efièrcito  bene  ordinato,  fanno  effetti  grandi, 
in  uno  tumultuario  Se  malordinato  gli  fanno  gran» 
difiìmi  ,  perche  al  tutto  è  mofìb  da  fimil  vento. 
Io  ne  voglio  addurre  uno  efièmpio  notabile  occor- 
fo  ne'  nofl:ri  tempi.  Era  la  città  di  Perugia  pochi 
anni  fono  divifa  in  due  parti,  Oddi,  6c  Baglioni. 
Quefi:i  regnavano,  quelli  altri  erano  efiTuli,  i  quali 
Xx  a  ha- 
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havendoj  mediante  loro  amici,  ragunato  eflèrdto,' 
6c  ridottifi  in  alcuna  loro  terra  propinqua  à  Peru- 
gia con  il  favore  della  parte ,  una  notte  entrarono 
in  quella  Città,  6c  lènza  eflère  fcoperti  fe  ne  veni- 
vano per  pigliare  la  piazza.  Et  perche  quella  Città 
in  su  tutti  i  canti  delle  vie  Jià  catene  che  la  tengo- 


uno  che  con  una  mazza  ferrata  rompeva  i  ferrami 
di  quelli,  acciò  che  i  cavalli  potefTero  palfarej  6c 
renandogli  à  rompere ,  fblo  quella  che  sboccava  in 
piazza ,  6c  effendo  già  levato  il  romore  all'  armi , 
6c  ellèndo  colui  che  rompeva  oppreflb  dalla  turba 
che  gli  veniva  dietro,  ne  potendo  per  quefto  alzare 
bene  le  braccia  per  rompere,  per  poterfì  maneg- 
giare gli  venne  detto.  Fatevi  indietro,  laqual  voce 
andando  di  grado  in  grado,  dicendo  adietro,  co- 
minciò à  far  fuggire  gli  ultimi ,  6c  di  mano  in  ma- 
no gli  altri ,  con  tanta  furia ,  che  per  loro  medeiì- 
mi  li  ruppono;  6c  cofi  reftò  vano  il  difegno  de  gli 
Oddi ,  per  cagione  di  fi  debole  accidente.  Dove  è 
da  confiderare ,  che  non  tanto  gli  ordini  in  uno  es- 
lèrcito  fono  neceiTarii  per  potere  ordinatamente 
combattere ,  quanto  perche  ogni  minimo  accidente 
non  ti  dilbrdini.  Perche  non  per  altro  le  moltitudi- 
ni popolari  fono  difutili  perla  guerra,  fè  non  per- 
che ogni  rumore,  ogni  voce,  ogni  Hrepito  gli  al- 
tera, &  fagli  fuggire.  Et  però  un  buono  capita- 
no, tra  gli  altri  ìuoi  ordini,  debbe  ordinare,  chi 
ibno  quelli  ch'habbino  à  pigliare  la  fua  voce  8c  ri- 
metterla ad  altri,  &  afluefare  i  fuoi  fòldati^  che 
non  credino  fè  non  à  quelli  fuoi  Capi ,  che  non  di- 
chino fè  non  quel  che  da  lui  e  commellb,  perche 
non  oilèrvata  bene  quefla  parte,  s'è  vifto  molte  vol- 
te bavere  fatti  difordini  grandiffimi.  Quanto  al  ve- 
dere cofè  nuove ,  debbe  ogni  Capitano  ingegnarfì , 
di  farne  apparire  alcuna  ,  mentre  che  gli  ellèrciti 

fono 
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;i  Oddefche,  davanti 


L  I  B  R  O  T  E  R  Z  O.  54tr 
fono  alle  mani ,  che  dia  animo  à  gli  iuoi  ;  &  tol- 
galo à  gli  nimici  ;  perche  tra  gli  accidenti  che 
ti  diano  la  vittoria,  queflo  è  efficacisiimo. 

Di  che  Iène  può  addurre  per  teftimone  C  Sulpi- 
tio  Dittatore  Romano,  ilqual  venendo  à  giornata 
con  i  Francelì,  armò  tutti  i  s'accomanni  S;  gente 
vile  del  campo,  &  quelli  fatti  fàlire  ibpra  i  muli  £c 
altri  lomieri  con  armi  6c  infègne,  da  parere  gente 
à  cavallo,  gli  milìè  dietro  à  un  colle,  6c  comandò 
che  ad  un  legno  dato  nel  tempo  che  la  zuffa  fufie 
più  gagliarda  li  fcopriflero  6c  modraslìnfi  a'  nimici. 
Laqual  cofà  cosi  ordinata  6c  fatta ,  dette  tanto  ter- 
rore à  i  Francefi,  rhe  perderono  la  giornata.  Et 
però  un  buon  Capitano  debbe  far  due  cofè,  l'una. 
Di  vedere  con  alcune  di  quelli  nuove  inventioni  di 
sbigottire  il  nimico  j  Taltra  ,  Di  ftare  preparato 
ch'eflèndo  fatte  dal  nimico  contra  di  lui ,  le  pofià 
fcoprire,  6c  fargliene  tornar  vane;  come  fece  il  Re 
d'India  à  Semiramis,  laqual  veggcndo  ,  come  quel 
Re  haveva  buon  numero  d'Elefanti ,  per  sbigottir- 
lo, 6c  per  moftrargli  che  ancora  effd.  n'era  copiofà, 
ne  formò  affai  con  cuoia  di  bufali  6c  di  vacche ,  Se 
quelli  meslifopra  iCammeligli  mandò  davanti  3  ma 
conofciuto  dal  Re  l'inganno ,  gli  tornò  quel  Tuo  di- 
fegno  non  fòlamente  vano ,  ma  dannofb.  Era  Mamer- 
co  Dittatore  contra  a'  Fidenati ,  quali  per  i  sbigottire 
Tellèrcito  Romano ,  ordinarono ,  che  in  s'ù  l'ardore 
della  zuffa ,  ufcille  fuora  di  Fidene  numero  di  fol-  . 
dati  con  fuochi  in  sù  le  lance ,  acciò  che  i  Romani 
occupati  dalla  novità  della  cofa  rompesflno  tra  lo- 
ro gli  ordini.  Sopra  che  è  da  notare ,  Che  quando 
tali  inventioni  hanno  più  del  vero  che  del  finto ,  fi 
può  bene  ali'  hora  rapprefentarle  à  gli  huomini, 
perche  havendo  affai  del  gagliardo ,  non  fi  può  fco- 
prire cosi  prefto  la  debolezza  loro.  Ma  quando 
Thanno  più  del  fintò  che  del  vero ,  è  bene ,  ò  non 

fare,  ò  facendole,  tenerle  difcofto,  di  qualità 
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che  le  non  posfino  efière  coli  prefto  fcoperte;  co 
me  fece  C.  Salpino  de'  mulatieri.  Perche  quando 
^ 'è  dentro  debolezza,  apprelTandofi ,  le  11  fcuopro- 
no  tofto ,  Se  ti  fanno  danno ,  6c  non  favore j  come 
feciono  gii  Elefanti  à  Semiramis,  6c  a'  Fidenati  i 
fuochi ,  iquali  benché  nel  principio  turbaslino  un  • 
poco  l'efìèrcito,  nondimeno  come  e*  fopravenne  il 
Dittatore,  6c  cominciò  à  fgridargli,  dicendo  che 
non  fi  vergognavano  à  fuggire  il  fumo  come  le 
pecchie,  che  dovesfìno  rivoltarli  à  loro,  gridan- 
do, Suis  fimmìs  delete  Fidenas,  qms  vejlrìs  benefit- 
t'ùs  placare  non  ptuìftis  >  tornò  quello  trovato  ì  i 
Fidenati  inutile  j  t<  reftarono  perditori  della  sbuffa. 

CAP.  XV. 

Cop^e  uno  a  ^  non  molti  y  pano  prepojlì 
ad  uno  ejfercitOy  ^  come  i  più  coman^ 
datori  offendono, 

pSfèndofi  ribellati  i  Fidenati,  8c  havendo  mort(> 
-  quella  Colonia  che  i  Romani  havevano  manda- 
ta in  Fidene ,  crearono  i  Romani ,  per  rimediare  à 
quello  infulto^TV.  Tribuni  con  poteftà  Confolare,  de* 
quali  lafcia/tone  uno  alla  guardia  di  Roma,  ne  manda- 
rono tre  contra  à  i  Fidenati  &  i  Veienti,  i  quali 
per  eller  diviil  tra  loro,  &  difuniti,  ne  riportarono 
dishonore,  6c  non  danno.  Perche  del  dishonore, 
ne  furono  cagione  loro  :  del  non  ricevere  danno  > 
ne  fu  cagione  la  virtù  de*  (òldati.  Donde  i  Roma- 
ni, vergendo  quello  dilbrdine,  r i cor Ibno  alla  crea* 
tionc  del  Dittatore,  acciò  che  un  fblo  riordinafle 
quello,  che  tre  havevano  dilordinato.  Donde  lì 
conofce  la  inutilità  di  molti  comandatori  in  uno 
clTercìto,  ò  in  una  terra  che  s'habbia  à  difendere j 
&  T.  Livio  non  lo  può  più  chiaramente  dire  che  con 


LIBRO   TERZO.  345 

rinfrafcritte  parolej  Tres  Tribuni,  Voteftaie  Confu^ 
lari  i  documento  f nere  ,  quam  fhmum  imperium  delia 
mutile  ejfet  -y  tendendo  ad  fuct  quifque  con^^lia ,  cìirrt 
aia  aliud  vfderetur ,  aperuerunt  ad  occajlomm ,  lo^ 
€um  hofti.  Et  benché  quello  iia  aflài  elTèmpio  à 
provare  il  difordine  che  fanno  nella  guerra  i  più 
comandatori  ,  ne  voglio  addurre  alcuno  altro ,  6c 
moderno  ,  6c  antico ,  per  maggiore  dichiaratione. 
Nel  M,  D.  dopò  la  riprela  che  fece  il  Re  di  Francia 
Luigi  XII.  de  Milano,  mandò  le  fue  genti  à  Pifà, 
per  riflituirla  a'  Fiorentini ,  dove  furono  mandati 
commillarii  Giovanbatifta  Ridolfì  Se  Luca  d'Anto- 
nio de  gli  Albizzi.  Et  pe-'che  Giovanbatifla  era 
huomo  di  riputatione,  di  più  tempo,  Lucabf^ 
clava  al  tutto  governare  ogni  colà  à  ìuij  5c  le  egli 
non  dimoftrava  la  Tua  ambitione  con  opporfegii, 
la  dimoilrava  col  tacere  ,  8c  con  lo  ftracurare  6c 
vilipendere  ogni  cofa,  in  modo  che  non  aiutava  le 
attioni  del  campo ,  ne  con  l'opere ,  ne  col  configlio, 
come  fè  fuflè  flato  huomo  di  nelTuno  momento. 
Ma  fi  vidde  poi  tutto  il  contrario,  quando  Gio- 
vanbatifla ,  per  certo  accidente  feguito  fè  n'hebbe 
à  tornare  à  Firenze,,  dove  Luca  rimaflo  folo,  di- 
naoflrò  quanto  con  l'animo,  con  la  induflria,  &: 
con  il  configlio  valeva  :  le  quali  tutte  cofe,  men- 
tre Vi  fu  la  compagnia,  erano  perdute.  Voglio 
di  nuovo  addurre  in  confirmatione  di  qucflo  le 
parole  di  T.  Livio  ,  ilquaie  riferendo  come  eflèn- 
do  mandato  da  i  Romani  contra  à  gli  Equi  Quin- 
tio  8c  Agrippa  fuo  collega ,  Agrippa  volle  che  tut- 
ta Tamminiflratione  della  guerra  fuiTe  appreflb  4 
Quintio,  8c  dice  ,  Saluberrtmum  in  adminijlratiom 
magnarum  rerum,  efl^  fummam  imperii  apuduf^um 
tjfe.  Il  che  è  contrario  à  quello  che  hoggi  fanno 
quefle  noflre  Republiche  &:  Principi,  di  mandare 
ia€'  luoghi ,  per  miniflrargli  meglio ,  più  d'un  Co- 
mcffario  ,  ^  più  d'im  Capo  ;  il  che  tk  una  inefli- 
Xx  4  mabile 
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inabile  confusone.  Et  le  fi  cercalTè  Ja  cagione 
della  rouina  de  gli  eflerciti  Italiani  6c  Francefì  ne' 
nofoi  tempi,  fi  troverebbe  la  potifiìma  cagione  es- 
ièr  fiata  quefia.  Et  puosfi  conchiudere  veramente^ 
come  gli  è  meglio  mandare  in  una  efpeditione,  un 
huomo  folo  di  comunale  prudenza  ,  che  duoi  va^ 
lentiffimi  huomini  infieme,  con  la  medeuma  aut-. 
torità. 

CAP.  XVI. 

Che  la  vera  vhiu  p  va  né^  tempi  dijfltiU  à  tre.- 
%  are:y       né*  tempi  facili,  non  gii  huomini 
liYtiicJt ,  via  quelli  che  per  richezze» 
è  ^er  parentado  prevagliono^haU'- 
no  piti  gratta* 

jCGli  fu  fempre,  6c  fempre  firà,  che  gli  huomi'- 
n:  Grar.di  6c  rari,  in  una  Republica  ne'  tempi 
pacifichi  fono  negletti  j  perche  per  rinvidia  ches'hà 
tirato  dietro  la  riputatione  che  la  virtù  d  eiTi,  hi 
dato  loro,  fi  trova  in  tali  tempi,  affai  cittadini  che 
vogliono,  non  che  efier  loro  equali,  ma  eifer  loro 
fuperiori.  Et  di  quello  ne  un  luogo  buqno  in 
Thucidide  hiftorico  Greco,  il  quale  mofira,  Come 
fèndo  la  Republica  Athenie.e  rimala  fuperiore  in  la 
guerra  Peloponcfiiaca ,  havendo  frenato  forgo* 
glio  de  ^li  Spartani,  &  quafi  fotromefià  tutta  la 
Grecia ,  lalfe  in  tanta  riputatione,  che  la  difègnò 
d'occupare  la  Sicilia.  Venne  quefia  imprefà  in  dif 
puta  in  Athene.  Alcibiade  8c  qualch'  altro  citta» 
dino  configliavano  che  la  fi  facefiè,  come  quelli 
che  penlàndo  poco  al  bene  publico,  penfàvano  ali* 
Jbonor  loro,  difègnando  efièr  capi  di  tale  imprefà. 
Ma  Nicia,  eh'  era  il  primo  tra  i  reputati  d'Athe- 
^e,  la  dilTuadeva,  6c  la  maggior  ragione  che  nd 
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eoncionare  al  popolo  (perche  gli  fulTe  predato  fede) 
adduceflè ,  fù  quella ,  che  conligliando  efìTo  che  non 
fi  facefle  queda  guerra,  ei  conlìgliava  cofachenon 
faceva  per  lui  j  perche  ftando  Athene  in  pace ,  fà- 
peva  come  v'erano  infiniti  cittadini  che  gli  voleva- 
no andare  innanzi,  ma  facendofi  guerra,  fàpeva 
che  nefTuno  cittadino  gli  farebbe  fuperiore  ò  equa- 
le. Vedefi  per  tanto  come  nelle  Republiche  è  queA 
todifbrdine,  di  far  poca  ftima  de'valent'  huominl 
ne'  tempi  quieti.  La  qual  cofa  gli  fa  indegnare  in 
due  modi 5  l'uno,  Per  vederli  mancare  nel  grado 
loro  5  Taltro ,  Per  vederli  far  compagni  8c  fuperiori 
huomini  indegni,  &  di  manco  fuflìcienza  di  loro. 
Il  qual  dilbrdine  nelle  Republiche  ha  caufàto  di 
molte  rouinci  perche  quelli  cittadini  che  immeri- 
tamente  fi  veggono  {prezzare.  8c  conofcono  che  e* 
ne  fono  cagione  i  tempi  fàcili  6c  non  pericololì , 
s'ingegnano  di  turbargli  movendo  nuove  guerre  in 
pregi udicio  della  Rcpublica. 

Et  penfando  quali  poteflìno  ellère  i  rìmedii,  ce' 
netruovoduej  l'uno,  Mantenere  i  Cittadini  pove» 
ri ,  accioche  con  le  richezze  fènza  virtù  non  po- 
tesfino  corrompere  ne  loro  ne  altri  ;  Taltro,  D'or- 
dinarli in  modo  alla  guerra ,  che  fempre  fi  potellè 
far  guerra ,  Se  fèmpre  s'havcflè  bifogno  di  cittadi^ 
ni  riputati,  come  fè  Roma  ne'  fuoi  primi  tempii 
Perche  tenendo  fuori  quella  città  fempre  ellèrciti , 
lèmpre  v  era  luogo  alla  virtù  de  gì'  huomini,  ne  fi 
poteva  torre  il  grado  ad  uno  che  lo  meritallè ,  &c 
darlo  ad  un'  altro  che  non  Io  meritafle.  Perche  fè 
pure  lo  faceva  qualche  volta  per  errore,  ò  per  pro- 
vare, ne  fèguiva  tofto  tanto  fuo  difbrdine  6c  peri- 
colo, che  la  ritornava  fubito  nella  vera  via.  Ma  le 
altre  Republiche  che  non  fono  ordinate  come  quel- 
la ,  &  che  fanno  folo  guerra  quando  la  necelTità  le 
coftringe,  non  fi  polTono  difendere  da  tale  incon- 
ymentej  anze  fempre  vi  correranno  dentro,6cfem^ 
Xx  X  pr®: 
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pre  ne  nafcerà  difbrdine,  quando  quel  Cittadina 
negletto  8c  virtuofo  ila  vendicativo ,  6c  habbia  nella 
città  qualche  riputatione  8c  adherenza.  Et  ih  la 
città  di  Roma  un  tempo  fe  ne  difefe ,  à  quella  an- 
cora (poi  che  l'hebbe  vinto  Cartagine  6c  Antioche  , 
come  altrove  lì  difle)  non  temendo  più  di  guerra» 
pareva  poter  commettere  gli  efTerciti  à  qualunque 
la  voleva,  non  riguardando  tanto  alla  virtù,  quan- 
ta alle  altre  qualità  che  gli  delfino  gratia  nel  popo- 
lo. Perche  lì  vede  che  Paulo  Emilio  hebbe  più 
volte  la  ripulfà  nel  Confolato,  ne  fu  prima  latto 
Confolo  ,  che  furgedè  la  guerra  Macedonica  , 
laquale  giudicandofi  pericolofà  ,  di  conftnfb  di 
tutta  la  città,  fù  commelfa  à  lui.  Sendo  nella  cit- 
tà noflra  dì  Firenze  fèguite  dopò  il  m. c c c  c  x  ci  v, 
di  molte  guerre ,  6c  ha  vendo  fatto  i  Cittadini  Fio- 
rentini tutti ,  una  cattiva  pruova ,  fi  rifcontrò  la 
città  à  forte  in  uno ,  che  moftrò  in  che  maniera 
s*haveva  à  commandare  à  gli  efTerciti ,  il  qual  fù 
Antonio  Giacominii  8c  mentre  che  fi  hebbe  à  far 
guerre  pericolofe.  tutta  l'ambitione  de  gli  altri  Cit- 
tadini ceffò,  6c  nella  elettione  del  CommelTario  8c 
Capo  de  gli  eilèrciti  non  haveva  competitore  alcu- 
no j  ma  come  s'hebbe  à  far  una  gue!'c^a,  dove  non 
era  dubbio  alcuno,  8c  affai  honore  8c  grado,  ei  vi 
trovò  tanti  competitori ,  che  havcndoll  ad  eleggere 
tre  Comeffarii  per  campeggiar  Pifa  fij  lafciato  in- 
dietro. Et  benché  e*  non  fi  vedefle  evidentemente 
che  male  ne  feguiflè  al  publico  per  non  v'ha  vere 
mandato  Antonio,  nondimeno  fe  ne  potette  fare 
faciliffima  coniettura  5  perche  non  havendo  più  i 
Pifani  da  difenderfi,  ne  da  vivere,  fè  vi  fuffe  ftato- 
Antonio  farebbero  ftati  tanto  innanzi  foretti ,  che  fi 
farebbero  dati  à  difcretione  de*  Fiorentini.  Ma  fendo 
ioro  afièdiati  da  capi ,  che  non  fàpevano  ne  flrin- 

ferli  ne  sforzargli ,  furono  tanto  intrattenuti ,  che 
.  città  di  Firenze  gli  comperò  >  dove  la  gli  poteva 
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iavcre  à  forza.  Convenne  che  tale  fdegno  poteflè 
alTai  in  Antonio,  &  bifognava  che  fu&  bene  pa- 
tiente  5c  buono  à  non  delìderarc  di  vendicarfènc,  ò 
con  la  rouina  della  città  (potendo)  ò  con  l'ingiuria 
d'alcun  particolare  cittadino.  Da  che  fi  debbe  un*^ 
RepuMica  guardare,  come  nel  feguente  capitolo  & 
difcorrerà. 

CAP.  XVIL 

Che  non  fi  offenda  uno ,      poi  quel  mede  fi  mo»  fi 
mandi  in  amminifiratlone  ^  governa  d'im^ 
portanza^. 

J^Ebbe  una  Republica  affai  conflderare  di  nonprc* 
porre  alcuno  ad  alcuna  importante  amminiftra-- 
tione ,  al  quale  Ha  flato  fatto  da  altri  alcuna  nota- 
bile ingiuria.  Claudio  Nerone  (il  quale  fi  partì  dal" 
lo  eilèrcito  che  lui  haveva  à  fronte  ad  Annibale ,  8c 
con  parte  di  eflb  n'andò  nella  Marca  à  trovare  l'ai* 
tro  Confòlo ,  per  combattere  con  Afdrubale ,  avanti 
che  fi  congiungeflè  con  Annibale)  s'era  trovato  per 
Padietro  in  Ifpagna  à  fronte  d'Afd rubale,  Schaven- 
dolo  ferrato  in  luogo  con  lo  effercito,  che  bifo- 
gnava ,  ò  che  Afdrubale  combatteilè  con  fuo  difa- 
vantagio,  ò  fi  moriife  di  fame,fù  d'Afdrubale aftu- 
tamente  tanto  intrattenuto  con  certe  pratiche  d'ac- 
cordo, che  gli  ufcì  di  fotto  ,  8c  tolfegli  quella 
occafione  d'oppreflàrlo.  Laqual*  cofà  fàputa  à  Ro- 
ma ,  gli  dette  carico  grande  appreflo  al  Senato  6c 
al  popolo,  &  di  lui  parlato  iuhoneftamente  per 
tutta  quella  città,  non  ^nza  fuo  grande  dishonore 
Se  ifdegno.  Ma  fèndo  poi  fatto  Confòlo ,  8c  man- 
dato air  incontro  d'x\nnibale ,  prefe  il  fbprafcritto 
partito,  il  quale  fù  per icolofi sfimo;  talmente  che* 
Roma  flette  tutta  dubbia  &  folle vata,  infino  àtan^ 

%.%  6  DO» 
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to  che  vennono  le  nuove  della  rotta  d'Alcirubaki" 
Et  eflendo  domandato  poi  Claudio  per  qual  cagio- 
ne haveffe  prefo  fi  pericolofo  partito,  dove  fènza 
una  eftrema  necesfità  egli  haveva  giocata  quafi  la 
libertà  di  Roma  ,  rìfpofe  che  Thaveva  fatto  per- 
che fapeva  che  {e  gli  riufciva,  riacquiftava  quella 
gloria  che  s'haveva  perduta  in  Ifpagna ,  8c  noa 
gii  riufciva,  8c  fè  quello  fuo  partito  havellè  ha- 
vuto  contrario  fine ,  fapeva  come  ei  fi  vendicava 
contra  à  quella  città  6c  à  quelli  cittadini  che  Tha- 
Vevano  tanto  ingratamente  8c  indifcretamente  offe^ 
lo.  Et  quando  quefte  pasfioni  di  tali  offefe  pofibno 
tanto  in  uno  cittadino  Romano ,  &  in  quelli  tempi 
che  Roma  ancora  era  incorrotta,  fi  debbe  penfar 
quanto  elle  posfino  in  una  cittadino  d'una  città  che 
aion  fia  fatta  com'era  all'  bora  quella.  Et  perche  a 
limili  dilbrdìni  che  nafcono  nelle  Republiche  non  fi 
può  dare  certo  rimedio ,  ne  fèguita  che  gli  è  im- 
posfibile  ordinare  una  Republica  perpetua,  perche 
per  mille  inopinate  vie  fi  caufà  la  fua  rouina, 

C  A  P.  XVIII: 

'Nejfuna  cofa  è  più  degna  d^un  Capitano  y  chepte^ 
fentire  i  partiti  del  nimico^ 

JQTceva  Epaminonda  Thebano,  Niffuna  cofi  eflès 
più  necefiaria  6c  pj>ù  utile  ad  uno  Capitano,, 
che  conofcere  le  deKberationi  6c  partiti  del  nimico. 
Et  perche  tale  cognitione  è  difficile,  merita  tanto 
più  laude  quello,  che  adopera  in  modo ,  che  leeone- 
lettura.  Et  non  tanto  è  difficile  intendere  gli  diC- 
legni  del  nimico,  che  glie  qualche  volta  difficile 
intendere  le  attioni  ^uc,  6c  non  tanto  leattioni  fiic, 
che  per  lui  fi  fanno  diicofi:o,  quanto  le  prefenti  & 
te  propinque.  Perche  molte  volte,  è  accaduto,  che 

(fejida. 
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f fendo  durata  una  zuffa  infino  à  notte)  chi  hà  vin- 
to crede  haver  perduto ,  6c  chi  hà  perduto  crede, 
haver  vinto.  Ilquale  errore  hà  fatto  deliberare  co- 
lè contrarie  alla  falute  di  colui,  che  hi  deliberato, 
come  inter  Vienne  à  Bruto  &Caflio,  iqualiperquef^ 
to  errore  perderono  la  guerra  j  perche  havendo 
vinto  Bruto  dal  corno  fuo,  credette  Caffio,  ch'ha- 
veva  perduto,  che  tutto  l'efTercito  fufle  rotto,  8c 
difperatoli  per  quefto  errore  della  falute,  ammazzò  fé, 
ftefib.  Ne  i  noftri  tempi,  nella  giornata  che  fece 
in  Lombardia  à  S.  Cecilia  Francefco  Re  di  Fran- 
cia co'  Suizzeri,  fbpravenendo  la  notte,  credetteno 
quella  parte  de  i  Suizzeri  che  erano  rimafti  interi 
haver  vinto,  non  fapendo  di  quelli,  ch'erano  flati, 
rotti  8c  morti  -,  il  qual  errore  fece  che  loro  mede- 
limi  non  fi  fàlvarono  ,  afpettando  di  combattere  la. 
mattina  con  tanto  loro  difàvantagio,  &  fecero  an- 
cora errare ,  8c  per  tale  errore  prefib  che  rouinare. 
Teflèrcito  del  Papa  8c  di  Spagna,  il  quale  in  sù  la. 
falla  nuova  della  vittoria  paflb  il  Pò ,  6c  fe  proce- 
deva troppo  innanzi ,  reftava  prigione  de'  Francelì 
che  erano  vittoriofi. 

Quefto  fimile  errore  occorfè  ne'  campi  Romani 
&  in  quelli  delli  Equi,  dove  fèndo  Sempronio. 
Confblo  con  Teflèrcito  all'incontro  de  gli  nimici 
6c  appiccandofi  la  ^uffa,  fi  travagliò  quella  giorna- 
ta infino  à  fèra  con  varia  fortuna  dell'  uno  Se  dell' 
altro i  6c  venuta  la  notte,  fèndo  l'uno  6c  l'altro  ef- 
fercito  mezzo  rotto,  non  ritornò  alcuno  di  loro 
ne'  fuoi  alloggiamenti,  anzi  c iafcu no  fi  ritrafiè  ne' 
proflìmi  colli,  dove  credevano  efièr  più  ficuri,  8c 
l'efièrcito  Romano  fi  divifè  in  due  parti,  l'una^. 
n'andò  col  Confblo,  l'altra,  con  un  Tempanio 
Centurione,  per  la  virtù  del  quale  Tefièrcito  Ro? 
mano  quel  giorno  non  era  ftato  rotto  interamente. 
Venuta  la  mattina ,  il  Confolo  Romano  (fenza  in- 
tendere altro  de'  nimici)  fi  tirò  yerfo  Romaj  il  fi^ 
7  mi- 
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inile  fece  rcflèrcito  de  gli  Equi  ;  perche  ciaicuno 
di  que^i  credeva  che  il  nimico  haveflè  Finto,  6c 
però  ciafcuno  fi  ritraflè,  fenza  curare  di  lafciare  i 
fuoi  alloggiamenti  in  preda.  Accadde  che  Tempa'- 
nio,  eh'  era  col  refto  dello  efTercito  Romano,  ri- 
tirandofi  ancora  elio ,  intefè  da  certi  feriti  de  gli 
Equi,  come  i  Capitani  loro  s'erano  partiti,  8c  ha- 
vevano  abbandonati  gli  alloggiamenti  j  donde  che 
egli  in  sù  quefta  nuova  fc  ne  entrò  ne  gli  alloggia- 
menti Romani,  6c  fàlvogli,  &:  dipoi  faccheggiò 
quelli  de  gli  Equi ,  8c  fè  ne  tornò  à  Roma  vitto- 
riofb.  Laqual  vittoria  (come  fi  vede)  confifte  {b« 
lo,  in  chi  prima  di  loro,  intefè  i  difordini  del  ni- 
mico. Dove  fi  debbe  confiderare  ,  come  e'  può 
fpefib  occorrere  che  i  duoi  eflèrciti  che  fiano  à 
frontcl'uno  deir  altró  fiano  nel  medefimo  difbr- 
dine,  de  patifchino  le  medefime  neceffitàj  6c  che 
quello  refti  puoi  vincitore  ck'è  il  primo  à  intende- 
re le  necefiìtà  dell'  altro. 

Io  voglio  dare  di  quefto  uno  eflempio  domefti- 
co  &  moderno.  Nel  m,  ccccxcviii.  quando  i 
Fiorentini  havevano  uno  eflèrcito  grolìb  in 
quel  di  Fifa  ,  8c  ftringevano  forte  quella  Città, 
della  quale  havendo  prefà  i  Veìiitiani  la  protettio- 
ne,  non  veggendo  altro  modo  à  ialvarla,  delibe- 
rarono di  divertire  quella  guerra,  aflàltando  da  un* 
altra  banda  il  dominio  di  Firenze,  &  fatto  un' ellèr^ 
cito  potente ,  entrarono  per  la  Val  di  Lamona ,  8c 
occuparono  il  Borgo  di  Marradi ,  &  allèdiarono  la 
Rocca  di  Caftiglione ,  che  è  in  fili  colle  di  fbpra, 
Eche  fèntendo  i  Fiorentini ,  deliberarono  foccorrc- 
re  Marradi ,  &  non  diminuire  le  forze  havevano  in 
quel  di  Fifa  ;  8c  fatte  nuove  fanterie,  &  ordinate 
nuove  genti  à  caval'o ,  le  mandarono  à  quella  volta; 
delle  quali  ne  furono  capi^  Iacopo  quarto  d'Appiano- 
Signor  di  Piombino,  6c  il  Conte  Rinuccio  daMar- 
ciaao,.  Sendosi  adunque  condotte  quefte  genti  in 
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fol  colle  Ibpra  Marradi ,  fi  levarono  i  nimici 
d*intorno  à  Caftiglione,  &  riduflbnfì  tutti  nel  Bor- 
go 5  6c  efTendo  flato  l'uno  6c  l'altro  di  quefli  dua 
efièrciti  à  fronte  qualche  giorno,pativa  l'uno  Se  l'altro 
afTai  di  vettovaglie ,  &  d'ogni  altra  cofà  necefTaria  ;  8c 
non  havendo  ardire  l'uno  d^afifrontare  l'altro ,  ne  iàpen- 
do  i  difbrdini  l'uno  dell*  altro,deliberarono  di  levare  gli 
alloggiamenti  la  mattina  vegnente,  &  ritirarfi  in 
dietro ,  il  Vinitiano  verfo  Bcrzighella  6c  Faenza ,  il 
Fiorentino  verfb  Cafaglia  8c  il  Mugello.  Venuta 
adunque  la  mattina ,  5c  havendo  ciafcuno  de'  cam- 
pi cominciato  ad  auviare  i  fuoi  impedimenti,  à  caia 
una  donna  si  partì  dal  Borgo  di  Marradi ,  8c  ven- 
Mc  verfb  il  campo  Fiorentino  ,  ficura  per  la  vec«- 
chiezza'  &  per  la  povertà  ,  desiderofa  di  vedere 
eerti  fìioi  che  erano  in  quel  campo  j  della  quale  in- 
tendendo i  Capitani  delle  genti  Fiorentine,  come 
il  campo  Venitiano  partiva,  fi  fecero  in  sù  quefla 
nuova  gagliardi  i  6c  mutato  configlio,  come  s'egli 
havefTmo difalloggiati  i  nimici,  ne  andarono  ibpra 
di  loro,  &  fcriSèro  à  Firenze  havergli  ributtati  & 
vinta  la  guerra.  Laqual  vittoria  non  nacque  da 
altro  ,  che  dall' ha  vere  intefb  prima  de' nimici,  co- 
me e*  fè  n'andavano  i  laquale  notitia  iè  fuflè  prima 
venuta  dall'  altra  parte,  harebbe  fatto  contro  a^ 
ooflri  il  mcdefimo  effetto. 

CAP.  XIX. 


Se  à  reggere  una  moltitudine  è  più  necejjarto  h 
ojjequio  che  lafena»^ 

pRa  la  Republica  Romana  follevata  per  le  inimi- 
citie  de'  Nobili  8c  de'  Plebei,  nondimeno  fb- 
praflando  loro  la  guerra ,  mandarono  fuori  con  gli 
efièrciti  Quintio  8c  Appio  Claudio.  Appio ,  per 
€flère  crudele  6c  rozzo  nel  comandare ,  fù  male  ub- 
bidito 
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bidito  da'  iùoi ,  tanto  che  quali  rotto ,  fi  fuggi  dèF-- 
la  fua  provincia.  Quintio,  per  efière  benigno  &  di 
humano  ingegno,  hebbe  i  fuoi  fbldati  ubbidienti  a 
6c  riportonne  la  vittoria.  Donde  e'  pare  che  fia 
meglio,  à  governare  una  moltitudine,  eflerc  hu- 
mano che  luperbo,  pietolb  che  crudele.  Nondi- 
meno Cornelio  Tacito  (alquale  molti  altri  fcrittori 
acconfèntono)  in  una  fua  fèntenza  conchiude  il 
contrario,  quando  dìce^  In  multimdine regendA  plus 
Toena  qnam  Obfequium  valet.  Et  conliderando 
come  li  polTa  falvare  Tuna  &  l'altra  di  quelle  opi- 
nioni ,  dico ,  O  che  tu  hai  à  'reggere  huomini  che 
ti  fono  per  l'ordinario  compagni  i  O  huomini  che 
ti  fono  lèmpre  fuggctti.  Quando  ti  fono  compa- 

ri ,  non  li  può  interamente  ulàre  la  pena ,  ne  quel- 
leverità  di  che  ragiona  Cornelio:  &  perche  la 
Plebe  Romana  haveva  in  Roma  equale  imperio 
con  la  Nobiltà ,  non  poteva  uno  che  ne  diventava 
Principe  à  tempo ,  con  crudeltà  Se  rozzezza  ma* 
neggiarla.  Et  molte  volte  fi  vidde  che  miglior 
frutto  feciono  i  'Capitani  Romani ,  che  fi  facevano 
amare  da  gli  eilèrciti,  8c  che  con  oflèquio  gli  ma- 
neggiavano ,  che  quelli  che  fi  facevano  ftraordina-^ 
riamente  temere ,  fo  già  non  erano  accompagna- 
ti  da  una  ecceflìva  virtù,  come  fù  Manlio  Tor» 
guato.  Ma  chi  comanda  à  i  fudditi  (de'  quali  ra^ 
giona  Cornelio)  acciò  che  non  diventino  infoienti, 
&  che  per  troppa  tua  faciltà  non  ti  calpeftino,  deb- 
be  voìgerfi  più  tofto  alia  pena  che  allo  oflèquio. 
Ma  quefta  ancora  debbe  eflère  in  modo  moderata , 
che  fi  fugga  Tedio i  perche  farfi  odiare,  non  torna 
mai  bene  ad  alcuno  Principe.  II  modo  del  fuggir- 
lo, è  iafoiare  ftare  la  robba  de'  fudditi^  perche  del 
fangue  (quando  non  vi  fia  fotto  afcofa  la  rapina) 
nefluno  Principe  ne  è  defiderofo ,  fè  non  neceflTita- 
to,  8c  quella  neceflità  viene  rare  volte  j  ma  fendo- 
Timefcolata  la  rapina,  viene  fempre,  ne  mancano 

mai- 
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mai  le  cagioni  &  il  defiderio  di  fpargerlo,  come  in 
altro  trattato  fop^a  queRa  materia  s'e  largamente 
difcorfo.  Meritò  adunque  più  laude  Quintio  che 
Appio,  &  la  fentenza  di  Cornelio  dentro  a  i  termi- 
ni fjoi,  8c  non  ne'  cafi  enervati  da  Appio,  men- 
ta d'effcre  approvata.  Et  perche  noi  habbiamo  par- 
lalo del'ia  pena  8c  dello  oflèquio,  non  mi  pare  fu- 
perfluo  moftrare  come  uno  effcmp:o  dhumanita 
potè  appreflb  à  i  Falifci  più  che  l'armi. 

CAP.   XX.  . 

t7»o  ejTempìo  d'huvianità  apprefo  à  ì  Talìfct 
potette  più  d'ogni  forz.a  'Romana. 

r  Sfendo  Camillo  con  l'elTercito  intorno  alla  Città 
^  de'  Falifci,  &  quella  alTediando,  un  maeftro  di 
fcuola  de'  più  nobili  fanciulli  di  quella  Citta  ,  pen- 
fando  di  gratificarfi  Camillo  &  il  popolo  Romano.  ■ 
fotto  colore  di  elTercitio  ufcendo  con  quelli  fuora 
della  Città,  eli  condufle  tutti  nel  campo  innanzj  a 

Camillo,  8cVefenta;igli  .  ^^'^^  '  C'"!ni"t  nua! 
loro,  quella  terra  fi  darebbe  nelle  fue  mani.  Il  qual 
prefente  non  folamente  non  fù  accettato  da  Camil- 
L  ma  fatto  fpogliare  quel  maeftro  &  l.^o^l^ 
m  ni  di  dietro,  &  dato  àciafcuno  di  que  h  fanciul 
li  una  verga  in  mano,  lo  fece  da  quelli  con  d 
molte  battiture  accompagnare  nella  terra.  La  ^ud 
cofa  intefa  da  quelli  cittadini,  piacque  tanto  'or<. 
l'humanità  &  integrità  di  Camillo,  che  fenz  vo- 
ler più  difenderfi ,  deliberarono  di  dargli  la  terra, 
Donde  è  da  confiderare  con  quefto  vero  effempio, 
quanto  qualche  volta  pofTa  più  nelli  animi  de  gli 
Lmini  un'atto  huniano  Se  pieno  ^icar  a,  c^e 
un'atto  feroce  Se  violento  ,  J°';",i7'? 
quelle  Provincie  &  quelle  Città  che  Urmi ,  gli  mi- 
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trumenti  beUici,  &  ogni  altra  humana  forza  non 
hapotuto  aprire,  uno  eflèmpio  d'humanità  ,  & 
di  p:eta,  di  caftità,  ò  di  liberalità,  hò  aperte.  Di- 
che ne  fono  nelle  hiftorie  (oltre  à  quello)  molti 
altri  efTempi.   Et  vedeiì  come  le  Armi  Romane 
non  potevano  cacciare  Pirro  d'Italia,  &  ne  lo  cac 
CIO  la  liberalità  di  Fabritio,  quando  li  manifeftò 
lofterta,  che  haveva  fatta  à  i  Romani  quel  fao 
famigliare  d'au svelenarlo.    Vedefi  ancora  ,  come  à 
Scipione  Africano  non  dette  tanta  riputatione  in- 
iipa^na,  ia  efpugnatione  di  Cartagine  nuova ,  quan- 
to gli  dette  quello  eflèmpio  di  caftità,  d'haver  ren- 
duta  Ja  moglie  giovine,  bella,  &  intatta,  al  fuo 
manto,  la  fìma  della  quale  attione,  gii  fece  ami- 
ca  tutta  l'Ifpagna.    Vedelì  ancora  .  quella  parte 
quantola  fia  ddìderata  da  i  popoli  ne  gli  huomi- 
ni  Grandi   &  quanto  fia  laudata  da  gli  fcrittori , 
&  da  quelli  che  difcrivono  la  vita  de'  Principi,  & 
ca  quelli  che  ordinano  come  debbono  vivere  Tra 
I  quali   Scnophonte  s'affktica  afl'ai  in  dimallrare 
quanti  honon,  quante  vittorie,  quanta  buona  fa- 
ma  arrecale  a  Ciro  l'eflère  humano  &  affabile,  6c 
non  dare  alcun'eilempio  di  fe,  ne  di  fuperbo,  ne 
di  crudele,  ne  di  luflUriofo,  ne  di  nell^no  altro 
Vitio  che  macchi  la  vita  de  gli  huom^ni.  Pur 
nondimeno  veggendo  Annibale,  con  modi  contra- 
ni  a  quelli,  ha  ver  confeguito  gran  fama  8c  gran- 
di  vittorie,  mi  pare  da  difcorrere  nel  feguentlca. 
pitelo,  donde  quello  nacque» 


CAP< 
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'tfcW.  nacque  che  Annibale  con  f^^^^Z^ 

che  eiuello  in 


'  depmi  effetti  in  Italia  che  2« 
■'  IJ}a£na. 


habbia  tenuta  coatram  "^jfl-^ti  nel  mo- 

ti limili  effetti  a  co  oro        fi^ao  v.liut  ^^^^ 
ào  foprafcritto.  Takhe  pa^  eh.  1^^^^^^^  . 
vittorie  non  dipenda  dal.e  p  e^^^^^^^  f^,,, 
;:xe  che  quelli  modi  "/f  J^'^^ii  ^^àì  acquittar 
più  fortuna,  POt5"'i'>^^Pf '7non  mi  partire  da 

lloria  S^.'-'.Pf»/^,^  chiarir  meglio  quel- 
gli  huommifoprafcritti,  «  PfJ        ,  ^  °ede  Sci- 
fo  che  io  hò  voluto  dire  d^^o^^  ^J,,  fo,  hu- 
pione  entrare  in  Ip'??'^^^ 'A  amica  quella  pro- 
Lnità&  pietà,  f"''"''  ftf/dTpopoli.  Vede, 
vincia,  Se  adorare  8t  ^^^Zlc  in         >  8c  con 
fi  all'incontro  f/^F^A"  ^llenza/sc  cra- 
jnodi  tutti  5°"^--^"''  '^f  ,'-one  d'infedeltà,  fa- 
deità,  &  rapina  'J^J?''^}'^^'^  fetto  Scipione  in= 
re  il  medefimo  ^'ll^^^Tr\m.ror.omtc  le 
Ifpagna  ;  perche  ad  Anmba  e  ii  ^ 

Cittì  d'Italia,  tutti  1  P«P«1'J^'' ''fje  ci  «  ^^^g"" 

fando  donde  quella  ^«l^Pfi^^^^  Che  gli  Suo- 
no dentro  più  ragioni.    La  prima  e  g 

mini  fono  defiderofi  di  cofe  «"o^^;  .  ehe 
cofi  deiìderano  il  pm  «^eUe  volte  noviu  q 
ftanno  bene,  come  quel  i  «J^  * 
(come  altra  volta  fi  difle  ,  &  f ryfflfggono.Fà 
ni  fi  ftuccano  nel  bene  ,  8c  nel  male  saffiig| 
adunque  queto  dehdeno.  aprir  le  porte 
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do^e  r  ^     C^P°  'i'""^  innova 

t  one,  8c  scgli  e  forertiero,  gli  corrono  dietl. 

^eghé  provinciale,  gli  fo„o  iLrnraugum t 

lo  ,  &  favorifconlo.    Talmente  che  in  aua'unnr 

«odo  ch'egli  proceda,  gli  riefce  il  foeTrS 

gr«d.       quel!,  luoghi.   Oltre  à  quello,  glil 

Chi  ù  fa  an  are,  come  colui  che  fi  fì  tem-re 
|.  1  p.ù  delle  volte  è  feguito  &  ubbidito  più  c'h  " 
fa  temere,  che  chi  fi  fà  amare.  Importa  pJr  tant 
poco  ad  un  Capitano,  per  qualunque  di  qSe  v 
ei  fi  camin,   pur  che  fu  huomo  virtuofo  &  d 
quella  v.rtù  Io  faccia  riputato  tra  gli  ffomin^Pe 

ShnncT^Z  f  r'  ^'"""'^^  'J"^'"  errori ,  che 
n  fanno,  per  farfi  troppo  amare,  ò  per  farfi  trory 

'"'"^'T:   ^'J'^'  àdì'  uno  &  dell'^kro  d  qS 
duo,  m  d,  p,n-,„,  „,f^^^^  inconvenieati^;n^dT& 

tro.l  JrT'""'^""  Perche  colui  cfc 

troppo  dcfidera  elTer  amato,  ogni  poco  che  fi  par^ 

che  '^'V  -^i^Preiabile    cge  £o 

c  e  dcfidera  troppo  d'elTer  temuto, ogni  Sco  ch'e- 
g.  eccede  d  modo,  diventa  odiofo.^  EtTener  k  : 
via  del  mezzo,  non  fi  può  appunto     perche  ^ 

va  v  rnW  i"'%"econ  una  ecceffi- 

dìZ     r    ?^  '^^^^^  ^"""'^Je  &  Scipione.  Non- 

tati^  r  °  r  *  cosifuronoefal- 

tat,  La  efaltatione  d.  tutti  due  s'è  detta.  LaofFe- 
ia.  quanto  à  Scipione,  fù.  Che  gli  fuoi  foldatrfn 
Ifp  gna  fe  gh  ribellarono  infieme  con  parte  de  li 
fuoi  am.c,  la  qua!  cofa  non  nacque  d'altro  che  da 

Zc  ic^-:r-  -  P"'^^  h--»i  fono  tanto  in! 
qu  et.,  eh  ogni  poco  di  porta  che  fi  apra  loroall'am- 
^uone.  dimenucano  fubito  ogni  anfore  ch^i  hai 

velièro 
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ìtìéro  pofto  al  Principe  per  la  humanità  fùa ,  co- 
le fecero  i  foldati  6c  amici  predetti.  Tanto  che 
:ipione,  per  rimediare  à  quefto  inconveniente,  fu 
)ftretto  ufàr  parte  di  quella  crudeltà  ch'egli  haveva 
iggita. 

Qtianto  ad  Anmhale,  non  ci  è  efTempio  alcuno 
articolare  dove  quella  flia  crudeltà  8c  poca  fede  gli 
x:elTe.  Ma  fi  può  bene  prefupporre  che  Napoli, 
:  molte  altre  terre  che  fletterò  in  fede  del  popolo 
^ornano,  fteflèro  per  paura  di  quella.  Vede/i  be- 
e  quello,  che  quel  fuo  modo  di  vivere  impio,  lo 
!C€  più  odiofb  al  popolo  Remano ,  ch'alcun' altro 
imico  ch'havefle  mai  quella  Republica.  In  modo 
le  dove  à  Pirro  (mentre  ch'egli  era  con  Tefièrcito 
i  Italia)  manifeflarono  quello  che  lo  voleva  auve- 
■nare,  ad  Annibale  mai  (ancora  che  difarmato  8c 
ifperfo)  perdonarono,  tanto  che  Io  feciono  mori- 
3.  Nacquero  adunque  ad  Annibale,  per  efièr  re- 
ato impio,  &  rompitore  di  fede,  &  crudele,  quef^ 
ì  incommodità  -,  ma  gliene  rifultò  all'incontro  u- 
a  commodirà  grandiflima,  laquaìe  è  ammirata  da 
Itti  gli  fcrittori,  che  nel  Tuo  elfercito  (ancora  che 
ampoilo  di  varie  generationi  d'huomini)  non  nac- 
ue  mai  alcuna  difleni^one ,  ne  fra  loro  medefìmi , 
e  contra  di  lui.  llche  non  potette  derivare  da 
Itro ,  che  dal  terrore  che  nafceva  dalla  perfbna  fua. 
1  quale  era  tanto  grande ,  mcfcolato  con  la  ripu- 
itione  che  gli  dava  la  fua  virtù ,  che  teneva  gli 
boi  foldati  quieti  &  uniti.  Ccnchiudo  adunque, 
^òme  e'  non  importa  molto  in  qual  modo  un  Ca- 
►itano  fi  proceda ,  pur  che  in  ello  iìa  virtù  gran- 
de, che-condifca  bene  Tuno  &  l'altro  modo  di  vi- 
lere.  Perche  (com'è  detto)  nell'uno  6c  nell'  altro 
?  difetto  Se  pericolo ,  quando  da  una  virtù  flraor- 
iinaria  non  fìa  corretto.  Et  fè  Annibale  8c  Scipio- 
le,  l'uno  con  cofè  laudabili,  l'altro  con  deteflabili 
eciono  il  medefimo  effetto,  non  mi  pare  da  lafciar 

indietro 


1 
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indietro  il  difcorrere  ancora  di  duoi  Cittadini  R' 
mani,  che  confèguirono  con  diverfi  modi, ma  tt^ 
ti  duoi  laudabili ,  una  medefìma  gloria, 

CAP.  XXIL 

Come  la  durezza  di  Manlio  Torquato  <ir  l'h 
manità  di  Valerio  Corvino  acquijlò  à  ciaf- 
cuno  la  medefìma  gloria. 

P'  Furono  in  Roma  in  un  medefimo  tempo  di j 
^  Capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato,  &  Vi 
lerio  Corvino ,  i  quali  di  pari  virtù ,  di  pari  trion  • 
phi  8c  gloria  viflbno  in  Roma,  6c  ciafcuno  di  L 
ro  (in  quanto  s'apparteneva  al  nimico)  con  pa 
virtù  Tacquiftarono  ,   ma  quanto  s'apparteneva 
gli  efTerciti,  &:  à  gli  intrattenimenti  de'  foldati,  d 
verfiffimamente  procederono  5  perche  Manlio  co 
ogni  generatione  di  ièverità,  fenza  intermettere 
i  Tuoi  fòldati  ò  fatica  ò  pena ,  gli  comandava  :  Vi 
lerio  dall'altra  parte  con  ogni  modo  &  termine  hi 
mano,  8c  pieno  d'una  famigliare  dimeftichezz^ 

f li  intratteneva.    Perche  fi  vede  che  per  haverl'ul 
idienzadeiibldati,  l'uno,  ammazzo  il  figli  volo  3  ^ 
l'altro ,  non  ofFelè  mai  alcuno.    Nondimeno  in  taii 
tadiverfitàdi  procedere,  ciafcuno  fece  il  medefì 
mo  frutto ,  8c  contra  a'  nimici ,  6c  in  favore  dell 
Republica  &  fuo.    Perche  nefiuno  foldato,  no: 
inai,  ò  detrattò  la  zuffa,  ò  fi  ribellò  da  loro,  r 
fù  in  alcuna  parte  difcrepante  dalla  voglia  di  quelli^ 
quantun(iue  gli  imperii  di  Manlio  fufiìno  fi  afpri 
che  tutti  gli  altri  imperii  che  eccedevano  il  modo 
erano  chiamati  Mmliana  imperia.   Dove  è  da  con 
fiderare;  prima,  donde  nacque,  Che  Manlio fùcof 
tretto  procedere  fi  rigidamente 5  l'altro,  donde  au- 
venne,  Che  Valerio  potette  procedere  fi  humana- 

mente- 
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mente;  Paltro,  qual  cagione  fè ,  Che  quefti  divcr- 
fi  modi  faceflero  il  medefimo  effetto  ;  8c  in  ultimo. 
Quale  ila  di  loro  meglio  6c  più  utile  imitare. 

Se  alcuno  confiderà  bene  la  natura  di  Manlio  dal? 
hora  che  T.  Livio  ne  comincia  à'far  mentione,'lo 
vedrà  huomo  fortiffimo ,  pietofb  verfo  il  padre  Se 
verfò  la  patria,  8c  reverentifiTimo  a'  Tuoi  maggiori. 
Queile  cofè  fi  conofcono  dalla  morte  di  quel  Fran- 
ceiè;  dalla  difefa  del  padre  centra  al  Tribuno;  & 
come  avanti  ch'egli  andafiè  alla  zufià  del  Francefc , 
ei  n'andò  al  Confolo  con  quelle  parole;  Injujfu  tuo 
advirfus  hoftem  nmqmm  ^ugmbo ,  non  fi  certam 
<jt5Ìormm  videam-  Venendo  adunque  huomo  cosi 
fatto ,  à  grado  che  comandi ,  defidera  di  trovar 
tutti  gli  huomini  fimili  à  fc,  8c  l'animo  fuo  forte 
gli  fa  comandare  cofè  forti.  Se  quel  medefimo  (co- 
mandate che  le  fono)  vuole  fi  olTervivo.  Et  è  u- 
na  regola  verisfima,  che  quando  fi  comanda  coiè 
alpre,  conviene  con  afprezza  farle  ofièrvare,  altri- 
menti te  ne  troverefti  ingannato.  Dove  è  da  no- 
tare, che  à  voler  efTer  ubbidito,  è  necellario  iàper 
comandare.  Se  coloro  fanno  comandare,  che  fanno 
comparatione  della  qualità  loro  à  quelle  di  chi  ha  à 
ubbidire,  Se  quando  vi  vegghino  proportione,  all' 
hora  comandino  ;  quando  proportione,  Iene  afren- 
ghino.  Et  però  diceva  un'huomo  prudente  ,  ch'i 
tenere  una  Republica  con  violenza,  conveniva fuflè 
proportione  da  chi  sforzava  à  quel  ch'era  sforzato. 
Et  qualunque  volta  quefla  proportione  v'era ,  fi  po- 
teva credere  che  quella  violenza  fufle  durabile.  Ma 
quando  il  violentato  era  più  forte  del  violentante ,  fi 
poteva  dubitare  ch'ogni  giorno  quella  violenza 
cefTafiÈ. 

Ma  tornando  al  difcorfo  noflro  ,  dico  ,  Che  à 
comandar  le  cofè  forti  conviene  efTer  forte ,  Se  quel- 
lo ch'è  di  quefla  fortezza ,  Se  che  le  comanda ,  non 
può  poi  con  dolceza  farle  ofièrvare.  Ma  chi  non  è 

di 
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di  quella  fortezza  d'animo  ,  fi  debbe  guardar  gli 
imperii  ftraordinarii ,  &  ne  gli  ordinarii,  può  uiar 
la  fua  humanitàj  perche  le  punitioni  ordinarie  non 
fono  imputate  al  Principe,  ma  alle  leggi  8c  à  gli 
ordini.  Debbefi  'adunque  credere  che  Matìlio  fuflè 
corretto  procedere  fi  rigidamente  da  gli  ftraordina- 
rii  fuoi  imperii,  ì  iquaii  l'inclinava  la  fua  naturai 
ì  quali  fono  utili  in  una  Republica,  perche  e' ridu- 
cono gli  ordini  di  quella  verfo  il  principio  loro ,  8c 
nella  fua  anticha  virtù.  Et  fe  una  Republica  fufiè 
fi  felice,  ch'ella  havelTe  fpeflb  (come  di  fbpra  dice- 
mo)  chi  con  refTempio  fuo  le  rinovalTe  le  leggi ,  8c 
non  folo  la  ritenefie,  che  la  non  correfiè  alla  roui- 
na,  ma  la  ritrahefiè  indietro,  la  farebbe  perpetua. 
Si  che  Manlio  fù  uno  di  quelli  che  non  Tafprezza 
de'  fiioi  imperii  ritenne  la  difciplina  militare  in  Ro- 
ma, corretto  prima  dalla  natura  fua,  di  poi  dal 
defiderio  che  haveva  s'olTervafiè  quello  che'l  fuo 
naturale  appetito  gli  haveva  fatto  ordinare.  Dall' 
altro  canto  Valerio  potette  procedere  humanamen- 
te ,  come  colui  à  cui  baftava  s  ofièrvaffino  le  cole 
confuete  oflèrvarfi  ne  gii  efièrciti  Romani.  La  qual 
confuetudine  (perche  era  buona)  ba flava  ad  hono- 
rarlo,  6c  non  era  taticofà  ad  ofièrvarla,  Scnonne- 
ceflitava  Valerio  à  punire  i  tranfgrefibri ,  fi  perche 
e'  non  ve  n'erano ,  fi  perche  quando  e'  ve  ne  fulTi- 
no  flati ,  imputavano  (com'è  detto)  la  punitione  lo- 
ro à  gli  ordini ,  8c  non  alla  crudeltà  del  Principe. 
In  modo  che  Valerio  poteva  far  nafcere  da  lui  ogni 
humanità,  dalla  qual  ei  poteflè  acqùiflare  grado 
con  i  fbldati ,  &  la  contentezza  loro.  Donde  nac- 
que, ch'ha  vendo  l'uno  &  l'altro  la  medefima  ubbi- 
dienza ,  poterono  ,  diverfàmente  operando ,  far  il 
medefimo  effetto.  Pofìbno  quelli  che  voleflèro  ì- 
mitar  cofloro,  cadere  in  quelli  vitii  di  difpregio  6c 
d'odio  ch'io  dico  di  iòpra  d'Annibale  6c  di  Scipio- 
ne; 
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,  tic;  il  che  fi  fugge  ,  Con  una  virtù  eccefljva  cli^ 
ila  in  te,  6c  nau  altrimenti. 

I  Reda  hora  conliderare  quale  di  quefti  tnodì  di 
procedere  lìa  più  laudabile.  Ilche  credo  lia  difpu- 
tabile,  perche  gli  fcritrori  laudano  i'un  modo  ^ 
l'altro.  Nondimeno  quelli  che  fcrivono  com'  ua 
Principe  s'habbia  à  go vernare, s'ac co flano  più à  Va- 
lerio eh  a  Manlio  j  6c  Senophonte  preallegato  da 
nie,  dando  di  molti  eiìcmpi  dell'  humanita  di  Ci* 
ro,  fi  conforma  afiài  con  qtielio  che  dice  di  Vale- 
rio T,  Livio,  Perche  fèndo  fatto  Confolo  contri 
i  Sanniti ,  6c  venendo  il  dì  che  doveva  combatte- 
re, parlò  à  i  fuoi  foldati  con  quella  humanita,  coti 

I  la  quale  ei  li  governava,  8c  dopò  tal  parlare  T.  Li- 
vio dice  quefle  parole  ;  Non  alias  militi  familiarior 
41hx  fuit ,  mter  infimos  militum  omntcì  hmd  grava^ 
tè  munia  obemdo.    In  ludo  prdtere^  militari,  ehm 

j  velocitatis  viriumque  Inter  fe  aqmles  certamin^ 

!  ineunte  comiter  fucilis  "Vincere  ac  vinci,  vultu  eo^ 
dem  y  nec  c^Hemqmm  afpernari  parem  qui  fe  offèr-- 
retyfaciisy  benignus  prò  re  ^  dièsis,  haud  minti  s  Zi- 
bertatts  aliena ,  quàm  [ha  dignttatis  memor  -,  ^  (quo 
nihil  popularius  eft)  quihus  artibus  petierat  mfigif- 

\  tratm  ,  iifdem  gerebat.  Parla  medelìm amente  di 
Manlio  T.  Livio  honorevol mente,  moftrando  che 
la  fua  leverità  nella  morte  del  figli  volo,  fece  tanto 

'  ubbidiente  l'eflèrcito  al  Confolo ,  che  fù  cagione  del- 

.  la  vittoria  che'l  popolo  Romano  hebbe  centra  à  ì 
Latini  ;  8c  in  tanto  procede  in  laudarlo ,  che  dopò 
tal  vittoria  ,  defcritto  ch'egli  ha  tutto  l'ordine  di 

;  quella  zuffa,  6c  moftri  tutti  i  pericoli  che'l  popolo 
Romano  vi  corlè,  8c  le  difficultà  che  vi  furono  à 
vincere,  fà  quella  conclullone,  Che  folo  la  virtù 
di  Manlio  dette  quella  vittoria  à  i  Romani.  Et  fa- 
cendo comparatione  delie  forze  dell'  uno  &  dell'al- 
tro eflèrcito,  afferma  come  quella  parte  harebbe 
vinto ,  che  ha velTe  havuto  per  Confblo  Manlio»  Tal 
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che  confiderato  tutto  quello  che  gli  fcrittori  ne  par-  i 
lano,  farebbe  difficile  giudicare. 

Nondimeno  per  non  lafciare  quella  parte  indeci- 
fa,  dico,  Come  in  un  cittadino  che  viva  fotto  le 
kggi  d'una  Republica  ,  credo  fìa  più  laudabile  8c 
meno  pericoiofo  il  procedere  di  Manlio  j  perche 
quello  modo  tutto  è  in  favore  del  publico,  6c  non 
riiguarda  in  alcuna  parte  alFambitione  privata,  per- 
che per  tale  modo  non  li  può  acquiflare  partigiani, 
moiirandofi  fèmpre  afpro  à  ciafcuno ,  6c  amando 
fòlo  il  ben  comune ,  perche  chi  fà  quello  non  s'ac- , 
quilla  particolari  amici,  quali  noi  chiamiamo  (co- 
me di  fopra  Ci  dille)  partigiani.  Talmente  che  fi- 
inil  modo  di  procedere  non  può  ellèr  più  utile  ne 
più  conliderabile  in  una  Republica ,  non  mancando 
in  quello  rutilità  publica,  &  non  vi  potendo  ellère 
alcun  foipetto  della  potenza  privata.  Ma  nel  modo 
di  procedere  di  Valerio  è  il  contrario;  perche  fé  be- 
ne in  quanto  al  publico,  fi  fanno  i  medefimi  effet- 
ti, nondimeno  vi  furgono  molte  dubitationi,  per 
la  particolar  beni  voi  enza  che  colui  s'acquifla  con  i 
foldati,  da  fare,  in  un  lungo  imperio,  cattivi  ef- 
fetti contra  alla  libertà.  Et  fè  in  Publicola  quelli 
cattivi  effetti  non  nacquero ,  ne  fu  cagione  non  efiè- 
re ancora  gli  animi  de'  Romani  corrotti ,  8c  quello 
non  efièr  flato  lungamente  &c  continuamente  ai  go- 
verno loro.  Ma  fe  noi  habbiamo  à  confìderare  un 
Principe,  come  confiderà  Senophonte,  noi  ci  ac- 
colleremo al  tutto  à  Valerio,  8c  lafceremo  Manlio; 
perche  un  Principe  debbe  cercare  ne'  foldati  6c  ne* 
fudditi  l'ubbidienza  8c  l'amore.  L'ubbidienza  gli 
da ,  Teflère  ofièrvatore  de  gl'ordini ,  l'eflcre  tenuto 
virtuofò.  L'amore  gli  da ,  l'affabilità ,  l'humanitàv 
la  pietà,  &:  quell'altre  parti  eh'  erano  in  Valerio, 
&  che  Senophonte  feri  ve  efière  fiate  in  Ciro.  Per- 
che lo  efière  un  Principe  ben  voluto  particolarmen- 
te, 6c  ha  ver  l'eirercito  fuo  partigiano,  fi  conforma 
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con  tutte  le  altre  parti  dello  Stato  Tuo.  Ma  in  un 
cittadino  che  habbia  Teflèrcito  fuo  partigiano,  non 
li  conforma  già  quella  parte  con  le  altre  fue  parti  p 
•che  l'hanno  à  far  vivere  lotto  le  leggi ,  Se  ubbidire 
i  i  Magiftrati. 

Leggeli  tra  le  colè  antiche  della  Republica  Vini- 
tiana,  come  cllèndo  le  galee  Vinitiane  tornate  in 
Vinegia,  6c  venendo  certa  differenza  tra  quelli, 
delle  galee  8c  il  popolo,  donde  li  venne  al  tumul- 
to 8c  all'armi,  ne  li  potendo  la  colà  quietare,  ne 
per  forza  di  miniftri,  ne  per  riverenza  de'  cittadi- 
ni ,  ne  timore  di  Magiftrati,  fubito  che  à  quelli  ma- 
rinari apparve  innanzi  un  Gentil'huomo  eh'  era 
Tanno  d'avanti  (lato  Capitano  loro,  per  amore  di 
quello  fi  partirono  6c  lanciarono  la  zuffa.  La  qual 
^ibbidienza  generò  tanta  ibfpitione  al  Senato  ,  che 
poco  tempo  dipoi,  i  Vinitiani,  ò  per  prigione,  o 
per  morte  le  ne  afficurarono.  Conchiudo  per  tan- 
to, Il  procedere  di  Valerio  elìer  utile  in  un  Prin- 
cipe, pernitiofo  in  un  cittadino,  non  Iblamente 
alla  patria,  ma  à  fé.  Alci,  perche  quelli  modi  pre- 
parano la  via  alla  Tirannide j  à  fe,  perche  infòlpet- 
tando  la  fùa  città  del  modo  del  procedere  fuo  ,  è 
corretta  aslìcurarfène  con  fuo  danno.  Et  cosi  per 
il  contrario  ,  affermo  ,  Il  procedere  di  Manlio  in 
un  Principe  effer  dannofo 5  Se  in  un  cittadino,  uti- 
le ,  &:  masfime  alla  patria  5  6c  ancora  rare  volte  of^ 
fende,  fè  già  quefto  odio  che  ti  tira  dietro  la  tua 
feverità  f  non  è  accrefciuto  da  lòfpetto  che  le  altre 
tue  virtù,  perla  gran  riputatione,  ti  arrecaslino* 
come  di  fotto  di  Camillo  fi  difcorrerà. 


CAP. 
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CAP.  XXIIL 

Per  (]uale  cagione  Camillo  fujfe  cacciato  di 
Roma. 

Noi  habbìamo  conchiufb  di  fbpra ,  Che  proce- 
dendo come  Valerio ,  fì  nuoce  alla  patria  6c  à 
fej  6c  procedendo  come  Manlio,  fì  giova  alla  pa- 
tria »  8c  nuocefi  qualche  vo'ta  à  fè.  11  che  fipruo- 
va  affai  bene  per  lo  efiempio  di  Camillo,  il  quale 
nel  procedere  fuo  lìmigliava  più  tofto  Manlio  che 
Valerio.  Donde  T.  Livio  parlando  di  lui, dice  co- 
mt  Ejus  virtHtem  mtUtes  oderanti  mìrabantur, 
Snello  che  lo  faceva  tenere  maravigliofb,  erala  Sol- 
lecitudine, la  Prudenza,  la  Grandezza  dell'  animo, 
il  buono  Ordine  che  lui  fèrvava  nello  adoperarli ,  8c 
nel  comandare  à  gli  eflerciti.  Quello  che  lo  face- 
va odiale,  era  efTere  più  Severo  nel  caftigargli ,  che 
Liberale  nel  rimunerargli.  Et  T.  Livio  ne  adduce 
di  quefto  odio  quefbe  cagioni  :  la  prima ,  Che  i  da- 
nari che  fi  traflèro  de'  beni  de'  Vaienti  che  fi  ven- 
derono ,  efiò  gli  applicò  al  publico ,  6c  non  gli  divi- 
fè  con  la  preda:  l'altra,  Che  nel  triompho  ei  fece 
tirare  il  Tuo  carro  triomphale  da  quattro  cavalli 
bianchi ,  dove  esfi  dffièro  che  per  fiiperbia  ei  s'era 
voluto  aggualiare  al  fole:  la  terza.  Che  fece  voto 
di  dare  ad  Apolline  la  decima  parte  della  preda  de  ; 
i  Veìenti ,  laquale  (volendo  {bdisfare  al  voto)  s'ha- 
ve  va  à  trarre  delle  mani  de  i  foldati  che  Thavevano 
di  già  occupata.  Dove  fi  notano  bene  Se  facilmen- 
te quelle  cofè  che  fanno  uno  Principe  odiofb  ap- 
preOb  il  popolo;  delle  quali  la  principale  è.  Privar- 
lo d'uno  utile.  La  qual  cola  è  d'importanza  affai  ; 
perche  le  colè  che  hanno  in  fe  utilità  ,  quando 
f'huomo  ne  è  privo,  non  k  dimentica  mai,&:  ogni 

minima 
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minima  nccesfità,  te  ne  fa  ricordare  j  Se  perche  le 
fieceslìtà  vengono  ogni  giorno ,  tu  te  ne  ricordi 
Ogni  giorno.  L'altra  colà  è  ,  L'apparire  fuperbo  6c 
enSato,  il  che  non  può  elTere  più  odiolb  à  i  popo- 
li, 6c  malTime  à  ì  liberi.  Et  benché  da  (quella  fu- 
perbia  6c  da  quel  fafto  non  ne  nafcefTe  loro  alcuna 
mcommodità,  nondimeno  hanno  in  odio  chi  Yufa.. 
Da  che  un  Principe  lì  debbe  guardare  come  da  u- 
no  fcoglio  5  perche  tirarli  odio  addollb  lènza  fuo 
profìtto,  è  al  tutto  partito  temerario  6c  poco 
prudente. 


CAP.  XXIV. 

La  prolongatìone  de  gli  imperiì  fece  ferva 
'Roma. 


CE  fi  confiderà  bene  il  procedere  della  Republica 
Romana,  fi  vedrà  due  cofe  ellère  fiate  cagione 
Sella  refolutione  di  quella  Republicaj  Tuna  furono. 
Le  contentione  che  nacquero  dalla  legge  Agraria 5 
Taltra,  La  prolungatione  de  gli  Imperili  le  quali 
cole  le  fuffino  ilare  conofciure  bene  da  principio, 
&  fattivi  debiti  rimedii ,  farebbe  flato  il  viver  libe- 
ro più  lungo ,  &:  per  au ventura  più  quieto.  Et  ben- 
ché quanto  alla  prolungatione  dell'Imperio ,  non  fi 
vegga  che  in  Roma  nafcefle  mai  alcun  tumulto  , 
nondimeno  fi  vede  in  fatto ,  quanto  noce  alla  città 
quella  auttorità  che  i  cittadini  per  tali  deliberationì 
prelòno.  Et  fe  gli  altri  cittadini  à  chi  era  proro- 
gato il  Magillrato  fufiìno  ll^ti  lavi  &  buoni ,  co- 
me fu  L,  Qnintio,  non  fi  farebbe  incorfo  in  quef- 
to  inconveniente.  La  bontà  del  quale  è  d'uno efièm- 
pio  notabile;  perche  lèndofi  fatto  tra  la  Plebe  6c  il 
Senato  conventione  d'accordo,  &  havendo  la  Plebe 
prolungato  in  un'anno  l'Imperio  à  i  Tribuni,  giu- 
Yj  3^  dicandb 
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dicando  gli  atti  à  poter  reiiflere  airambiticne  de  I 
Nobili,  volle  il  Senato  per  gara  della  Plebe,  &  per 
non  parere  da  meno  di  lei,  prolungare  il  Confok- 
to  à  L.  Quintiof  il  quale  al  tutto  negò  quefla  de- 
liberatione,  dicendo.  Che  i  cattivi  efTempi  lì  vole- 
vano cercare  di  fpegnerli,  non  di  accrefcerli  ccn 
tin'altro  più  cattivo  ellèmpio;  Se  volle,  fi  facelTino 
nuovi  Conibli.  La  qual  bontà  6c  prudenza  £e  fulTe 
fiata  in  tutti  i  cittadini  Romani ,  non  harebbe  lai- 
ciata  introdurre  quella  confuetudine  di  prolungare 
i  Magiilrati,  6c  da  quella  non  fi  farebbe  venuto  al- 
la prolungatione  de  gli  Imperii,  la  qual  cofa  col 
tempo  rouinò  quella  Republica. 

Il  primo  à  chi  fu  prorogato  1  Imperio,  fu  P  . 
Philone,  il  quale  efìTendo  à  campo  alla  città  di 
lepoli,  6c  venendo  la  fine  del  Tuo  Confblato,  6c  pa* 
rendo  al  Senato  eh'  egli  havelTe  in  mano  quella  vit- 
toria, non  gli  mandarono  il  fi.iccefibre,  ma  lo  fe- 
cero Proconfblo.  Tal  che  fu  il  primo  Proconfolo. 
Laqual  cofà  (ancora  che  mofià  dal  Senato  per  uti- 
lità publicaj  fu  quella ,  che  ccn  il  tempo  fece  ferva. 
Roma.  Perche  quanto  più  i  Romani  fi  diicoftaro- 
nocon  le  armi,  tanto  più  pareva  loro  tale  proroga- 
tione  necefiària  ,  6c  più  Tufarono.  La  qual  cofà 
fece  due  inconvenienti.  L'uno,  Che  meno  nume- 
ro d'huomini  fi  efì[èrcitarono  ne  gli  Imperli  ,  6c  fi 
venne  per  quello  à  riftrignere  la  riputatione  in  po* 
chi  •.  l'altro.  Che  flando  un  cittadino  affai  tempo 
comandatore  d'uno  efiercito  ,  fè  lo  guadagnava,  8c 
facevafèlo  partigiano  j  perche  quello  efièrcito  col 
tempo  dimenticava  il  Senato,  6c  riconofceva  quel- 
lo, capo.  Per  quefi:^  ,  Siila  Se  Mario  poterono: 
trovare  fbldati  che  centra  al  bene  publico  gli  fègui- 
lallìno.  Per  quello,  Celare  potette  occupare  la  pa- 
tria :  che  fe  mai  i  Romani  non  haveffino  prolunga- 
ti i  Magiflrati  &  gli  Imperii ,  fe  non  venivano  fi 
toflo  à  tanta  potenza ,  6c  fe  fuflìno  flati  più  tardi, 
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fgli  acquici  loro,  farebbero  ancora  venuti  più  tardi 
i  nella  ièrvitù. 


CAP.  XXV. 

Della  povertà^  Cincinnato ,  (é*  di  molti  Citta-' 
ìdini  Romani, 

NOI  habbìamo  ragionato  altrove  come  la  più  u- 
til  colà  che  li  ordini  in  un  viver  libero,  è. 
Che  li  mantenghino  i  Cittadini  poveri.  Et  benché 
in  Roma  non  apparifca ,  quale  ordine  fullè  quello 
che  facellè  quello  effetto  (ha vendo  malTime  la  leg- 
ge Agraria  havuta  tanta  oppugnatione)  nondimeno 
per  ilperienza  li  vidde  che  dopò  ecce,  anni  che  Ro- 
ma era  Hata  edificata  ,  v  era  una  grandiirima  po- 
vertà; ne  li  può  credere  che  altro  ordine  maggiore 
facelle  quello  effetto,  che  veder,  come  per  la  po- 
vertà non  ti  era  impedirà  la  via  à  qualunque  grado, 
&  à  qualunque  honore,  5c  come  s'andava  à  trovar 
la  virtù  in  qualunque  cafa  Thabitalfe,  Ilqual  mo- 
do di  vivere,  faceva  manco  deliderabili  le  richezzco 
QiJefbo  fi  vede  manifello,  perche  eiìèndo  Minutio 
Confblo  allèdiato  con  lo  ellèrcito  fao  da  gli  Equi, 
il  empiè  di  paura  Roma  che  quello  ellèrcito  non  lì 
perdelle,  tanto  che  ricorfero  à  creare  il  Dittatore, 
ultimo  rimedio  nelle  loro  cofe  afHitte,  Et  crearo- 
no L.  Quintio  Cincinnato ,  il  quale  air  hora  fi  tro- 
vava nella  fua  pìccola  villa*,  la  quale  lavorava  di  Tua 
mano.  La  qual  cofà  con  parole  auree  è  celebrata 
da  Tito  Livio,  dicendo;  Oper^  prec'mm  efl  audire  ^ 
q^i  omn'tii  pra  dìvitiìs  humam  fpermmt ,  neciHe  ho- 
nori  mcigno  locum,  neque  vìrtuti  putant  ejfe ,  nìjief* 
fufe  afjiuant  opes.  Arava  Cincinnato  la  fua  picco- 
la villa ,  la  quale  non  trapalava  il  termine  di  quat- 
tro iugeri,  quando  da  Roma  vennero  i  Legati  del 
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Sienato ,  à  fignificarli  la  elettione  della  fua  Dittatu- 
ra à  moftrarli  in  qual  pericolo  fi  trovava  la  Ro- 
inana  Republica.  Egli  prefà  la  fua  roga,  venuto 
in  Roma,  &  ragunaro  uno  effcrciio,  n'andò  à  li- 
berar Minutioj  Se  havendo  rotti  &  fpogliati  i  ni- 
mici,  Se  liberato  quello,  non  volle  clic  l'eflèrcito 
afiediato  fullè  participe  della  preda,  dicendogli 
quefte  parole  5  Io  non  voglio  che  tu  participi  della 
preda  di  coloro  de'  quali  tu  fèi  flato  per  e/Tere  pre- 
da ,  8c  privò  Minutiodel  Confolato,  &  fecelo  Le- 
gato, dicendogli-,  Starai  tanto  in  queflo  grado,  che 
ru  impari  à  faper  elTère  Confolo.  Haveva  fatto  Tuo 
Maeflro  de'  cavalli  L.  Tarquinio,  il  quale  per  la  po- 
vertà militava  à  piede.  Notafi  (com  e  detto)  Tho- 
nore  che  li  faceva  in  Roma  alla  povertà,  &  come 
ad  un'  huomo  buono  6c  valente,  quale  era  Cincin- 
nato, IV.  iugeri  di  terra  badavano  à  nutrirlo.  La 
qua!  povertà  fi  vede,  come  era  ancora  ne  i  tempi 
di  Marco  Regolo,  perche  fendo  in  Africa  con  gli 
ellèrciti ,  domandò  licentia  al  Senato  per  poter  tor- 
nare à  cuftodirela  fua  villa,  laquale.  gli  era  gu afta 
da'  liioi  lavoratori. 

Dove  fi  vede  due  cofe  notabililTi'me;  Puna,  La 
povertà  5  8c  come  vi  {lavano  dentro  contenti  5  6c 
come  baflava  à  quelli  cittadini  trarre  della  guerra 
honorc  ;  &  Futile  tutto  lafciavano  al  publico.  Per- 
che s'egli  haveffero  penfàto  d'arrichirc  della  guerra, 
gli  farebbe  dato  poca  briga,  che  i  fuoi  campi  fuOi- 
no  Ilari  guafti.    L'altra  è  „.  Confiderare  la  generofi- 
tà  dell'  animo  di  quelli  cittadini}  i  quali,  prepofli 
ad  uno  efTercito,  faliva  la  grandezza  dell'  animo 
loro  fopra  ogni  Principe,  non  ftimavano  i  Re, non 
le  Republiche,  non  gli  sbigottiva  ne  fpaventava 
cofa  alcuna  j  8c  tornati  dipoi  privati,  diventavano 
parchi,  humili,  curatori  delle  piccole  facultà  loro, 
ubbidienti  à  i  Magiftrati,  riverenti  alli  loro  mag- 
giori.   Talché  pare  imgoffibile  ch'uno  medefimo, 

anime, 
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animo  patifca  tanta  mutatione.  Durò  quefla  po- 
vertà ancora  infìno  à  i  tempi  di  Paulo  Emilio ,  che 
furono  quali  gli  ultimi  felici  tempi  di  quella  Repu- 
blica  ,  dove  ,  Un  cittadino  che  col  triompho  Tuo 
.  arrichì  Roma ,  nondimeno  mantenne  povero  fe.  Et 
co  tanto  fi  ftimava  ancora  la  povertà,  che  Paulo 
nelPhonorare  chi  s*era  portato  bene  nella  guerra, 
donò  à  un  fuo  genero  una  tazza  d'ariento ,  il  quale 
fu  il  primo  ariento  che  fufìe  nella  fua  cafà.  Et 
potrebbe!]  con  un  lungo  parlare,  moflrare  quanti 
migliori  frutti  produca  la  povertà  che  la  ricchezza, 
6c  come  Tuna  ha  honorato  le  Città  ,  le  Provincie, 
Je  Sette,  6c  l'altra  l'ha  rouinate,  iè  quefta  materia 
non  fuflè  fiata  molte  volte  da  altri  huomini  cele* 
brata. 


CAP.  xxvr. 


Come  per  cagione  di  Vernine  fi  routna  un  Stato. 

XT Acque  nella  città  d*Ardea  tra  i  Patritii  8c  i  Ple- 
bei una  fèditione  per  cagione  d'un  parentado, 
dove  havendoll  à  maritare  una  femina  herede,  la 
domandarono  parimente  un  Plebeo  6c  un  Nobile, 
&  non  ha  vendo  quella  padre,  i  tutori  la  volevano^ 
congiugnere  al  Plebeo,  la  madre  al  -Nobile; di  che 
nacque  tanto  tum.ulto,  che  fi  venne  alle  armi,  do^- 
ve  tutta  la  Nobiltà  s'armò  in  favore  del  Nobile, 8c 
tutta  la  Plebe  in  favore  del  Plebeo.  Talché  efTen- 
do  fuperata  la  Plebe,  s'ufcì  d'Ardea,  6c  mandò  à  i 
Volfci  per  aiuto,  i  Nobili  mandarono  à  Roma. Fu- 
rono prima  i  Volfci ,  &  giunti  intorno  ad  Ardea 
s'accamparono.  Sopravennero  i  Romani  ,  6c  rin- 
chiufono  i  Volfci  fra  la  terra  8c  loro,  tanto  che  gli 
coftrinfono  (elTendo  ftretti  dalla  fame)  àdarfì  àdif- 
dccigne.   Et  entrati  i  Romani  in  Ardea,  morti  tu t- 
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ti  i  capi  della  fèdirione,  compofono  le  cofedi  quel- 
la città.  Sono  in  quello  tefto  più  cofe  da  notare. 
Prima  fi  vede  come  le  Donne  fono  ftate  cagioni  di 
molte  rouine,  &  hanno  fatti  gran  danni  à  quelli 
che  governano  una  città,  6c  hanno  caufato  dimol- 
te divifioni  in  quella  j  6c  (come  s'è  veduto  in  qucf^ 
ta  noflra  hilloria)  Tecceffo  fatto  contro  à  Lucretia 
toliè  b  Stato  à  i  Tarquini,  quel!'  altro,  fatto  con- 
tro à  Virginia,  privò  i  Dieci  dell'  auttorità  loro. 
Et  Ariftotile  tra  le  prime  cofe  che  mette  della 
rouina  de'  Tiranni ,  è  Thaver  ingiuriato  altrui  per 
conto  di  Donne,  ò  con  fluprarle,  ò  con  violarle, 
o  corrompere  i  matrimonii ,  com.e  di  quefta  parte 
nel  capitolo  dove  noi  trattammo  delle  congiure  lar- 
gJPjenfe  fi  parlò.  Dico  adunque ,  Come  i  Principi 
alToluti,  8c  i  governatori  delle  Republiche  ,  non 
hanno  à  tenere  poco  conto  di  quefta  parte,  ma  deb- 
bono confiderare  idifordini,  che  per  tale  acciden- 
te pofìbno  nafcere,  £c  rimediarvi  in  tempo,  che  il 
Timedio  non  fa  con  danno  6c  vituperio  dello  Stato 
loro,  ò  della  loro  Republicaj  come  intervenne à gli 
Ardeati ,  i  quali  per  bavere  lafciato  crefcere  quella 
gara  tra  i  loro  cittadini,  fi  conduflbno  à  dividerfi 
fra  loro,  Se  volendo  riunirfi  hebbono  à  mandare 
per  foccorfi  eterni,  il  che  è  un  gran  principio  d'u- 
m  propinqua  fervitù.  Ma  vegnamo  all'  altro  nota- 
bile  del  modo  de  riunire  le  città,  del  quale  nel  fu- 
turo capitolo  parleremo. 


CAP. 
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CAP.  XXVII. 

Come      fi  ha  à  imìre  una  Città  dìvìfa  ,  ^ 
come  quella  opinione  non  è  "vera.  Che  à 
tenere  le  Città  y  bifogna  tenerle  diju^ 
nite. 

pEr  lo  efièmpio  de*  Confbli  Romani  che  reconci-» 
liarono  infieme  gli  Ardeati ,  fi  nora  il  modo  co- 
me fi  debbe  comporre  una  città  divifa,  il  quale 
non  e  altro ,  ne  altrimenti  fi  debbe  medicare ,  che 
ammazzare  i  capi  de'  tumulti  j  perche  egli  c  ne- 
ceflario  pigliare  uno  de'  tre  modi,  O  ammazzar- 
gli, come  fecero  coftoroj  O  rimuovergli  della  cit- 
tà j  O  fare  loro  far  pace  infieme  ,  fbtto  oblighi  di 
non  fi  offendere.  Di  quelli  tre  modi,  quefto  ulti- 
mo è  più  dannofb  ,  men  certo,  &  più  inutile. 
Perche  egli  è  impofiibile  dove  fia  corfb  aflài  fàn- 
gue,  ò  altre  fimile  ingiurie,  ch'una  pace  fatta  per 
forza  ,  duri,  riveggendo  fi  ogni  dì  infieme  in  v\£yy 
&  è  difficile  che  fi  aftenghino  dall'  ingiurare  l'uno 
l'altro,  potendo  nafcere  fra  loro  ogni  dì  per  la  con- 
verfatione  ,  nuove  cagioni  di  querele.  Sopra  che 
non  fi  può  dare  il  migliore  ellempio  che  la  città  di 
Piftoia.  Era  divifa  quella  città  (com'è  ancora)  xv, 
anni  fono,  in  Panciatichi,  6c  Cancellieri  5  ma  ali* 
horaera  in  sù  l'arme,  8c  hoggi  le  ha  polate.  Et 
doppò  molte  difpute  fra  loro,  vennero  al  fàngue; 
alla  rouina  delle  cafe,  al  predarfi  la  robba,  6c  ad 
ogni  altro  termine  di  nimico.  Et  i  Fiorentini, 
che. gii  havevano  à  comporre,  Tempre  vi  ufarono 
quel  terzo  modo,  8c  fèmpre  ne  nacquero  maggiori 
tumulti ,  6c  maggiori  fcandoli.  Tanto  che  ilracchij 
fi  venne  al  fecondo  modo ,  di  rimuovere  i  Capi  del- 
le parti,  de'  quali  alcuni  meflbno  in  prigione,  al- 
Yy  6  cunì 
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cunì  altri  confinarono  in  varii  luoghi  j  tanto  che 
raccordo  fatto,  potette  ftare,  8c  è  flato  infino  à 
hoggi.  Ma  fenza  dubbio  più  ficuro  fària  ftato  il 
^rimo.  Ma  perche  limili  ellècutioni ,  hanno  il 
grande  6c  il  generolb ,  una  Republica  debole  non  le- 
sa fare,  8c  enne  tanto  difcofto,  che  à  fatica  la  fi 
conduce  al  rimedio  fecondo. 

Et  quefiii  fono  di  quelli  errori  che  io  diflì  nel 
principio  che  fanno  i  Principi  de' noilri  tempi,  che 
hanno  à  giudicare  le  cofe  grandi ,  perche  dovereb- 
bono  voler  vedere  come  fi  fono  governati  coloro 
che  hanno  havuto  à  giudicare  anticamente  fimili 
eafj.  Ma  la  debolezza  de' prefenti  huomini ,  cau- 
iàta  dalla  debole  educatione  loro,  &  dalla  poca  no- 
titia  delle  cofè,  fa  che  fi  giudichino  i  giuditii  anti- 
chi parte  inhumani,  parte  impofTjbili.  Et  hanno 
certe  loro  moderne  opinioni  difcofle  al  rutto  dal 
vero',  com'è  quella  che  dicevano  i  favi  della  noflra 
Città  un  tempo  è ,  Che  òifogmva  tener  Pifioia  001%, 
U  parti  y  éf*  Fifa  con  le  fortez.z.e  5  &  non  s'a  a  veggono, 
quanto,  l'una  6c  l'altra  di  quelle  due  cofe  è  inutile.  Io 
voglio  lafciare  le  fortezze,  perche  di  fbpra  ne  par- 
lammo à  lungo,  6c  voglio  difcorrere  la  inutilità  che 
li  trahc  del  tenere  le  terre,  che  tu  hai  in  governo 
divife.  In  prima  è  impoflìbile  che  tutti  mantenga 
in  tutte  due  quelle  parti  antiche ,  ò  Principe  ò  Re- 
publica che  le  governi.  Perche  dalla  natura  è  dato 
a  gli  huomini,  pigliar- parte  in  qualunque,  colà  di- 
vifa,  8c  piacergli  più  quella  che  quella.  Talché  ha- 
vendo  una  parte  di  quella  terra  mal  contenta  ,  fa 
che  la  prima  guerra  che  viene  te  la  perdi;  perche 
egli  è  impoflìbile  guardare  una  Città  che  habbia  i 
nimici  fuori  6c  dentro.  Se  la  è  una.  Republica  che 
ia  governi,  non  ci  è  il  più  bel  modo  à  far  cattivi 
i  tuoi  Cittadini,  6c  à  far  dividere  la  tua  Città,, 
ch'havere  in  governo  una  Città  divilà;  perche  ciafr 
cuna,  parte  cerca  d'haver  favori ciafcuna  fi  fà  a?- 
mici  con  varie  corruttele.  Tal? 
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Talché  ne  nalce  due  grandiflimi  inconvenienti. 
L'uno  ,  Che  tu  non  te  gli  fai  mai  amici ,  per  non- 
gli  poter  governar  bene,  variando  il  governo  fpellb, 
hora  con  l'uno ,  hora  con  l'altro  humore.  L'altro» 
;/  Che  tale  ftudio  di  parte,  divide  di  neceflìtà  la  tua 
Republica.  Et  il  Biondo  parlando  de'  Fiorentini 6c 
de'  Piflolefi  ne  fa  fede,  dicendo,  Mentre^ che  l  Fio^ 
renùni  difegmvano  di  riunir  Pijloia ,  divijono  fe  me* 
defimì.  Per  tanto  fi  può  facilmente  conliderare  il 
male  che  da  quefla  divisone  nafca.  Nel  m.  d.  Iì 
quando  fi  perdè  Arezzo,  &  tutto  Val  di  Tevere,  8c 
Val  di  Chiana,  occupatoci  da  i  Vitelli  &  dal  Du- 
ca Valentino,  venne  un  Monfignor  di  Lant,  man- 
dato dal  Redi  Francia  à  fare  reftituire  à  i  Fioren- 
tini tutte  quelle  terre  perdute,  8c  trovando  Lant  in- 
ogni  caflelloi  huomini  che  nel  vifitarlo  dicevano, 
ch'erano  della  parte  di  Marzocco,  bialimò  aliai  ques- 
ta divifione,  dicendo  che  fè  in  Francia  uno  di  quel- 
li fudditi  del  Re  dicefTe  d'eiTere  della  parte  del  Re, 
farebbe  caligato ,  perche  tal  voce  non  fignificareb- 
be  altro ,  fe  non  che  in  quella  terra  fufTe  gente  ni- 
mica del  Re,  &:  quel  Re  vuole  che  le  terre  tutte 
lìano  fue  amiche,  unite,  6c  fenza  parti.  Ma  tutti 
quefti  modi  6c  quefte  opinioni  diverlè  dalla  verità , 
nafcono  dalla  debolezza  di  chi  fono  Signori,  iquali 
veggendo  di  non  poter  tenere  gli  Srati  con  forza  8c 
con  virtù,  fi  voltano  à  fimili  induftrie,  le  quali  qual- 
che volta  ne  i  tempi  quieti  giovano  qualche  cofà 
ma  come  e'  vengono  Tauverfità  K  i  tempi  forti,  le 
moftrano  la  fellacia  loro. 


CAP, 
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CAP.  XXVIII. 

Che  fi  dehhe  por  mente  alle  opere  de^  Cìttadi-^^ 
ni  y  perche  molte  njolte  [otto  una  opera 
pia  fi  nafconde  un  princìpio  di  Ti^ 
rannide, 

p Sfèndo  la  Città  di  Roma  aggravata  dalla  fame; 

8c  non  baftando  le  provifioni  publiche  à  ceflàr- 
la,  prefè  animo  uno  Spurio  Melio,  eflcndo  aliai 
ricco  fecondo  quelli  tempi,  di  fare  provilione  di 
frumento  privatamente ,  6c  pafcerne  con  Tuo  grado 
la  plebe.  Per  laqual  cofa  egli  hebbe  tanto  concorfo 
di  popolo  in  fuo  favore,  ch'el  Senato  penfàndo  à 
l'inconveniente  che  di  quella  Tua  liberalità  poteva 
nafcere,  per  opprimerla  avanti  che  la  pigliafTe  più 
forze ,  gli  creò  un  Dittatore  addofib ,  6t  fecelo  mo- 
rire, Qi^ì  è  da  notare,  come  molte  volte  l'opere 
che  paiono  pie,  6c  da  non  le  potere  ragionevol- 
mente dannare,  diventano  crudeli,  &  per  una  Re- 
publica  fono  pericolofiiTime ,  quando  non  fiano  à 
buon'hora  corrette.  Et  per  difcorrere  quella  cola 
più  particolarmente,  dico.  Che  una  Republica len- 
za Cittadini  riputati  non  può  Ilare,  ne  può  gover- 
narli in  alcun  modo  bene.  Dall'  altro  canto  ,  La 
riputatione  de'  Cittadini  è  cagione  della  Tirannide 
delle  Republiche,  Et  volendo  regolare  quella  cofa, 
bifogna  talmente  ordinarli ,  che  i  Cittadini  fìano  ri- 
putati di  riputatione  che  giovi,  6^  non  nuoca  alla 
Città,  &  alla  libertà  di  quella.  Et  però  fi  dcbbe 
eflaminare  i  modi  co  i  quali  ei  pigliano  riputatio- 
ne, che  fono  in  effetto  due,  O  publici,  O  priva- 
ti. I  modi  publici  fono,  quando  uno  configliando 
bene,  operando  meglio  in  beneficio  comune,  ac- 
quila viputc^tionc  j  à  quello  honore  fi  debbe  aprire 
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la  vìa  à  i  Cittadini,  6c  preporre  premii  5c  à  i  con- 
figli 6c  air  opere,  talché  e'  fè  n'habbino  ad  hono- 
rare  6c  ibdisfarej  6c  quando  quelle  riputationi  pre- 
fe  per  quelle  vie  fiano  fchiettc  6c  femplici,  non  fa- 
ranno mai  pericolofè:  ma  quando  le  fono  prefè  per 
-vie  private  (che  è  i*aItro  modo  preallegato)  fono 
pericolofinìme,  6c  in  tutto  nocive.  Le  vie  private 
fono  3  facendo  beneficio  à  quello  6c  à  queir  altra 
privato ,  con  predargli  danari ,  maritargli  le  figli- 
'Vole,  difendendolo  da  i  Magiflrati ,  8c  facendogli 
iìmili  privati  favori, quali  fi  fanno  gli  huomini par- 
tigiani, 8c  danno  animo  à  chi  è  cofi  favorito  di 
poter  corrompere  il  publico ,  8c  sforzare  le  leggi. 
Debbe  per  tanto  una  Republica  bene  ordinata ,  a- 
prire  le  vie  (come  è  detto)  à  chi  cerca  favori  per 
vie  publiche  ,  6c  chiuderle  à  chi  li  cerca  per  vie 
private,  come  fi  vede  che  fece  Romaj  perche  in 
premio  di  chi  operava  bene  per  il  publico,  ordi- 
nò i  triomphi,  8c  tutti  gli  altri  honori  che  la 
dava  à  i  fuoi  Cittadini  5  &  in  danno  dì  chi  fotto 
varii  colori  ,  per  vie  private  cercava  di  farfi 
grande,  ordinò  l'accufè  j  8c  quando  quelle  non 
Baftafièro  ,  per  efière  accecato  il  popolo  da  una 
fpetie  di  fàlfo  bene,  ordinò  il  Dittatore,  il  qua- 
le con  il  braccio  Regio  facefie  tornare  dentro  al 
fègno  chi  ne  fufiè  ufcito,  come  la  fece,  per  pu- 
nire Spurio  Melio,  Et  una  che  dì  quefle  cofe  fi 
lafci  impunita,  è  atta  à  rouinare  una  Republica j 
parche  ditHcilmente  con  quello  èfiempio  fi  riduce 
dipoi  in  la  vera  via. 


CAP. 
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CAP.  XXIX. 

Che  gli  peccati  de  i  popoli  nafcono'  da' i' 
^rincipL 

•jsyOn  H  dolghino  i  Principi  d'alcuno  peccato  che 
faccino  i  popoli,  eh'  egli  habbiano  in  gover- 
no; perche  tali  peccati  conviene  che  nafchino,  ò 
per  fua  negligenza  ,  ò  per  eHèr  lui  macchiato  di  fi- 
mi li  errori.    Et  chi  di  {correrà  i  popoli  che  ne*  i 
nollri  tempi  fono  flati  tenuti  pieni  di  ruberie,  8c 
di  fìmili  peccati,  vedrà  che  farà  al  tutto  nato  da 
quelli  che  gli  governavano ,  che  erano  di  fimile 
natura.  La  Romagna ,  innanzi  che  in  quella  fuflè- 
ro  fpenti  da  Papa  Alelfandro  VI.  qiselli  Signori 
che  la  comandavano  ,  era  uno  cfTempio  d'ogni 
fceleratiffima  vita  ,  perche  quivi   fi  vedeva  per 
ogni  leggiere  cagione,  fèguire  uccifìoni  6c  rapine 
grandiffime.   Ilche  nafceva  dalla  triflitia  di  quei 
Principi ,  non  dalla  natura  trifla  de  gli  huomini , 
come  loro  dicevano.    Perche  fèndo  quelli  Princi- 
pi poveri,  &  volendo  vivere  da  ricchi,  erano  for- 
Siati  volgerfi  à  molte  rapine,  8c  quelle  per  varii 
modi  ufare.    Et  tra  l'altre  dishonefle  vie  che  e' 
tenevano,  facevano  leggi  ,  &  prohibivano  alcuna 
attione  h  dipoi  erano  i  primi  che  davano  cagione 
della  inoflèrvanza  deflè ,  ne  mai  punivano  gli  i- 
noflervanti,  fè  non  poi  quando  vedevano  efler , in- 
cori! aflài,  in  fimile  pregiuditio,  &:  all'hora  fi  vol- 
tavano alla  punitione,  non  per  zelo  della  legge  fat- 
ta, ina  per  cupidità  di  rifcuotere  la  pena.  Donde 
nafcevano  molti  inconvenienti ,  Scfbpra  tutto  quef- 
to  ,  che  i  popoli  ii  impoverivano,  6c  non  fi  cor- 
reggevano, 6c  quelli  che  erano  impoveriti,  s'in- 
gegnavano contra  à  i  meno  potenti  di  loro  preva- 
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lecfi.  Donde  furgevano  tutti  quelli  mali  che  di 
fopra  11  dicono,  de'  quali  era  cagione  il  Principe^ 
Et  che  quello  fìa  vero,  lo  moftra  T.  Livio,  quan* 
do  ei  narra  che  portando  i  legati  Romani  il  dono 
della  preda  de'  V'eienti  ad  Apolline.,  furono  prelì  dx 
i  cor&ri  di  Lipari  in  Sicilia ,  condotti  in  quella  ter- 
ra. Et  intefo  Timafithco  loro  Principe  che  dono 
era  quello,  dove  egli  andava ,  £c  chi  lo  mandava,  U 
portò  (quantunque  nato  à  Lipari)  come  huomo*  Ro- 
mano ,  6c  moftrò  al  popola,  quanto  era  impio  oc- 
cupare iìmil  dono.  Tanto  che  con  il  conlènlbdeir 
univerlàle  ne  Tafciò  andare  i  Legati  con  tutte  le  co- 
le loro.  Et  le  parole  dello  hilrorico  fono  quelle 5 
Timafitheus  multltudinem  teìlgionè  smplevit  ,  qu^ 
fanper  regenti  ejl  fimiUs,  Et  Lorenzo  de  ì  Medi* 
ci  à  confirmatione  di  quella  fèntenza  dice: 

quel  che  fa  il  Signor  fanno  poi  moltty 
Che  nel  Signor  fon  tutti  gl'  occhi  volti ^. 


CAP.  XXX. 


Mdun  Cittadino  ohe  voglia  nella  fua  "Re public 
far  di  fua  auttorità  alcuna  opera  buona  ^ 
è  neceffarìo  prima  fpegnere  V invidia  ^ 
^  come  ^venendo  il  nimico  yS^hà  à 
ordinare  là  àifefa  d'una  Città, 

INtendendo  il  Senato  Romano  come  la  Tofcana 
tutta  haveva  fatto  nuovo  deletto  per  venire  a'dan- 
ni  di  Roma  ,8c  come  i  Latini  8c  gli  Hernici  llati  per 
lo  adietro  amici  del  popolo  Romano,  s'erano  accos- 
tati co  i  Volfci,  perpetui  nimici  di  Roma  »  giudi- 
cò quella  guerra  dovere  ellère  pericolola.  Et  tro- 
vandoli Camillo  Tribuno  ,  di  potellà  confolare,. 
gensò  che  li  potelle  fare  fenza  creare  il  Dittatore,, 
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quando  gli  altri  Tribuni  fuoi  colleghi  volesiino  cre- 
dergli la  fbmma  dello  Imperio.  li  che  detti  Tribu- 
ni fecero  voluntariamente  ;  Nec  quicqumn  (dice  T. 
Livio)  de  majefiate  fnà  detracinm  credebant ,  quod 
fmj e/lati  ejus  concejjijjent.  Onde  Cimillo  preia  à 
parole  quella  ubbidienza,  comandò  che  lì  fcrives-*' 
iìno  tre  efièrciti.  Del  primo  volle  efier  Capo  lui , 
per  i^e  centra  i  Tofcani.  -Del  fecondo  fece  Capo 
Quinto  Servilio,  ilquale  volle  fìelìè  propinquo  à 
Roma,  per  oflare  a  i  Latini  6c  à  gli  Hernici,  fé  fi 
m^vesilfìo.  Al  terzo eHercito  prcpofè  Lucio Quin- 
rio,  ikjuale  fcrillè  per  tenere  guardata  la  Città,  6c 
difefc  le  porte  5c-ia  Curia,  in  ogni  cafo  che  nas- 
ceilè.  Oltre  à  quello ,  ordinò  cne  Oratio  uno  de* 
fiioi  colleghi  provedelle  l'arme ,  8c  il  frumento ,  6c 
l'altre  co/è  che  richieggono  i.  tempi  della  guerra. 
Prepofè  Cornelio  ancora  Tuo  collega,  al  Senato 
al  piiblico  configiio ,  accioche  poteiTe  coniigliare  le 
attioni  che  giornalmente,  s'havevano  à  fare  6c  efle- 
guire.  In  modo  furono  quelli  Tribuni  in  quelli 
tempi  per  la  fàlute  della  patria  difpofti  à  comandare 
&  ad  ubbidire.  Notali  per  qucfto  tcflo  ,  quello 
che  faccia  uno  huomo  buono  &•  favio,  6c  di  quan- 
to bene  lia  cagione  ,  6c  quanto  utile  ei  posii  fare 
alla  fua  patria,  quando  mediante  la  fua  bontà  6c 
virtù  egli  hà  ipenta  Tinvidia,  la  quale  è  molte  vol- 
te cagione  che  gli  huomini  non  polTono  operar  be- 
ne, non  permettendo  detta  invidia  ch'egli  habbino 
quella  auttorità,  la  quale  è  neceffaria  havere  nelle 
cofe  d'importanza.  Spegnei!  quella  invidia  induoi 
modi  h  o  per  qualche  accidente  forte  &  difficile, 
dove  ciafcuno  veggendofi  perire  ,  poflpofla  ogni 
ambitione  corre  volontariamente  ad  ubbidire  à  co- 
lui che  crede  che  con  la  fua  virtù  lo  polla  liberare; 
come  intervenne  à  Camillo,  ilquale  ha  vendo  dato 
di  le,  tanti  faggi  d'huomo  eccellentislìmo, &  elTèn* 
do  (lato  tre  volte  Dittatore ,  6v  ha  vendo  amminillra- 
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to  ftmpre  quel  grado  ad  utile  publico,  6c  non  à 
propria  utilità ,  haveva  fatto  che  gli  haomini  noa 
temevano  della  grandezza  fua ,  8c  per  efier  tanto- 
grande,  &:  tanto  riputato,  non  ftimavano  cofàver- 
gogno/à  efier  inferiore  à  lui.  Et  però  dice  T.  Li- 
vio faviamente  quelle  parolej  Nec  qukquaìn ,  ^c. 

In  un'  altro  modo  li  fpegne  l'invidia  ,  Quando 
ò  per  violenza i  ò  per  ordine  naturale,  muoiono  co- 
loro che  £ono  flati  tuoi  concorrenti,  nel  venire  à 
qualche  riputatione  &  qualche  grandezza ,  i  quali 
veggcndoti  riputato  più  di  loro,  è  imposfibile  che 
mai  acquiefchino,  £c  ftiano  parienti.  Et  quando 
jfbno  huomini  che  fiano  uii  à  vivere  in  una  Città 
corrotta»  dove  la  educatione  non  habbia  fatto  ia 
loro  alcuna  bontà,  è  imposfibile  che  per  accidente 
alcuno  mai  fi  ridichino  ;  Se  per  ottenere  la  voglia 
loro,  8c  fodisfare  alla  loro  perverlità  d'animo,  fa- 
rebbero contenti  vedere  la  rouina  della  loro  pa-» 
tria.  A  vincere  quella  invidia ,  non  ci  è  altro  ri- 
medio ,  che  la  morte  di  coloro  che  l'hanno  j  8c 
quando  la  fortuna  è  tanto  propitia  à  quelF  luiomo? 
virtuofb  (che  fi  muoiano  ordinariamente)  diventa 
lènza  fcandolo  gloriofo  ,  quando  fènza  oftacolo  6c 
fcnza  offelà  ei  può  moftrare  la  fua  virtù.  Ma 
quando  ei  non  babbi  quella  ventura  gli  conviene 
penfàre  per  ogni  via  à  torfègli  dinanzi i  6c  prima 
ch'ei  facci  cofà  alcuna,  gli  bifbgna  tener  modi 
ch'ei  vinca  qucfta  difficultà.  Et  chi  legge  la  Bi«, 
bia  fènfàmente  ,  vedrà  Moife  efìèr  flato  sforzato 
(à  voler  che  le  fae  leggi  6c  gli  flioi  ordini  andas- 
ìero  innanzi)  ad  ammazzare  infiniti  huomini ,  i  quali 
non  molTi  da  altra  che  da  invidia  fi  opponevano 
à  i  difegni  fuoi.  Qiiefla  neceflìtà  conofceva  benis- 
fimo  Frate  Girolamo  Savonarola  ,  conofcevala  an- 
cora Pietro  Sederini  Gonfaloniere  di  Firenze.  L'u- 
no non  potette  vincerla,  per  non  bavere  auttorità 
à  pbtcrio  fare,  che  fu  il  Frate,  6c  per  non  efTcr 
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intefò  bene  da  coloro  che  lo  fèguitavano,  che  ne 
harebbono  havuto  auttorità.  Nondimeno  per  lui 
non  rimafè ,  è  le  fùe  prediche  fono  piene  di  accu- 
fe  de  i  favii  del  nióndo ,  8c  di  invettive  contro  à 
loro ,  perche  chiamava  coli  quelli  invidi,  6c  quelli  che 
fi  opponevano  à  gli  ordini  fuoi.  Queii' ai tro , credeva- 
col  tempo  5  con  la  bontà ,  con  la  fortuna  fua ,  con 
Beneficarne  alcuno ,  ipegnere  quella  invidia ,  veden- 
doli d*afìài  frefca  età,  &  con  tanti  nuovi  favori 
che  gli  arrecava  il  modo  del  fuo  procedere,  che 
credeva  poter  fuperar  quelli  tanti ,  che  per  invidia 
fe  gli  opponevano ,  fcnza  alcun  fcandolo  ,  violenza , 
de  tumulto  i  &  non  iàpeva  che'l  tempo  non  li  può 
afpettare ,  la  bontà  non  balla ,  la  fortuna  varia ,  8c 
k  malignità  non  truova  dono  che  la  plachi.  Tanto 
che  l'uno  6c  Taltro  dì  quelli  due  rouinarono ,  6c  la 
rouina  loro  fu  caulàta  da  non  haver  làputo,  ò  po- 
tuto vincere  quella  invidia. 

L'altro  notabile  è,  lordine  che  Camillo  dette  den- 
tro 6c  fuori  per  la  falute  di  Roma.  Veramente 
non  fenza  cagione  gli  hi llorici  buoni  (come  è  ques» 
to  nollro)  mettono  particolarmente  &  dillintamen- 
te  certi  cali ,  accioche  i  poderi  imparino  come  e- 
gli  habbino  in  fimili  accidenti  à  difenderli.  Et 
debbeli  in  quello  tello  notare,  Che  non  è  la  più 
pcricoloià  ne  la  più  inutile  difelà,  che  quella  che 
lì  fi  tumultuariamente  6i  lenza  ordine.  Et  quello 
li  moltra  per  quello  terzo  eHèrcito  che  Camillo  fe- 
ce fcrivere  per  lalciarlo  in  Roma  à  guardia  delia- 
Città  i  perche  molti  harebbcro  giudicato  &  giudi- 
cherebbono  quella  parte  fuperflua,  lèndo  quel  po- 
polo per  l'ordinario  armato  &  bellicolb ,  8c  per  ques- 
to ,  che  non  gli  bifognalTe  difcriverlo  altrimente 
ma  baflallè  farlo  armare  quando  il  bifogno  venillè.. 
Ma  Camillo,  8c  qualunque  fulTe  làvio  come  era 
effo,  la  giudica  altrimente;  perche  non  permette 
mai  che  una  moltitudine  pigli  l'arme,  fé  non  eoa 
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certo  ordine  6c  certo  modo.  Et  però  in  su  quello 
clTempio,  uno  che  fìa  prepoftoà  guardia  d'una  Cit- 
tà debbe  fuggire  come  uno  fcoglìo ,  il  fare  armare 
gli  huomini  tumultuofamente  ;  ma  debbe  prima 
lave; e  fcritti  &  fcelti  quelli  che  voglia  s'armino, 
chi  eglihabbino  à  ubbidire,  dove  à  convenire,  dove 
andare ,  &  à  quelli  che  non  fono  fcritti  comandare  che 
ftiano  ciafouno  alle  cafe  fue  à  guardia  di  quelle. 
Coloro  che  terranno  quefto  ordine  in  una  Città  as- 
faltata ,  facilmente  fi  potranno  difendere ,  chi  farà 
altrimenti,  non  imiterà  Camillo,  6c  non  fi  difen- 
derà. 

CAP-  XXXL 

Zie  Republiche  forti y       gli  Huomini  Eccellenti 
ritengono  in  ogni  fortuna  il  mede  fimo  animo 
la  loro  medefima  dignità. 

•T^Ra  l'altre  magnifiche  colè  che'I  noftro  hiftorico 
fà  dire  &  fare  à  Camillo,  per  moflrare  come 
debbe  ellère  fatto  un'huomo  eccellente,  gli  mette 
in  bocca  quefte  parole;  Nec  mihi  DiSiatura  animos 
fectt  ,  nec  exilium  ademit.  Per  le  quali  parole  fi 
vede,  come  gli  Huomini  Grandi  fono  fèmpre  in 
ogni  fortuna  quelli  medellmi  3  8c  fè  la  varia ,  hora 
con  elaltargli ,  hora  con  opprimergli  ,  quelli  non 
variano,  ma  tengono  fèmpre  l'animo  fermo,  6c  in 
tal  modo  congiunto  con  il  modo  del  vivere  loro, 
che  facilmente  li  conofce  per  ciafcuno,  la  fortuna 
non  haver  potenza  fopra  di  loro.  Altrimenti  fi  go- 
vernano gli  huoiDini  deboli  j  perche  invanifcono 
&  inebriano  nella  buona  fortuna,  attribuendo  tutto 
il  bene  ch'egli  hanno ,  à  quelle  virtù  che  non  co* 
nobbero  mai.  D'onde  nafce  che  diventano  infbp- 
portabili  Se  odioii  à  tutti  coloro  ch'egli  hanno  in- 
torno. 
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torno.  Da  che  poi  dipende  la  fubira  variatione  del- 
ia forte,  laquale  come  veggono  in  vifo,  caggiono 
lubito  nell'  altro  difetto,  6c  diventano  vili  6c  abiet- 
ti. Di  qui  nafce  che  i  Principi  cofì  fatti  penfàno 
nella  auverlltà  piùà  fuggirli  che  à  difenderfi,  come 
quelli  che  per  haver  male  ufàta  la  buona  fortuna, 
ibno  ad  ogni  difefa  impreparati. 

Quella  virtù.  Se  quello  vitio,  ch'io  dico  trovar- 
fi  in  uno  huomo  fblo,  fi  trova  ancora  in  una  Re- 
publica  ,  6c  in  efièmpio  ci  fono  i  Romani,  6c  i 
Vinitiani.  Quelli  primi  ,  nefiuna  cattiva  fòrte  gli 
fece  mai  divenire  abietti ,  ne  nefiuna  bona  fortuna 
gli  fece  mai  efiere  inlolenti,  come  fi  vidde  mani*- 
fefiamente  dopò  la  rotta  ch'egli  hebbero  à  Canne, 
6c  dopò  la  vittoria  ch'egli  hebbero  contra  ad  An- 
tioco i  perche  per  quella  rotta,  anccM-a  che  gravifil- 
ina  per  efièrc  fiata  la  terza ,  non  invilirono  mai  ;  & 
mandarono  fuori  efièrciti  ;  non  vollero  rifcattare  i 
loro  prigioni  contra  à  gli  ordini  loroj  non  manda- 
rono ad  Annibale  ò  à  Cartagine  à  chiedere  pace; 
ma  lafciate  ftare  tutte  quefte  colè  abiette  indietro, 
penfàrono  fcmpre  alla  guerra,  armando  per  careftia 
d'huomini,  i  vecchi  Se  i  fervi  loro.  Laqual  colà 
conofciuta  d'Annone  Cartagineiè  (come  di  fopra 
lì  difiè)  mofirò  à  quel  Senato  quanto  poco  conto 
s'haveva  à  tenere  delle  rotta  di  Canne.  Et  cofi  fi 
vidde  come  i  tempi  difiìcili  non  gli  sbigottirono, 
ne  gli  renderono  humili.  Dall'  altra  parte  i  tempi 
prolperi  non  gli  fecero  infoienti  -,  perche  mandando 
Antioco  oratori  à  Scipione  à  chiedere  accordo ,  a- 
vanti  che  fufiìno  venuti  alla  giornata,  8c  ch'egli ha- 
vefi*e  perduto,  Scipione  gli  dette  certe  conditioni 
della  pace,  quali  erano,  che  fi  ritirafiè  dentro  alla 
Siria ,  8c  il  refio  lafiriafic  nell'  arbitrio  de'  Romani  ; 
ilqual  accordo  ricufando  Antioco,  8c  venendo  alla 
giornata  ,  Se  perdendola,  rimandò  ambafciatori  à 
Scipione  3  con  commiiTione  che  pigliafiero  tutte 
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quelle  conditioni  erano  date  loro  dal  vincitore  j  a  i 
quali  non  propofe  altri  patti  che  quelli  s'havefle  of- 
ferti innanzi  che  vincefle,  Aggiungendo  quelle  pa- 
role ;  ^uòil  Roma?ji ,  Ji  vtncuntur ,  non  mmuHntHr 
animìs ,  me  ji  vmcmt ,  in  fole/cere  folent. 

Al  contrario  appunto  di  quefto  s'è  veduto  fare  à  i 
Vinitiani,  iquali  nella  buona  fortuna  (parendo  loro 
haverfda  guadagnata  con  quella  virtù  che  non  ha- 
vevano)  erano  venuti  à  tanta  infòlenza ,  che  chiama- 
vano il  Re  di  Francia  figlivolo  di  S.  Marcoj  non 
fìimavano  la  Chiciaj  non  capivano  in  modo  alcu- 
no in  Italia  5  6c  havevanli  prefuppofto  neir  animo 
d'haver  à  far  una  monarchia  fimile  alla  Romana, 
Dipoi  come  la  buona  forte  gli  abbandonò,  6c  ch'e- 
gli hebbero  una  mezza  rotta  à  Vaila  ,  dal  Re  di 
Francia,  perderono  non  folamente  tutto  lo  Stato 
loro ,  per  ribellione ,  ma  buona  parte  ne  dettero ,  Se 
al  Papa,  6c  al  Re  di  Spagna,  per  viltà  &  abiet- 
tione  d'animo  ;  6c  in  tanto  invilirono,  che  man- 
darono ambafciadori  all'  Imperadore  ,  à  farli  tri- 
batarii,  6c  fcriilèro  al  Papa  lettere  piene  di  viltà 
&  di  fummilTione,  per  muoverlo  à  compafTionc. 
Alla  quale  infelicità  pervennero  in  quattro  giorni, 
^  dopò  una  mezza  rotta;  perche  havendo  com- 
battuto il  loro  elTercito ,  nel  ritirarfi  venne  à  com- 
battere &  efière  opprefTo  circa  la  metà,  in  modo 
che  l'uno  de'  Proveditori  che  fi  fàlvò ,  arrivò  à 
Verona  con  più  di  xxv.  mila  fbldati,  tra  pie  8c 
cavallo.  Talmente  che  fè  à  Vinegia  8c  ne  gli  or- 
dini loro  fufle  fiata  alcuna  qualità  di  virtù,  facil- 
mente fi  potevano  rifare,  &:  dimofirare  di  nuoro 
il  vifb  alla  fortuna,  8c  efTere  à  tempo,  ò  à  vin- 
cere, ò  à  perdere  più  gloriofamente,  ò  ad  bavere 
accordo  più  honorevole.  Ma  la  viltà  dell'  animo 
loro ,  caufita  della  qualità  de'  loro  ordini  non  buo- 
ni nelle  cofe  della  guerra,  gli  fece  ad  un  tratto 
perdere  lo  Scato  Se  1  animo.  Et  Tempre  interver- 
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rà  cofì  à  qualunque  li  governi  come  loro.  Perche 
quello  diventare  iniblente  nella  buona  fortuna,  8c 
abietto  nella  cattiva,  nafce  dal  modo  del  procede* 
re  tuo  ,  dalla  educatione  nella  quale  tu  lèi  nu« 
trito;  la  quale  quando  è  debole  8c  vana,  ti  rende 
fimile  à  fè;  quando  è  fiata  altrimenti,  tirende  an- 
cora d*un'  altra  forte ,  6c  facendoti  migliore  conos- 
citore del  mondo,  ti  fa  meno  rallegrare  del  bene, 
&c  meno  rattriflare  del  male.  Et  quello  che  li  di- 
ce d'uno  iblo,  fi  dice  di  molti  che  vivono  in  una 
Republica  medelìma,  i  quali  fi  fanno  di  quella 
-perfettione  che  hà  il  modo  del  vivere  di  quella. 
Et  benché  altra  volta  fi  fia  detto,  Come  il  fonda- 
mento di  tutti  gli  Stati,  è  la  buona  militia,  8c 
come  dove  non  è  quella,  non  pofibno  efière,  ne 
ieggi  buone,  ne  alcun'  altra  cofà  buona,  non  mi 
pare  fiipcrfluo  replicarlo;  perche  ad  ogni  punto  nel 
leggere  quefia  hilloria,  fi  vede  apparire  quefia  ne- 
cefiità ,  8c  fi  vede  come  la  militia  non  puote  efière 
buona ,  iè  la  non  è  efièrcitata ,  Se  come  la  non  11 
può  eflèrcitare,  le  la  non  è  comporta  di  tuoi  fuddi- 
ti.  Perche  lèmpre  non  fi  fia  in  guerra ,  ne  fi  può 
flarvij  però  conviene  poterla  efièrcitare  à  tempo  di 
pace,  &  con  altri  che  con  fudditi  non  fi  può  fare 
quello  efiercirio ,  rifpetto  alla  fpelà. 

Era  Camillo  andato  (come  di  Ibpradicemo)  con 
reflèrcito  centra  à  i  Tofcani,  8c  havendo  i  fuoi 
foldati  veduto  la  grandezza  dello  efièrcito  de  i  nimi- 
ci ,  s'erano  tutti  sbigottiti ,  parendo  loro  efière  tan- 
to inferiori  da  non  poter  Ibfienere  l'impeto  di  quel- 
li. Et  pervenendo  quefia  mala  difpofitione  del  cam- 
po à  gli  orecchi  di  Camillo,  fi  moftrò  fuora,  & 
andando  parlando  per  il  campo  à  quefii  &:  à  quelli 
foldati ,  trafiè  loro  del  capo  quella  opinione,  6c 
neir  ultimo ,  lènza  ordinare  altrimenti  il  campo , 
■difiè;  ,^^od  quifcjue  didicit,  aut  confuevit  ^fa^et, 
£t  chi  coniìdererà  bene  quefio  termiuc,  &  le  paro- 


L  I  B  R  O   T  E  R  Z  O.  3% 

te  diffe  loro,  per  inanimirli  à  ire  contra  a*  nimici, 
confidcrerà  come  e'  non  fi  poteva ,  ne  dire ,  ne  far 
fare  alcuna  di  quelle  cofè  ad  uno  efièr  cito,  che  prima 
non  fuflè  (lato  ordinato  8c  elfercitato  8c  in  pace  8c 
in  guerra.    Perche  di  quelli  fbldati  che  non  hanno 
imparato  à  fare  cofa  alcuna  non  può  un  Capitano 
fìdarfi ,  8c  credere  che  faccino  alcuna  cofà  che  ftia 
bene.   Et  fè  gli  comandafle  un  nuovo  Annibale ,  vi 
rouinerebbe  fétto.    Perche  non  potendo  un  Capi- 
tano efTere  (mentre  fi  fa  la  giornata)  in  ogni  parte, 
fe  non  hà  prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere 
havere  huomini  che  habbino  lo  fpirito  Tuo ,  Se  be- 
ne gli  ordini  6c  il  raodo  del  procedere  fiio,  convie- 
ne di  necefiità  che  ci  rouini.    Se  adunque  una  città 
farà  armata  &  ordinata  come  Roma,  6c  che  o- 
gni  dì  à  i  fuoi  cittadini,  &  in  particolare  &  in  pu- 
blico  tocchi  à  fare  ifperienza,  8c  della  virtù  loro, 
6c  della  potenza  della  fortuna,  interverrà  fèmprc 
che  in  ogni  conditionc  di  tempo ,  e'  fi  ano  del  me- 
defimo  animo,  &  manterranno  la  medefima  loro 
dignità.    Ma  quando  e'  fiano  difarmati ,  6c  che  fi 
appoggeranno  folo  à  gli  impeti  della  fortuna,  6c 
non  alla  propria  virtù  ,  varieranno  col  variare  di 
quella,  &  daranno  Tempre  di  loro  quello  efiJmpi© 
che  hanno  dato  i  Vinitiani. 


CAP.  XXXIL 

^ali  modi  hamo  tenuti  alcuni  à  turbati 
una  pace, 

pSfendofi  ribellati  dal  popolo  Romano  Circei  6c 
Velitre  due  fue  Colonie,  fotto  fperanza  d'efier 
difefe  da  i  Latini ,  6c  eficndo  dipoi  vinti  i  Latini , 
8c  mancando  di  quelle  fperanze,  configliavano  affai 
cittadini  che  fi  dovefle  mandare  à  Roma  Oratori 


DE*  DISCORSI 

a  racco mmandar fi  al  Senato j  ilqual  partito  fu  tur- 
bato da  coloro  che  erano  ftati  autori  delle  ribellioni, 
i  quali  temevano  che  tutta  la  pena  non  fi  voitafic 
fopra  la  tefte  loro.  Et  per  tor  via  ogni  ragiona- 
mento di  pace,  incitarono  la  moltitudine  ad  armar- 
li, ^  à  correre  fopra  i  confini  Romani.  Et  vera- 
mente quando  alcuno  vuole ,  ò  che  un  popolo ,  ò 
un  Principe  levi  al  tutto  l'animo  da  uno  accordo, 
non  ci  è  altro  modo  piìì  vero ,  ne  più  fiabile ,  che 
farli  ufàre  qualche  grave  fi:eleratezza  contra  à  co- 
lui con  ilqual  tu  non  vuoi  che  l'accordo  fi  fac- 
cia. Perche  fèmpre  lo  terrà  difcofto  quella  pau- 
}ra  di  quella  pena,  che  à  lui  parrà  per  lo  errore 
commeflb  haver  meritata.  Dopò  la  prima  guerra 
che  i  Cartaginefi  hebbero  co  i  Romani ,  quelli  fol- 
dati ,  che  da'  Cartaginefi  erano  fiati  adoperati  in 
quella  guerra  in  Sicilia  6c  in  Sardegna ,  fatta  che  fù  la 
pace ,  fe  ne  andarono  in  Africa  ,  dove  non  efièn- 
do  fodisfatti  del  loro  fiipendio  ,  mofìbno^rarmi 
contra  à  i  Cartaginefi,  6c  fatti  di  loro,  due  capi, 
Matho  6c  Spendio  ,  occuparono  molte  terte  à  i 
Cartaginefi,  6c  molte  ne  faccheggiarono.  I  Car- 
taginefi per  tentare  prima  ogn'altra  via  che  la  zufk, 
mandarono  à  quelli,  ambafciadore  Afdrubale  loro 
cittadino,  ilquale  penavano  havefiè  alcuna auttorità 
con  quelli ,  efi^ndo  fi:ato  per  lo  adietro ,  loro  Capi- 
tano. Et  arrivato  cofiui,  6c  volendo  Spendio  6c 
Matho  obligare  tutti  quelli  foldati  à  non  Iperare 
d 'haver  mai  più  pace  co  i  Cartaginefi  ,  6c  per  ques- 
to Jtjbligarli  alia  guerra,  perfuafono  loro,  ch'egli  e- 
ra  meglio  ammazzare  coftui,  con  tutti  i  cittadini 
Cartaginefi  quali  erano  apprefib  loro  prigioni. 
Donde  non  folamente  gli  ammazzarono,  ma  con 
mille  fiipplitii  in  prima  gli  fi:ratiaronoj  aggiungen- 
do à  quella  fceleratezza ,  uno  editto  ,  che  tutti  i 
Cartaginefi,  che  per  lo  auvenire  fi  pigliafiìno,  fi 
doveflìxio  in  fimil  modo  uccidere.  L%  qual  delibc- 

rationc 
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ratione  &  elecutione  fece  quello  efTercito  crudele  Se 
opinato  centra  à  i  Cartaginelì. 

CAP.  XXXIIL 

Eglie  necejfattOy  à  volere  vìncere  una  giornata^ 
far  r esercito  confidente  ^      fra  loro  »  ^ 
con  il  Capitano, 

A  Voler  ch'uno eflercito  vinca  una  giornata,  è  ncccs- 
fàrio  farlo  confidente,  in  modo  che  creda  dovere 
in  ogni  modo  vincere.  Le  colè  che  io  fanno  confiden- 
te, fono ,  Che  fia  armato  8c  ordinato  bene3  conofchin- 
fi  l'uno  l'altro.  Ne  può  nafcere  quefta  confidenza , 
ò  quefto  ordine,  non  in  quelli  foldati  che  fono 
nati  8c  viiTuti  infieme.  Convien  che'l  capitano  fia 
fìimato  ,  di  qualità ,  che  confidino  nella  prudenza 
fùa  j  &  fempre  confideranno ,  quando  lo  vegghino 
ordinato,  follecito,  &  animofo,  6c  che  tenga  bene 
&  con  riputatione  la  maefta  del  grado  fuo  5  &  lem- 
pre  la  manterrà ,  quando  gli  punifca  de  gli  errori , 
&  non  gli  affatichi  in  vano ,  oficrvi  loro  le  promes- 
lè,  moftri  facile  la  via  del  vincere,  quelle  cofe  che 
difcofta  poteffino  moftrare  i  pericoli,  le  nafconda, 
le  alleggerifca.  Le  quali  colè  oflèrvate  bene,  Ibno 
cagione  grande ,  che  TelTercito  confida  ,  6c  confi- 
dando vince.  Ulàvano  i  Romani  di  far  pigliare  à 
gli  ellèrciti  loro  quella  confidenza  per  via  di  Reli- 
gione, donde  nalceva,  che  con  gli  augurii  6c  aus- 
picii  creavano  i  Conlbli,  facevano  il  deletto,  par- 
tivano con  li  ellèrciti ,  6c  venivano  alla  giornata  5  6c 
lènza  haver  fatto  alcuna  di  quelle  cofe ,  non  mai 
harebbe  un  buon  Capitano  &  làvio ,  tentato  alouna 
fattìone  ,  giudicando  d'haverla  potuta  perdere  fa- 
cilmente, le  i  lìioi  foldati  non  havelTero  prima  in- 
^fi)  gli  Dii  efièr  dalla  parte  loro.  Et  quando  al- 
Z  z  2,  cun» 
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cuno  Confblo,  ò  altro  loro  Capitano  havefle  com* 
battuto  contra  à  gli  aufpicii  ,  Pharebbero  punito, 
come  e'  punirono  Claudio  Fulcro.  Et  benché  ques- 
ta parte  in  tutte  Thiftorie  Romane  fi  conofca ,  non- 
dimeno fi  pruova  più  certo  per  le  parole  che  Livio 
ufa  nella  bocca  d'Appio  Claudio,  ilquale  dolendofi 
col  popolo  della  infolenzade'  Tribuni  della  plebe, 8c 
mofttando  che  mediante  quelli ,  gli  aufpicii  6c  Taitre 
cofè  pertinenti  alla  Religione ,  fi  corrompevano ,  dice 
cofi  j  Eludantnunc  licet  relìgionem  ^^uidenim  intere/I 
fi  pulii  non  pafcentur ,  fi  ex  cavea  tardius  exìerint  ,fi 
occ'tmerit  av'ts  ?  Parva  funt  hdc  i/ed  parva  ifta  non  con- 
iemnendo ,  Major  e  s  nofirt  maximam  hanc  Kempubli- 
camfecermt.  Perche  in  quefte  colè  piccole, è  quel- 
la forza ,  di  tenere  uniti  &  confidenti  i  fbldati ,  la- 
qual  cofa,,  è  prima  cagione  d'ogni  vittoria.  Non- 
dimanco  conviene  con  quelle  colè  fia  accompagna- 
ta la  virtù,  altrimenti  le  non  vagliono. 

I  Preneftini  havendo  contro  à  i  Romani  fuori  il 
loro  efièrcito  ,  fè  n'andarono  ad  alloggiare  in  fu'l 
fiume  d'Allia ,  luogo  dove  i  Romani  furono  vinti 
da'  Francefi.  Il  che  fecero  per  metter  fiducia  ne  i 
ìoro  foldati ,  5c  sbigottire  i  Romani  per  la  fortuna 
del  luogo.  Et  benché  quello  loro  partito  fuflè pro- 
babile, per  quelle  ragioni  che  di  lòpra  fi  fono  dis- 
corlè,  nientedimeno  il  fine  della  co4  moftrò,  che 
la  vera  virtù  non  teme  ogni  minimo  accidente. 
11  che  l'illorico  benifiìmo  dice  con  quelle  parole  in 
bocca  polle  del  Dittatore,  che  parla  cofi  al  fuo 
Maellro  de'  cavagli  5  Vidss  tu ,  fortuna  illos  fretos , 
a{l  Alliam  confedijfe j  at  tu,  fretus  armis  animisque, 
invade  mediam  aciem.  Perche  una  vera  virtù ,  un 
prdine  buono,  una  ficurtà  prelà  da  tante  vittorie, 
non  fi  può  con  colè  di  poco  momento  Ipegnere , 
ne  una  colà  vana  fa  lor  paura ,  ne  un  difordine  gli 
ofiènde  j  come  fi  vidde  certo ,  che  ellèndo  due 
Manlii  Confoli  CQntra  à  i  Volfci,  per  haver  man- 
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dato  temerariamente  parte  del  campo  à  predare,  ne 
feguì  che  in  un  tempo,  &  quelli  ch'erano  iti,  6c 
quelli  ch'erano  rimarti  fi  trovavano  alTediati  j  dil 
qual  pericolo  non  la  prudenza  de'  Confoli,  ma  la 
virtù  de'  proprii  foldati  gli  liberò.  Dove  Tito  Livio 
dice  quefte  parole;  Milkum,  et'mm  fine  re^ioreyfta- 
bilts  virtHs  fatata  efi.  Non  voglio  lafciare  in  die* 
tro  un  termine  ulato  da  Fabio,  fendo  entrato  di 
nuovo  con  l'efìTercito  in  Tofcana ,  per  farlo  confi-* 
dente,  giudicando  quella  tal  fidanza  efièr  più  ne- 
celfaria ,  per  haverlo  condotto  in  paefè  nuovo ,  8c 
contra  à  i  nimici  nuovi ,  che  parlando  avanti  la  zufiFa 
à  i  foldati,  6"c  detto  ch'ebbe  molte  ragioni,  median- 
te lequali  e'  potevano  fperarc  la  vittoria,  difiè.  Che 
potrebbe  ancora  lor  dire  certe  cofè  buone  ,  6c  dove 
e'  veJrebbono  la  vittoria  certa,  fo  non  fufi^  perì- 
colofo  il  manifefiarle.  Il  qual  modo  come  fù  fa- 
viameate  ufato,  cofi  merita  d'eflère  imitato. 

C  A  P.  XXXIV. 

^  ale  fama  »  ò  voce  ò  opinione  fa  che  il  Fopok 
comincia  à  favorire  un  Cittadino     fe  ei 
dijlribuijce  i  Magiflrati  con  maggior 
prudenza  »  che  un  Principe ^ 

ALtra  volta  pariamo  come  Tito  Manlio,  che  fè 
poi  detto  Torquato ,  fàlvò  L.  Manlio  fuo  padre 
da  una  accufi  che  gli  havevf  fatta  Marco  Pompo- 
nio Tribuno  della  plebe.  Et  benché  il  modo  del 
fai  vario  fufiè  alquanto  violento  8c  ftraordi  cario , 
nondimeno  quella  filiale  pietà  verfo  del  padre,  fù 
tanto  grata  all'  univerfale ,  che  non  folamente  noa 
ne  fù  riprefo ,  ma  havcndofi  à  fare  i  Tribuni  delle 
legioni,  fù  fatto  T.  Manlio  nel  fecondo  luogo.  Per 
li  quale  fucceflò  credo  che  fia  bene  conliderare  il 
Z  z  3  moda^ 
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anodo  che  tiene  il  popolo  à  giudicare  gli  huomini 
nelle  didributioni  fue  ,  6c  che  per  quello  noi  veg- 
giamo  fè  egli  è  vero  quanto  di  fopra  li  conchiule, 
clie  il  popolo  iia  migliore  diilributore  che  un  Prin- 
cipe. Dico  adunque ,  Come  il  popolo  nel  fuo  diftri- 
buire  va  dietro  à  quello  che  il  dice  d'uno  per-pu- 
blica  voce  6c  fama ,  quando  per  fue  opere  note  lo 
conoice  altrimenti ,  ò  per  prefuntione  ò  opinione 
che  s'hà  di  lui.  Lequali  due  cofè  lono  caufàte,  ò 
da'  padri  di  quelli  tali  ,  che  per  ellèr  frati  grandi 
huomini  &  valenti  nelle  città  n  crede  che  i  figlivo- 
li  debbino  efièr  limili  à  loro ,  in  fino  à  tanto  che 
per  l'opere  di  quelli  non  s'intende  il  contrario >  ola 
è  caufàta  da  i  modi  che  tiene  quello  di  chi  li  parla. 
I  modi  migliori  che  li  polibno  tenere ,  Ibno,  Ha- 
vere  compagnia  d'huomini  gravi,  di  buoni  coflu- 
mi ,  cc  riputati  favi  da  ciafcuno.  Et  perche  nefTu- 
no  inditio  li  può  haver  maggior  d'un'  huomo,  che 
le  compagnie  con  quali  egli  ulà,  meritamente  uno 
che  ulà  con  compagnia  honefta  acquifta  buon  no- 
me 5  perche  è  irapolTibile  che  non  habbia  qualche 
iimilitudinecon  quella.  O  veramente s'acquifta  quella 
publica  fama  per  qualche  attiene llraordinaria  &  nota-- 
bile,  ancora  che  privata,  laqual  ti  lia  riuicita  ho- 
norevolmente.  Et  di  tutte  tre  quelle  cole  danno  nel 
principio  buona  riputatione  ad  uno  ,  neHuna  la  da 
maggiore  che  quella  ultima  ;  perche  quella  prima 
de'  parenti  5c  de' padri  è  li  fallace,  che  gli  iuomi- 
ni  vi  vanno  à  rilento,  6c  in  poca  fi  confuma ,  quan- 
do la  virtù  propria  di  colui  che  ha  ad  eHère  giudi- 
cato, non  l'accompagna.  La  feconda  che  ti  fàco- 
nofcere  per  via  delle  pratiche  tue ,  è  miglior  della 
prima ,  ma  é  molto  inferiore  alla  terza  j  perche  in- 
fino à  tanto  che  li  vede  qualche  legno  che  nalca 
da  te,  Uà  la  riputatione  tua  fondata  in  su  l'opinio- 
ne, laquale  è  faciliffima  à  cancellarla.  Ma  quella 
terza  elfendo  principiata 5c fondata  insti  l'opere  tue. 
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ti  dà  ne!  principio  tanto  nome ,  che  bilbgnava  bene 
che  tu  operi  poi  moke  cofè  contrarie  à  quello ,  vo- 
lendo annullarla. 

Debbono  adunque  gV  huomini  cJie  nafirono  in 
una  Republica,  pigliare  quefto  verfo,  &  ingegnir/i 
con  qualche operatione  ftraordinaria  cominciare  à  ri- 
levarli. Ilche  molti  à  Roma  in  gioventù  feciono,  ò  con 
il  promulgare  una  legge  che  veniflein  commune  uti- 
lità, ò  con  accufare  qualche  potente  cittadino  co- 
me tranfgrelTore  delle  leggi  ,  ò  col  far  fimili  colè 
notabili  &:  nuove  di  che  s'haveflè  à parlare.  Ne  fo- 
lamente  fono  necelTarie  fimili  cofc  per  cominciare  à 
darli  riputatione  ,  ma  fono  ancora  neceflàrie,  per 
mantenerla  accrefcerla.  Et  à  voler  far  queflo , 
bifbgna  rinovarle  ,  come  per  tutto  il  tempo  della 
ilia  vita  fece  T.  Manlio;  perche  difcfo  eh'  egli  heb- 
be  il  padre  tanto  virtuofamente  8c  flraordinariamen- 
te,  &  per  quella  attione,  prefi  la  prima  riputatio- 
ne Tua ,  dopò  certi  anni  combattè  con  quei  France- 
ie,  6c  morto  gli  traile  quella  collana  d'oro  che  gli 
dette  il  nome  di  Torquato.  Non  baftò  quello  , 
che  dipoi,  già  in  età  matura, ammazzò  il  figlivolo, 
per  haver  combattuto  fenza  licenza,  ancora  eh' egli 
haveilè  {liperato  il  nimico.  Le  quali  tre  anioni  ali' 
bora  gli  dettono  più  nome,  &  per  tutti  i  fècoli  lo 
fanno  più  celebre ,  che  non  lo  fece  alcuno  triomfoi»' 
alcuna  vittoria,  di  che  egli  fu  ornato  ,  quanto  al- 
cuno altro  Romano.  Et  la  cagione  è  ,  perche  in, 
quelle  vittorie  Manlio  hebbe  moltilTimi  limili,  in 
quefle  particolari  attieni,  n*hebbe,  ò  pochìfTimi,  ò 
nefiuno.  A  Scipione  maggiore  non  arrecarono  tan- 
ta gloria  tutti  i  fjoi  triomfi,  quanto  gli  dette,  Tha- 
vere  ancora  giovinetto  in  fui  Telino  difefb  il  pa- 
dre ,  cc  Fhaver  dopò  la  rotta  di  Canne  animolà- 
mente  con  la  Ipada  fuaginata  fatto  giurare  più  gio- 
veni  Romani  che  eì  non  abbandonarcbbono  Italia  » 
come  di  già  tra  loro  havevano  deliberato  ^  lequalt 
due  attieni  ftirono  principio  alla  riputatione  fua ,  & 
Zz  4  gli 
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fli  fecero  fcaìa  à  i  trionifi  della  Spagna  8c  dell'  A- 
ica.  La  quale  opinione  da  lui  fù  ancora  accrefciu- 
ta  5  quando  ei  rimandò  la  figlivola  al  padre  6c  la 
moglie  al  marito  in  Ifpagna.  Quello  modo  del 
procedere  non  [è  necefTario  fclamentc  à  quelli  citta- 
dini che  vogliono  acquiftare  fama  per  ottener  gì* 
lionori  nella  lor  Republica ,  ma  è  ancora  neceflàrio 
à  i  Principi  per  mantenerli  la  riputatione  nel  Prin- 
cipato loro  5  perche  nefluna  cofà  gli  fà  tanto  ftima- 
re,  quanto  dare  di  fe  rari  effempi  con  qualche  fat- 
to ò  detto  raro  ,  conforme  al  ben  commune  ,  il 
quale  moliti  il  fignore,  ò  magnanimo,  ò  liberale^ 
o  giuilo,  &  che  ila  tale  che  fi  riduca  come  inpror 
l'erbio  tra  i  fuoi  ioggetti. 

Ma  per  tornare  donde  noi  cominciamo  quello 
difcorfo,  dico  ,  Come  il  popolo  quando  ei  comin- 
cia à  dare  un  grado  ad  un  fao  cittadino  ,  fondan- 
dofi  ibpra  quelle  tre  cagioni  fbprafcritte  ,  non  fi 
fonda  male  j  ma  quando  poi  gli  aflài  ellèmpi  de* 
buoni  portamenti  d'uno  Io  fanno  più  noto  ,  fi  fon- 
da meglio,  perche  in  tal  cafo  non  può  eflere  ,  che 
quafi  mai  s'inganni.  Io  parlo  folamente  di  quelli 
gradi  che  fi  danno  à  gli  huomini  nel  principio  a- 
vanti  che  per  ferma  iiperienza  fiano  conofciuti,  à 
che  pafiano  da  una  attione  ad  un'  altra  diffimile. 
Dove ,  6c  quanto  alla  falfa  opinione ,  8c  quanto  alla 
corruttione  ,  lèmpre  fanno  minori  errori  che  i 
Principi.  Et  perche  e* può  efière  che  i  popoli  s'in- 
gannarebbono  della  fama,  della  opinione,  6c  dell* 
opere  d'uno  huomo  i  filmandole  maggiori  che  in 
verità  non  fono  ,  il  che  non  interverrebbe  ad  ua 
Principe ,  perche  gli  farebbe  detto ,  8c  farebbe  auver- 
tito  da  chi  la  conlìgliaflè,  perche  ancora  i  popoli 
non  manchino  di  quefti  configli,  i  buoni  ordinatori 
delle  Republichc  hanno  ordinato  eh*  havendofi  à 
creare  i  flipremi  gradi  nelle  città  ,  dove  fufiè  peri- 
cololb  mettervi  huomini  infufficienti, 6c  veggcndo- 
fi  la*  voglia  popolare  eflèr  diritta  à  creare  alcuno  che: 
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fiafffe  infufficiente  ,  jfia  lecito  ad  ogni  cittadino? 
6c  gli  fia  imputato  à  gloria,  di  publicare  nelle  con- 
cioni i  difetti  di  quello  ,  acciò  che  '1  popolo  (  non 
mancando  della  fua  conofccnza  ).  polTa  meglio  giu- 
dicare. Et  che  quefto  fi  ùfalTe  à  Roma,  ne  rende 
teflimonio  Toratione  di  Fabio  Maffimo  ,  laquale  ci 
fece  al  popolo  ,  nella  feconda  guerra  Punica ,  quan-^ 
do  nella  creatione  de  i  ConIòli  i  favori  fi  volgevano 
à  creare  T.  Ottacilio,  6c  giudicandolo  Fabio  in- 
fufficiente à  governare  in  quelli  tempi  il  Confolato  ^ 
gli  parlò  contra  ,  moftrando  la  infufficienza  fua^, 
tanto  che  gli  tolfe  quel  grado ,  6c  volle  i  favori  del 
popolo ,  à  chi  più  lo  meritava  che  lui.  Giudicano 
adunque  i  popoli  nella  elettione  a'  Magiftrati  s»  lè-= 
Gondo  quei  contrafegni  che  de  gli  huomini  fi  pof^ 
fono  ha  ver  più  veri  j  6c  quando  ei  pofTono  efièr 
configliati  come  i  Principi ,  errano  meno  che  i  Pria* 
cipi  5  8c  quel  cittadino  che  voglia  cominciare  ad 
bavere  i  favori  del  popolo  ,  debbe  con  qualche 
fatto  notabile  (come  fece  T.  Manlio)  guadagnar feli.. 
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^ali  pericoli    portino  nel  farjì Capo  à  configli 
re  una  cofa  ;       quaìito  ella  ha  pih  dello 
fir aordinario  ,  maggiori  pericoli 
vi  fi  corronOj 

Quanto  fia  colà  pericolofa ,  farfi  Capo  d*una  cg& 
^nuova,  che  appartenga  à  molti ,  8c  quanto  fia 
difficile  à  trattarla  &  à  condurla  j  &  condotta  ,  à 
mantenerla  5  farebbe  troppo  lunga  6c  troppo  alta? 
materia  à  difcorrerla  :  però  rilèrbandola  à  luogo  più 
conveniente,  parlerò  folo  di  quelli  pericoli  che  por- 
tano i  Cittadini,  ò  quelli  che  configliano  uno  Prin- 
cipe, à  farfi  Capo  d'una  deliberatione  grave  6<:  im^- 
portante,  ìq  modo  che  tutto  il  configlio  d'efia,  fia^ 
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imputato  à  lui.  Perche  giudicando  gli"  huomini  le 
coie  dal  fine,  tutto  il  male  che  ne  rilulta  s'imputa 
alP  auttore  del  configlio  ,  6c  fè  ne  rifiilta  bene,  ne 
è  commendato 5  ma  di  lunga,  il  premio  non  con- 
trapefa  il  danno.  Il  prefente  Sultan  Salì  ,  detto 
Gran  Turco ,  efièndofi  preparato  (  fecondo  che  ne 
riferifcono  alcuni  che  vengono  de'  fuoi  paefi)  di 
far  Timprefà  di  Soria  Se  di  Egitto ,  fù  confortato 
da  un  fuo  Bafcià,  quale  ei  teneva  à  i  confini  di  Per- 
fìa  ,  d'andare  contra  al  Sophì ,  dal  qual  configlio 
moKo  y  andò  con  efi^èrcito  grolTififimo  à  quella  im- 
prefà,  8c  arrivando  in  un  paefè  larghifiìmo,  dove 
fono  afiai  deierti  &  le  fiumare  rade ,  8c  trovandovi 
quelle  difficuìtà  che  già  fecero  rouinare  molti  ellèr- 
citi  Romani,  fù  in  modo  opprefTato  da  quelle, che 
vi  perde  per  fame  &  per  pelle  (ancora  che  nella 
guerra  fuilè  fuperiore)  gran  parte  delle  lue  genti. 
Talché  irato  contro  all'  auttore  del  configlio ,  l'am- 
mazzò. Leggefi  ailài  Cittadini  flati  confortatori 
d  una  imprefa ,  6c  per  ha  ver  havuto  quella ,  trillo 
fine  ,  efì'er  fiati  mandati  in  efiìlio.  Fecionfi  Capi 
alcuni  Cittadini  Romani,  che  fi  facefi[e  in  Roma  il 
Confblo  Plebeo.  Occorfè  che  il  primo  che  ufci 
fuori  con  gli  efierciti  fù  rotto  -,  onde  à  quelli  con- 
figl latori  farebbe  au venuto  qualche  danno  ,  le 
non  fufi[è  fiata  tanto  gagliarda  quella  parte  in 
honore  della  quale  tale  deliberatione  era  venuta. 

cola  adunque  cer  ti  (fi  ma  ,  che  quelli  che  con- 
figliano una  Republica ,  8c  quelli  che  configliano 
un  Principe  Ibno  pofti  tra  quefi:e  angufi:ie  ,  che  fe 
non  configliano  le  colè  che  paiono  loro  utili  ò  per 
la  Città  ò  per  il  Principe  lènza  rilpetto,  ei  manca- 
no dell'  ufficio  loroi  lè  le  configliano,  egli  entrano 
nel  pericolo  della  vita  &  dello  Stato;  eflèndo  tutti 
gli  huomini  in  quello ,  ciechi ,  di  giudicare  i  buoni 
6c  cattivi  configli  ,  dal  fine.  Et  penlàndo  in  che 
modo  ei  potefiino  fuggire ,  ò  quella  infamia  ,  ò 

quello 
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queflo  perìcolo  ,  non  ci  veggo  altra  via,  che  pigliar 
le  cofè  moderatamente,  8c  non  ne  prendere  alcuna 
per  fila  imprefa,  &  dire  l'opinione  fua  fcnza  paffio- 
nej  5c  fènza  paflìone,  con  modeftia  difenderla  5  in 
modo  che  fè  la  Città  ò  il  Principe  la  fègue ,  che  la 
legua  volontario  ,  8c  non  paia  che  vi  venga  tirato 
dalla  tua  importunità.  Quando  tu  faccia  coli ,  non: 
è  ragionevole  che  un  Principe  6c  un  popolo  ,  del 
tuo  configlio  ti  voglia  male,  non  efìendo  feguito 
contro  alla  voglia  di  molti.  Perche  quivi  fi  porta 
pericolo  dove  molti  hanno  contradetto ,  i  quali  poi 
nello  infelice  fine  concorrono  à  farti  rouinare.  Et 
{è  in  queflo  cafo  fi  manca  di  quella  gloria  ,  che 
s*acquifla ,  neir  efièr  fòlo  contra  molti ,  à  configlia- 
re una  colà  quando  ella  fbrtifce  buon  fine ,  ci  fono 
al  rincontro  due  beni.  Il  primo,  di  mancare  del 
pericolo.  Il  fecondo  ,  che  fè  tu  configli  una  cofa 
modeflamente,  6c  per  la  contradittione  il  tuo  con« 
figlio  non  fia  prefb,  &  per  il  configlio  d'altrui,  ne 
leguiti  qualche  rouina  ,  ne  rifulta  à  te  grandifilma 
gloria.  Et  benché  la  gloria  che  s'acquiila  de" 
mali  eh'  habbia  ò  la  tua  Città  ò  il  tuo  Principe  non 
fi  pofifa  godere,  nondimeno  è  da  tenerne  qualche 
conto.  Altro  configlio  non  credo  fi  polTa  dare  à 
gli  huomini  in  quella  parte  ;  perche  configliandoglt 
che  taceffino,  &  non  diceffino  l'opinione  loro,  fa- 
rebbe co  fa  inutile  alla  Republica ,  ò  à  i  loro  Princi- 
pi ,  6c  non  fuggirebbono  il  pericolo  5  perche  in  po- 
co tempo  diventerebbono  fbfpettij  8c  ancora  potreb- 
be loro  intervenire  come  à  quelli  amici  di  PerfèRe 
de'  Macedoni  ,  ilquale  efièndo  f^ato  rotto  da  Paulo 
Emilio ,  Se  fuggendofi  con  pochi  amici ,  accadde 
che  nel  replicare  le  cofè  pafìTate ,  uno  di  loro  co- 
minciò à  dire  à  Perfe  molti  errori  fatti  da  lui  5^ 
che  erano  flati  cagione  della  fua  rouina  ,  alqual 
Perfè  rivoltofi  difTe  ,  Traditore,  fi  che  tu  hai  in- 
dugiato à  dirmelo  hora  eh'  io  non  hò  più  rime- 

2z.  6  diOi. 
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dioj&c  fopra  quefte^ parole  di  fua  mano  rammazzòo 
Et  coli  colui  portò  la  pena  d'elTere  ftato  che- 
to quando  eì  doveva  parlare  ,  Se  d'haver  parlato 
quando  ei  doveva  tacere,  ne  fuggì  il  pericolo 
per  non  haver  dato  il  configlio.  Però  creda 
che  fia  da  tenere  6c  olTervare  i  tcrniini  fopra^- 
fcritti..  . 

C  A  P.  XXXVI, 

L^a  cagione  per  che  i  Trance  fi  fono  ftatt^  ^ 
fono  ancora  giudicati  nelle  zuffe ,  da  prip^ 
àpio  più.  che  huomini ,  ^  dipoi 
jneno  che  f emine  . 

I  A  ferocità  di  quel  Francefe  che  provocava  qua- 
■  lunque  Romano  apprclTo  al  fiume  Aniene  à 
combatter  feco,  dipoi  la^  zuffa  fatta  tra  lui  &  T.. 
Ivlanlio,  mi  fa  ricordare  di  quello  T.  Livio  pià 
wlte  dice,  che  i  Francefi  fono  nel  principio  della 
2uifa  più  che  huomini,  &  nel  fuceefio  di  combat- 
tere riefcono  poi  meno  che  fcmine,  &  penfàndo 
donde  quefio  nafca,  fi  crede  per  molti  che  lìa  la 
matura  loro  cofi  fatta ,  il  che  crede  fia  vero  :  ma 
saon  è  per  quefi:o  che  quefta  loro  natura ,  che  gli 
la  feroci  nel  principio,  non  fi  potefle  in  modo 
con  Tarte  ordinare  ,  che  la  gli  mantenelTe  feroci 
ktfiao  nelP  ultimo.  Et  à  voler  provare  quefto, 
dico,  Com'  e'  fono  di  tre  ragioni  efiferciti,  Tuno  » 
dove  è.  furore  &  ordine j  perche  dalF  ordine  nafce- 
il  furo^  6c  la  virtù,  come  era  quello  de'  Romani. 
Pecche  fi  vede,  in  tutte  rhifl:orie  che  in  quello  es- 
fireito  era  uno  ordine  buono,  che  v'ha  ve  va  intro* 
dotto  una  difeiplina  militare  per  lungo  tempo:  per^ 
cfe  in  uno-  eflcrcito  bene  ordinato ,  ncfìlino  debbc 
alcun'  opera  ,  fc  uon  regolato;  8c  fi  troverà 
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per  quefto  che  neir  eflèrcito  Romano  (dal  quale 5- 
havendo  egli  vinto  il  mondo,  debbono  prendere  es- 
fcmpio  tutti  gli  altri  elTèrciti)  non  fi  mangiava  ^ 
non  fi  dormiva,  non  fi  mercatava,  non  fi  faceva 
alcuna  attione  ò  militare  ò  domenica,  fènza  Tordi- 
nc  del  Confblo.  Perche  quelli  eficrciti  che  fanno 
altrimenti ,  non  fono  veri  eflèrciti ,  &  fè  ne  fanno 
alcuna  pruovar  la  fanno  per  furore  &  per  impeto, 
non  per  virtù.  Ma  dove  è  la  virtù-  ordinata ,  ulà 
il  furor  fijo  co  i  modi  &  co'  tempi ,  ne  difficultà 
veruna  lo  invilifce  j  ne  gli  fa  mancare  Tanimo  j 
pefche  gli  ordini  buoni,  gli  rinfrefcano  Tanimo  8c 
li  furore,  nutriti  dalla  fperanza  del  vincere, la  qua- 
le mai  non  manca,  infino  à  tanto  che  gli  ordini 
^lanno  iàldi.^  Al  contrario  interviene  in  quelli  es- 
fcciti ,  dove  è  furore  &  non  ordine  ,  come  erano 
i  Francefi,  i  quali  tuttavia  nel  combattere  manca- 
vano ;  perche  non  riufcendo  loro  col  primo  imps^ 
to  vincere,  &  non  eflendo  fbfienuto  da  una  virtù, 
ordinata,  quel  lor  furore  nel  quale  egli  fperavanos 
ne  havendo  fuori  di  quella  cofà  in  laquale  ei  confi- 
dafilno,  come  quello  era  raffreddo,  mancavano» 
Ai  contrario  i  Romani  dubitando  meno  de  i  peri- 
coli per  gli  ordini  loro  buoni,  non  diffidando  della 
vittoria ,  férmi  8c  oflinati  combattevano  col  mede° 
limo  animo  8c  con  la  medefima  virtù,  nel  fine  che 
nel  principio,  anzi  agitati  dall'  arme  fcmpre  s'ac- 
cendevano. La  terza  qualità  d'eflèrciti  è ,  dove  noa 
è  furore  naturale,  ne  ordine  accidentale,  come  fo- 
no gli  eflèrciti  noflri  Italiani  de'  noflri  tempi,  i 
quali  fono  al  tutto  inutili  j  6c  le  non  fi  abbattono 
ad  uno  efìèrcito,  che  per  qualche  accidente  fi  fug- 
ga ,  mai  non  vmceranno.  Et  fènza  addurne  altri 
efTempi,  fi  vede  ciafcuno  dì,  come  ei  fanno  pruo^ 
Te  di  non  bavere  alcuna  virtù.  Et  perche  con  il 
teflimonio  di  T.  Livio  ciafcuno  intenda,  come  deb- 
be  efièr  fatta  la.  buona  militia,  £<;  come  è  fatta? 
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la  rea,  io  voglio  addurre  le  parole  di  Papirio  Cur- 
fore ,  quando  ei  voleva  punire  Fabio  Maeflro  de* 
cavalli,  quando  diiTe;  Nemo  homimm,  nemo  Deo^ 
rum  verecmdiam  habeat  j  mn  edióia  Imperatoyum , 
non  aufpicia  ob/erventur-,  fine  commmuy  vagì  mili" 
ies  in  pacato  ,  in  hofiico  errent  j  immemores  [aera- 
menti  y  fe  ubi  velint  '  exauólofenti  infrepientia  de/e- 
rmt  fignet  5  nec^ue  convenimt  ad  ediàum  :  7ìec  difcer- 
nant  tnterdiu,  noBcy  àiquo,  iniquo  loco-,  jujfu, 
jmJfH  Imperatoris  pHgnenty  non  figna,  non  ordines 
fervente  latrocinii  mode,  cacci  éf*  fortuita y  prò  fohn" 
ni  fiicratd  militid  pt,  Puofli  per  qucfto  tefto 
adunque  facilmente  vedere,  fe  la  militia  de'  nollri 
tempi  è  ceca  6c  fortuita,  ò /aerata  &  folenne ,  6c 
«juanto  gli  manca,  ad  elfer  fimile  à  quella che  fi 
può  chiamar  militia,  6c  quanto  ella  e  difcoflo,  da 
cilere  furiolà  &  ordinata,  come  la  Romana  5  ò  fu- 
riofà  iblo ,  come  la  Francefè. 

CAR  XXXVIL 

Se  le  pìccole  hattagUe  innanzi  alla  giornata 
fono  necejfarie  y       come  fi  dehhefare  k 
conofcere  un  nimico  nuovo ^^uolen* 
do  fuggire  quelle. 

^  Pare  che  nelle  attioni  de  gli  huomini  (come  al-^ 
tre  volte  habbiamo  difcorfo)  £1  truovi,  oltre  al?' 
altre  dif?ìcultà,  nel  voler  condurre  la  cofì  alla  fua 
perfettione  ,  che  fèmpre,  propinquo  al  bene,  iìa 
qualche  male,  ilquale  con  quel  bene  fi  fàcilmente 
lìafce  ,  che  pare  impoffibile ,  poter  mancare  deli' 
uno  ,  volendo  l'altro.  Et  quefto  fi  vede  in  tutte  le 
cofe  che  gli  huomini  operano.  Et  però  s'acqufUa 
il  bene  con  difficultà  ,  fe  dalla  fortuija  tu  non  fet 
aiutato  in  modo,  eh'  ella  con  la  fua  forza  vinca 

«jueilo 
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quefto  ordinario  Snaturale  inconveniente.  Diques-' 
to  mi  ha  fatto  ricordare  la  zuffa  di  Manlio  Tor- 
quato dei  Franccfc ,  dove  T.  Livio  dicej  Tantf 
ea  dimimtio  ad  univerfi  belli  eventum  momenti  fuit  s 
ut  Gallorum  exercitus ,  relióiis  trepide  cafiris ,  in  Ti" 
ÒHrtem  agrumy  mox  in  Campm'tAm  trmfierit.  Per- 
che io  confiderò  dall'  un  canto ,  Che  un  buon'  Ca- 
pitano debbe  fuggire  al  tutto  di  operare  alcuna  co- 
fa  ,  eh'  efiendo  di  poco  momento ,  polTa  far  catti- 
vi effetti  nel  fuo  eflèrcitoi  perche  cominciare  una 
2uffà ,  dove  non  fi  operino  tutte  le  forze ,  Se  vi  fi 
arrifchi  tutta  la  fortuna ,  è  cofà  al  tutto  temeraria , 
come  io  diffi  di  fbpra  quando  io  danna  il  guardare 
de'  paiTi.  Dall'  altra  parte,  io  confiderò  ,  Come  i 
Capitani  fa  vii ,  quando  ei  vengono  all'  incontro  d'un 
nuovo  nimico ,  8c  che  fia  riputato ,  ei  fono  nccefli- 
tati ,  prima  che  venghino  alla  giornata ,  far  prov^ire 
con  leggieri  zuffe  à  i  loro  fbldati,  tali  nimicf,  ac- 
cioche  cominciandogli  à  conofcerc  &  maneggiare 
perdino  quel  terrore  che  la  fama  6c  la  riputatione 
ha V èva  dato  loro. 

Et  qucfla  parte,  in  un  Capitano  è  importantiflì- 
ma;  perche  ella  ha  in  fe  quafi  una  neceffità  che  ti 
coflr'nge  à  farla,  parendoti  andare  ad  una  manifes- 
ta perdita  fènza  bavere  prima  fatto  con  piccole 
iiperienze  ,  deporre  à  i  tuoi  fbldati  quello  terrore 
che  la  riputatione  del  nimico  haveva  meflo  ne  gli 
animi  loro.  Fu  Valerio  Corvino  mandato  da'  Ro- 
mani con  gli  efièrciti  contra  à  i  Sanniti,  nuovi  ni- 
mici ,  8c  che  per  lo  adietro  mai  non  bave  vano  pro- 
vate l'arme  l'uno  dell'  altro  ;  dove  dice  T.  Livio , 
che  Valerio  fece  fare  à  i  Romani  co  i  Sanniti  alcu- 
ne leggieri  zuffe 5  Ne  eosy  mvum  bellumy  nenovm 
ho/ìis  terreret.  Nondimeno  è  pericolo  grandiffimo 
che  refiando  i  tuoi  foìdati  in  quelle  battaglie  vinti, 
la  paura  8c  la  viltà  non  crefca  loro ,  6c  ne  confègui- 
tino  contrari!  effetti  à  i  diiègni  tuoi ,  cioè  che  tu 
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gli  sbigottifca  ,  havendo  difegnato  d'alTicurnrli 
Tanto  che  quefta  è  una  di  quelle  cole  che  ha  il  ma* 
le  fi  propinquo  al  bene,  6c  tanto  ibno  congiunti 
inlleme,  eh'  egli  è  faeil  colà,  prender  Funo ,  cre- 
dendo pigliar  Taltro.  Sopra  che  io  dico,  Che  un 
buon  Capitano  debbe  oflèrvare  con  ogni  diligenza» 
che  non  furga  alcuna  cofa,  che  per  alcuno  acciden- 
te poflà  torre  Tanirno  all'  esercito  fuo.  Quello  che 
gli  può  torre  l'animo,  è  cominciare  à  perdere  i  6c 
pero  il  debbe  guardare  dalle  aufFe  piccole,  3c  non 
le  permettere  fé  non  con  grandifTimo  vantaggio, & 
con  certa  fperanza  di  vittoria  :  non  debbe  fare  im- 
prcfà  di  guardar  palTi ,  dove  non  poflà  tenere  tutto 
l'eHèrcito  fuo:  non  debbe  guardar  terre,  fe-  non 
quelle  che  perdendole  di  necelTità  ne  feguiilè  laroui- 
na  fua;  8c  quelle  che  guarda,  ordinarli  in  modo, 
8c  con  le  guardie  d'elle,  8c  con TelTcrcito,  che  trat- 
tandoli della  elpugnatione  d'elTe  ,  ei  polTa  adopera- 
re tutte  le  forze  fue,  l'altre  debbe  lafciare  indifelè. 
Perche  ogni  volta  che  fi-  perde  una  cofa  che  s'ab- 
bandoni ,  &:  TelTercito  Ila  ancora  inlìeme ,  e'  non  fi 
perde  la  riputatione  della  guerra ,  ne  la  fperanza  di 
vincerla.  Ma  quando  fi  perde  una  cofa  che  tu  hai 
difegnata  difendere,  8c  ciafcuno  crede  che  tu  la  di-; 
fetìda,  air  bora  è  il  danno  8c  la  perdita ,  8c  hai  qua- 
fi  come  i  Francefi  con  una  cofa  di  piccolo  mo- 
mento perduta  la  guerra.  Filippo  di  Macedonia 
padre  di  Perle,  huomo  militare,  6c  di  gra»n  condi» 
tione  ne'  tempi  fuoi,  elfendo  alfaltato  da'  Romani  ^ 
alfai  de'  fuoi  paefi  ,  i  quali  ei  giudicava  non  potere 
guardare,  abbandonò  6c  guallò,  come  quello  che 
per  elfer  prudente  giudicava  piìj  pernitiofo  perdere 
la  riputatione  col  non  potere  difendere  quello  che 
fi  metteva  à  difendere,  che  lafciandolo  in  preda  al 
nimico ,  perderlo  come  cofa  negletta. 

I  Romani,  quando  dopò  la  rotta  di  Canne  k 
€QÌk  loro  erano  alfiitte ,  negarono  à  molti  lororac- 
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comandati  Se  fudditi,  li  aiuti,  commettendo  loro. 
:he  fi  defendeffino  il  meglio  potelTino.  I  quali  par- 
iti fono  migliori  afìài,  che  pigliare  di fefe,  5c  pof 
non  le  difendere:  perche  in  quefto  partito  fi  per- 
te  amici  8c  forze ,  in  quello  amici  folo.    Ma  tor-, 
nando  alle  piccole  zuffe  ,  dico  ,  che  fe^  pure  un 
Capitano  è  coftretto  per  la  novità  del  nimico  far 
Qualche  zuffa,  debbe  farla  con  tanto  fuo  vantaggio, 
che  non  vi  fia  alcun  pericolo  di  perderla  j  ò  vera- 
fnente  far  come  Mario  (il  che  è  migliore  partito), 
il  quale^ andando  contra  a'  Cimbri,  popoli  ferocif- 
fimi,  che  venivano  à  predare  Italia,  &  venendo^ 
con  un  fpavento  grande ,  per  la  ferocità  8c  molti- 
tudine loro ,  Se  per  havere  di  già  vinto  uno  elTer- 
eito  Romano,  giudicò  Mario,  effer  neceffario  in- 
nanzi che  veniffe  alla  zuffa,  operare  alcuna  cofaper 
laquale  l'eifercito  fuo  deponere  quel  errore  che  k 
paura  del  nimico  gli  haveva  dato,  8c  come  pru- 
dentiffimo  Capitano,  più  che  una  volta  colico- 
Teffercito  fuo  in  luogo  donde  i  Cimbri  con  leller- 
cito  loro  doveffino  paifare.   Et  cofi  dentro  alle  for-^ 
tezze  del  fuo  campo  volle  che  i  fuoi  foldati  gn  ve- 
delfino  ,  6c  afTuefaceffmo  gli  occhi  alla  vifla  di  quel- 
lo nimico,  accioche  vedendo  una  moltitudine  mor- 
dinata,  piena  di  impedimenti ,  con  arme  inutili ,  8c 
paure  difarmati,  fi  raificuraffmo ,  6c  diventaffino 
asfiderofi  della  zuffa.   Ilquale  partito  come  tu  da 
Mario  faviamente  prefo,  cofi  da  gli  altri  debbe 
e{fere  diligentemente  imitato  ,   per  non  incorrere 
in  quelli  pericoli  che  io  di  fopra  dico,  &  non  ba- 
vere à  fare  come  i  Francefi ,         ob  rem  parvi 
mderis  trepidi,  m  Tiburtem  agrum,  &  in  Campa- 
niam  tranfiermt.    Et  perche  noi  habbi amo  allega- 
to in  quello  difcorfo  Valerio  Corvino ,  voglio  (me-- 
dianti  le  parole  fue)  nel  feguente  capitolo  ,  co«- 
ma  debba  elTer'  fatto  un  Capitano  ^  dimoftrare» 


CAPc., 
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CAP.  XXXVIIL 

Come  debbe  ejfer  fatto  un  Capitano  nel  quak 
fejjercìto  fuo  pojja  confidare. 

jg^Ra  (come  di  fopra  dicemmo)  Valerio  Corvino 
con  l'elìèrcito  contra  à  i  Sanniti  nuovi  nimici 
del  popolo  Romano,  donde  che  per  afficurare  i 
fuoi  foldati,  &  per  fargli  conofcere  i  nimici,  fece 
fare  à  i  Tuoi  certe  leggieri  zuffe  5  ne  gli  baftando 
quefbo  ,  volle  avanti  alia  giornata  parlar  loro  ,  6c 
moftrò  con  ogni  efficacia  quanto  e'  dovevano  {li- 
mare poco  tali  nimici,  allegando  la  virtù  de' fuoi 
foldati  &  la  propria.   Dove  li  può  notare  per  le  pa- 
role che  Livio  gli  fà  dire,  come  debbe  efTere  fatta 
un  Capitano  in  chi  refTercito  habbia  à  confidare. 
Le  quali  parole  fono  quefte.    Tmn  etiam  intuerì 
cujus  duEhti  aufpicioqutf  inemda  fugm  fit  :  utrhm 
qui  aucliendus,  duntdxctt  magnificus  adhortator  fit , 
verhìs  tantum  feroxy  opemm  militarium  expers,  m 
qui  é*  ìpfe^  tela  tramare,  procedere  ante  figna^  ver* 
fari  m'odia  in  mole  pugnA  fciat.    Ima  mea  ,  nork 
diéfa  voj  milites  /equi  volo,  nec  difàplinam  modo, 
[ed  exempÌHm  etiam  a  me  petere ,  ^ui  hac  dextrA 
mihi  tres  confulatus  ,  fummamque  laudem  peperL 
Le  quali  parole  confiderate  bene,  infegnano  à  qua- 
lunque come  gì  debbe  procedere  à  voler  tenere  il 
grado  del  Capitano^  8c  quello  che  farà  fatto  altri- 
Jnenti,  troverà  con  il  tempo  quel  grado  (quando 
per  fortuna  ò  per  ambitione  vi  Ila  condotto)  torgli, 
6c  non  dargli  riputatione.    Perche  non  i  titoli  il- 
.   lufcnogrhuomini,  magli  huomini  titoli.  Deb- 
beh  ancora  dal  principio  di  queilo  difcorfo  confi- 
derare ,  che  fe  i  Capitani  Grandi  hanno  ufato  ter- 

mini 
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mini  ftraordinarii  à  fermare  gli  animi  d^o  efler- 
cito  veterano,  quando  coi  nimici  mconfueti  deb- 
he  affrontarfi,  quanto  maggiormente  fi  habbia  ad 
.ufare  rinduftria  quando  li  comandi  uno  effercito 
nuovo  che  non  habbia  mai  veduto  il  nimico  la 
vilò    Perche  fe  Hnufitato  nimico  ali  eflercito 
vecchio  da  terrore,  tanto  maggiormente  lo  debbc 
dare  ogni  nimico  ad  uno  efièrcito^  nuovo.  Pure 
s'è  veduto  moke  volte  da  buoni  Capitani  tutte  quei- 
te  difiìcultà  con  fomma  prudenza  effer  vinte  5  co- 
me fece  quel  Gracco  Romano  ,  6c  Epaminonda 
Thebano,  de' quali  altra  volta  h abbiamo  parlato, 
che  con  efìerciti  nuovi  vinfono  elTerciti  veterani  £c 
eflèrcitatiffimi.  I  modi  che  tenevano ,  erano  parec- 
chi mefi  effcrcitargli  in  battaglie  finte,  alTuefargh 
alla  ubbidienza  6c  all'  ordine,  &  da  quelli  dipoi 
con  masfima  confidenza  nel  la  vera  zuffa  gli  ado- 
peravano.   Non  fi  debbe  adunque  diffidare  alcuno 
Lomo  militare  di  non  poter  fare  buoni  efferciti, 
quando   non  gli  manchi  huommij  perche  quel 
Principe  ch'abbonda  d'huomini  8c  manca  di  foida^ 
ti,  debbe  folamente,  non  della  viltà  de  gh  huo- 
mini,  ma  della  fua  pigritia  &  poca  prudenza  dc^. 
ierfi, 

CAE  XXXIX, 

Che  un  Capitano  dehbe  epr  conofcìtore  de 
i  fiti, 

^Ra  Faltre  cofe  che  fono  neceffarie  ad  un  Capi- 
tano  d'efiferciti ,  é  la  cognitione  de  i  fiti  &  de' 
paefi ,  perche  fenza  quefta  cognitione  generale  8c 
particolare,  un  Capitano  d'efierciti,  non  può  bene 
operare  alcuna  cofa.  Et  perche  tutte  le  fci^ze  vo-^ 
gliono  prattica,  à  voler  perfettamente  P^^^^^^^j^ 
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altro  eflercitio    Per^,  Jk  P^""  ^^''"^ 

rie.  Ht  Senophonte  nella  vTa  fr  ^"'"n  """ì^^^  ' 
dando  Ciro  ad  alltart  il  Re  Sr^n.'""''^'"'  'Y'?' 
virare  quella  fattione  r lordò  à  oTeTf 
^uefta.  non  era  altro  ch'uS  di  quS  cIccL  le 
quali  molte  7olte  havevano  fatte  feco    II  ■' 

trare,  come  le  caccie    ferS      ^ '^'o' 
appruova,  fono  S,a  ma£nTd'un/^'  Senophonte  ! 
quello  à  gli  huomini  g3  ereXT;'-  ^^u 
Pe»rok&  necelTario.   No^fi  puA  ^'. 

n^embro  d,  quelli  hanno^nfieme^JùaK  fonlr 

non  ne  iaa  ancor-ì  hf>n  «ì<-ìu.    ma  ciix 

au.i  non  maTfe  non  ZTun  T""'  ^^'^"^f^' 
conofcer  l'altro.   ErcHà  "uefe  ''"^^^ 
voltar  d'occhio      come  JiSe  ,ueT^^^^^^ 
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I  e  l'altre  fimili  cofè  di  che  ei  ha  per  lo  adietro  fat- 
o  uria  ferma  fcienza. 

Et  che  quefto  fia  vero,  ce  lo  moflra  Tito  Livio 
":on  lo  efTempio  di  Publio  Decio  ,  il  quale  eflèndo 
"'[Tribuno  de' foldati  nello  eflcrcito  che  Cornelio  Con- 
?^rolo  conduceva  contra  a'  Sanniti,  6c  efTendofi  il 
^Confolo  ridotto  in  una  valle  dove  Teflèrcito  de'  Ro- 
?  mani  poteva  da  i  Sanniti  efièr  rinchiufo  ,  &  ve- 
^  dendofi  in  tanto  pericolo  difle  al  Confolo  j  VUestu, 
i'  '^ule  Corneli ,  cacumen  illnd  supra  hoftem  ì  Arx  il- 
^''la  eft  /pei  falutisque  no/ira,  fi  eam  {quontam  caci 
^  reìiquereS^immies)  impigre  capimus,    £t  innanzi  à 
'  quelle  parole  dette  da  Decio,  Tito  Livio  dice 5  Tw 
'  hlias  Decius  Tribunus  militum,  unum  editumin^sal- 
'  tu  eollem ,  imminentem  hoflium  cajiris  ,  adiiu  ar- 
'  duum  impedito  agmini,  expeditis  hmd  difficilem, 
'  Donde  eflendo  flato  mandato  fopra  eflb  dal  Confb- 
lo  con  tre  mila  foldati,  6c  ha  vendo  filvo  Tefìèrci- 
f  to  Romano,  &difègnando  venendo  la  notte  di  par- 
'  tirli ,  6c  fàlvare  ancora  fè  6c  i  fuoi  foldati ,  gli  fa 
^  dire  quelle  parole  ;  Ite  mecum ,  ut  dum  lucis  aliquid 
i  fupereft ,   qutbus  locis  hoftes  prdjidia  ponmt  ,  qua 
pateat  htnc  exitus,  exploremus,    Hac  omnia  sagù-- 
U  militari  amióius,  ne  ducem  circuire  hoftes  notar ent^ 
\  ferluftravit.   Chi  confidererà  adunque  tutto  quefto 
teflo  5  vedrà  quanto  fìa  utile  6c  necelTario  ad  un 
I  Capitano  ,  fàpere  la  natura  de'  paeflj  perche  fe  De- 
cio non  gli  haveflè  faputi  8c  conofciuti,  non  ha- 
rebbe  potuto  giudicare,  qual  utile  faceva,  pigliare 
quel  colle  allo  ellèrcito  Romano ,  ne  harebbe  po- 
tuto conofcere  di  difcoflo ,  fè  quel  colle  era  accei^ 
I  fàbile  ò  noj  6c  condotto  che  fi  fu  poi  fopra  eflb, 
:^  volendofene  partire  per  ritornare  al  Confolo ,  ha- 
vendo  inimici  intorno,  non  harebbe  dal  difcoilo 
I   potuto  fpeculare  vie  dello  andarfène,  6c  li  luoghi 
guardati  da'  nimici.   Tanto  che ,  di  neceflìtà  con* 
veniva ,  che  Decio  ha  velie  tale  cognitione  perfetta , 
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la  <3ual  fece  che  con  il  pigliare  quel  colle,  ei  iàl 
vò  Teffercito  Romano  ,  dipoi  leppe  (fendo  aflc. 
diato)  trovare  la  viar  à  falvarie  6c  quelli  ch'eranc 
itoti  ièco, 

CAP.  XL. 

Come  ufare  la  fraude  nel  maneggiare  la  guerra  » 
è  cofa  gloriofa* 

^  Ncora  ch'ulàre  la  fraude  in  ogni  attiene  fia  de* 
teftabile,  nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra 
è  colà  laudabile  6c  gloriola ,  8c  parimente  è  lauda- 
to  colui  che  con  fraude  llipera  il  nimico  ,  come 
quello  che  lo  fupera  con   le  forze.     Et  vedeli 
quello  per  il  giuditio  che  ne  fanno  coloro  che  feri- 
vono  le  vite  de  gli  huomini  grandi,  iquali  lodano 
Annibale ,  6c  gli  altri  che  fono  flati  notabiliflìmi  in 
fimili  modi  di  procedere.    Diche  per  leggerli  alFai 
eflèmpi ,  non  ne  replicherò  alcuno.    Dirò  folo  quel^ 
to,  che  io  non  intendo  quella  fraude  elfer  glorio- 
fa,  che  ti  fa  romper  la  fede  data,  8c  i  pati  fatti 5 
perche  quella  ,  ancora  che  la  ti  acquifti  qualche 
volta  Stato  6c  Regno,  come  di  fopra  fi  difcorfe, 
la  non  ti  acquillerà  mai  gloria.    Ma  parlo  di  quet 
ta  fraude  che  lì  ulà  con  quel  nimico  che  non  fi  fi- 
da di  te,  6c  che  confille  proprio  nel  maneggiare  la 
guerra;  come  fù  quella  d'Annibale  quando  in  lui 
lago  di  Perugia  fimulò  la  fuga  per  rinchiudere  il 
Confolo  &  Telìercito  Romano  ,  6c  quando  per  uf- 
ciré  di  mano  di  Fabio  MalTimo,  accelè  le  corna 
deir  armento  fuo.   Alle  quali  fraudi  fù  fimile  quef- 
ta  ch*usò  Pontio,  Capitano  de"  i  Sanniti,  per  rin- 
chiudere PefTercito  Romano  dentro  alle  forche  Cau- 
dine, il  quale  ha  vendo  mefTo  lo  efi£rcito  fuo  à  ri- 
doflò  de'  monti,  mandò  più  fuoi  foldati  fotto  vef- 

tc 
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,2  di  paftori  con  affai  armento  per  il  piano,  i  qua- 
li fendo  prefi  da'  Romani  ,  6c  domandati  dov'era 
eiTercito  de'  Sanniti  ,  convennero  tutti  ,  fecondo 
ordine  dato  daPontio,  à  dire  come  egli  era  allo 
.(Tedio  di  Nocera.  La  qual  cofa  creduta  da'  Con^ 
oli,  fece  ch'ei  fi  rinchiufero  dentro  à  i  balzi  Cau- 
lini,  dove  entrati  furono  fubito  affediati  da'  Sanni- 
i  Et  farebbe  fiata  quella  vittoria  havuta  per  frau- 
lie,  gloriofiU^ma  à  Pontio,  fè  egli  havellè  fèguita- 
•i  i  configli  del  padre  j  il  quale  voleva  che  i  Roma^ 
li,  òfifalvalTino  liberamente,  ò  fi  ammazzaflmo 
•utti,  6c  che  non  fi  pigliafTe  la  via  del  mezzo, 
neque  amìcos  parat,  neo^He  immtcos  tolUt . 
Uqual  via  fù  fempre  pernitiofa  nelle  cofc  di  Sta- 
to, coD^e  di  fopra  in  altro  luogo  fi  difcorfe. 

CAP.   X LI. 

Che  la  patria  fi  debhe  difendere,  è  con  ignomi^ 
nia,  ò  con  gloria  y  &  in  qualunque  modo  è 
ben  difefa. 

ERa  (come  di  fopra  s'è  detto)  il  Confolo  &  Tef" 
fercito  Romano  affediato  da  i  Sanniti,  i  quali 
havendo  propofto  à  i  Romani  conditioni  ignomi- 
niofiifime,  come  era,  Volergli  mettere  fotto ligio- 
go,  6c  difarmati  mandargli  à  Roma,  U  per  quello 
Sando  i  Confoli  come  attoniti,  £c  tutto  i;efrercito 
difperato  ,  L.  Lentolo  legato  Romano  difle,  ciie 
non  sii  pareva  che  fuffe  da  fuggire  qualunque  par- 
tito, per  lalvare  la  patria  i  perche  conhfleDdola  vi- 
ta  di  Roma  nella  vita  di  quello  effercto,  gli  pare- 
va da  faivarlo  in  ogni  modo,  6c  che  la  patria  c 
ben  difefa  in  qualunque  modo  la  fi  difende ,  o  con 
ignominia,  ò  con  gloria,  perche  falvandofi  quello 
cffcrcito,  Roma  era  à  tempo  a  caacellare  i  ignomi- 
—      '  '  ma  y 
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nia,  non  fi  falvando  ancora  che  gloriofamcnti 
rnoriffe,  era  perduta  Roma  &  la  liberTà  Tua;  &co 
fi  fò  ftguitato  il  fuo  configlio.   La  qua!  cofa  meri 
ta  d  efler  notata  Sc  offervata  da  qualunque  cittadina 
fi  truova  a  configliare  la  patria  fiia;  perche  dovei 
delibera  al  tutto  della  falute  della  j^tria,  non  ^ 
debbe  cadere  alcuna  confideratione  ne  di  giufto  n( 
dingmfto,  ne  di  pietofo  ne  di  crudele,  ni  di  lau- 
dabile  ne  dignominiofo  ,  anzi  pofpofio  ogn'altr< 
r.fpetto   feguire  al  tutto  quel  partito  cheji  d\i 
h  vita  ,  &  mantengiile  la  libertà.    La  qual  cofa 
imitata  con  i  detti  &  con  i  fatti  da  i  Francefi  oe^ 
difendere  la  maeilà  del  loro  Re,  &  la  po,2;  dd 
loro  Regno;  perche  nelTuna  voce  odoLS  iml 
patienteraente  che  quella  che  dice/Te,  11  tal  mrriJ 
tp  e  ignommiofo  per  il  Re  j  perche  dicono  che 

r  Au^  P"?  P"*""^  ^^'•g«g"a  in  qualunquS 
luadeliberatione   òin  buona,Vin  adverli  form! 

CAP.   XLII.  ' 

Che  le  promejfe  fatte  per  forza  non  Jl  debbom  1 
ojfervara.  '  I 

XO^Mti  i  Confoli  con  l'elTercito  difarmato  &  con  i 

Sen,  i'^^^^^u  '?"°'"''^i^  àRoma,  il  primo  che  in 
Sena^  d.flè  che  a  pace  fatta  à  Caudo  non  fi  dove.  ' 
va  oflervare,  fu  ,1  Confolo,  Sp.  Poftumio,  dicen, 
do.  Come  il  popolo  Romano  non  era  obligato 
ira  ch'egli  era  bene  obligato  eflb,  &  gli  altri  che' 

ÌZZTu  P^^^^  ^  P^^«  il  popolò  vt 

Jendofi  liberare  da  ogni  obligo/haveva  à  dar  pri- 
gione nelle  mani  de  i  Sanniti  lui,  &  tutti  gH 
^helhavevanopromcflà.   Et  con  tanta  JiuatS 


ne 
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ne  tenne  qaefta  conclufionc  ,  che  i).  Senato  ne  tà 
■contento,  Se  raandando  prigioni  lui  6c  gli  altri  in 
Sannio,  proteflarono  à  i  Sanniti  la  pace  non  va- 
lere.   Et  tanto  fù  in  quefto  caio  à  Poftumio  favo- 
revole la  fortuna ,  che  i  Sanniti  non  lo  ritennero , 
6c  ritornato  in  Roma  ,  fu  iPoftumio  appreilò  à  i 
Romani  più  gloriofb  per  havere  perduto,  che  non 
fiì   Pontio  apprefTo  à  i  Sanniti  per  haver  vinto. 
Dove  fono  da' notare  due  cofe:  Tuna,  Che  in  qua- 
lunque at'tìone  fi  può  acquiftare  gloria-5  perche  nel- 
la vittoria  s'acquifla  ordinariamente i  nella  perdita, 
s'acquifta,  ò  col  moftrare  tal  perdita  non  eflere  ve- 
nuta per  tua  colpa,  ò  per  far  fubito  qualche  attio- 
ne  virtuofa  che  la  cancelli  :  Faltra  è,  Che  non  è 
vergognolb  non  ofservare  quelle  promefse  che  ti 
fono  fiate  fatte  promettere  per  forza,  &  fèmpre  le 
promefse  forzate ,  che  riguardano  il  publico,  quan- 
do e*  manchi  la  forza,  lì  romperanno,  6c  fia  fèn- 
sa  vergogna  di  chi  le  rompe.    Di  che  fi  leggono 
in  tutte  rhifi;orie  varii  efsempi ,  &  ciafcunò  dì  ne 
i  prefènti  tempi  fè  ne  veggono.    Et  noti  iblamentc 
non  fi  ofilèrvano  tra  i  Principi  le  promcfiè  forzate, 
quando  e'  manca  la  forza ,  ma  non  fi  ofiTervano 
ancora  tutte  l'altre  promefife,  quando  e'  mancano 
le  cagioni  che  le  fanno  promettere.    Il  che  fè  è 
cofa  laudabile,  ò  nò,  ò  fe  da  un  Principe  fi  deb- 
bono ofièrvare  'fimili  modi,  ò  nò,  largamente  è 
difputato  da  ^noi  nel  nofiro  trattato  del  Principe  1 
jfierò  ahprelènte  lo  taceremo* 


CAP. 
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CAP.  XLIIL 

Che  gli  huomìni  che  nafcom  in  una  provini 
eia  i  ojjervano  per  tutti  i  tempi  qua^ 
quella  rnedefima  natura. 

^Ogliono  dire  gli  huomini  prudenti  (5c  non  a 
^  cafo  ne  immeritainente)  che  Chi  vuol  veder 
quello  che  hà  ad  elTere ,  conllderi  quello  che  è  fla- 
to i  perche  tutte  le  cofè  del  mondo ,  in  ogni  tem- 
po, hanno  il  proprio  rifcontro  con  gli  antichi  tem- 
pi.   Il  che  naice ,  perche  eflèndo  quelle  operate  da 
gli  huomini  ch'hanno  6c  hebbero  fèmpre  le  mede/i- 
me  palTìoni ,  conviene  di  neceflltà  che  le  fortifchi' 
no  il  medefimo  effetto.    Vero  è  che  le  ibno  Toperc 
loro  hora  in  quella  provincia  più  virtuofè  che  in 
quella ,  6c  in  quella  più  che  in  queda ,  fecondo  la 
forma  della  educatione  nella  quale  quelli  popoli  han- 
no prefo  il  modo  del  viver  loro.    Fa  ancora  fàcili'^ 
ti ,  il  conofcei  e  le  cofè  future  per  le  pafTate ,  vede- 
re una  natione  lungo  tempo  tenere  i  medeiìmi  cos- 
tumi ,  ellèndo  ,  ò  continuamente  avara,  ò  conti- 
nuamente fraudolente,  ò  havere  alcun'  altro  fimi/e 
vitio  ò  virtù.    Et  chi  leggerà  le  cofè  paliate  nella 
noftra  Città  di  Firenze,  6c  confidererà ancora  quel- 
le che  fono  ne'  prodimi  tempi  occorfè  ,  troverà  i 
popoli  Tedefchi  6c  Francefi  pieni  d'avavitia ,  di  fu- 
perbia  ,  di  ferocia  ,  6c  di  infedeltà ,  perche  tutte 
quefle  quattro  cofè  in  diverii  tempi  hanno  olrefb 
moho  la  noflra  Città.    Et  quanto  alla  poca  fede, 
ogniuno  sì ,  quante  volte  fi  dette  danari  al  Re  Car- 
io Vili.  &  egli  prometteva  render  le  fortezze  di  Pi- 
fa  ,  6c  non  mai  le  rende.  In  che ,  quel  Re  moflrò 
]à  poca  fede,  8c  l'aflài  avaritia  Tua. 
Ma  laftiamo  andare  quelle  colè  frefchc,  Ciascu- 

^  no 
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fio  può  haver  intcfo  quello  che  leguì  nella  guerra 
che  fece  il  popolo  Fiorentino  conrra  à  i  Vilconti 
Duchi  di  Milano,  ch'ellèndo  Firenze  priva  de  gli 
stlrri  efpedienti,  pensò  di  condurre  l'Imperadore  in 
Italia ,  ilquale  con  la  riputatione  6v  forze  fue  ailal» 
taflè  la  Lombardia.  Promifle  l'Imperadore  venire 
con  aiiài  gente,  Scfar  quella:  guerra  contra  à  i  Vis- 
conti ,  6c  difendere  Firenze  dalla  potenza  loro, 
quando  i  Fiorentini  gli  deflìno  c.  mila  ducati  per 
levarfì,  6c  c.  mila  poi  che  fufTè  in  Italia.  A  i  qua- 
li patti  corìientiTono  i  Fiorentini-,  8c  pagatogli  i 
primi  danari,  2c  di  poi  i  fecondi,  gionto  che  fu  à 
Verona  fè  ne  tornò  indietro  fènza  operare  alcuna 
cofà,  caufàndo,  eiler  reftato  da  quelli  che  non  ha- 
vevano  offervato  le  convention!  erano  fra  loro.  In 
rx\odo  che  fe  F'irenze  non  fuflè  ftata,  ò  coftretta 
dalia  necefììtà  ,  ò/ vinta  dalla  paflicne,  6c  havefle 
letti  &  conofciuti  gli  antichi  coftumi  de'  barbari-, 
non  farebbe  fiata  ne  quella  ne  molt'  altre  volte  in- 
gann<ita  da  loro  ,  effcndo  loro  flati  fempre  à  un 
modo,  havendo  in  ogni  parte,  8c  con  ogn'uno 
ufati  i  medefimi  termini  j  come  e'  fi  vede  eh'  e'  fe- 
cero anticamente  à  x  Tofcani,  iquali  efièndo  op- 
prelTi  da^  Romani ,  per  efTer  flati  da  loro  più  volte 
mciTi  in  fuga  Se  rotti ,  &  veggendo  medianti  le 
lor  forze  non  poter  relìflere  afl'  impeto  di  quelli, 
convennero  con  i  Francefi  che  di  qua  dall'  Alpi 
habitavano  in  Itah'a ,  di  dar  loro  fbmma  di  danari , 
6c  che  fuffino  obligati  congiungere  gli  eilèrciti  con 
loro ,  6c  andare  contra  a'  Romani.  Donde  ne  fe- 
guì  che  i  Francefi  preii  i  danari  non  voUono  di  poi 
pigliare  Tarmi  per  loro,  dicendo  haverii  havuti, 
non  per  far  guerra  co  i  loro  nimici,  ma  perche 
s'afleneffino  di  perdere  il  paefè  Tofcano.  Et  coli  i 
popoli  Tofcani  per  Tavaritia  6c  poca  fede  de  i  Fran- 
celì  rimafono  ad  un  tratto  privi  de'  loro  danari ,  8c 
de  gli  aiuti  eh'  egli  fperavano  da  quelli.  Tal  che 
Aaa  z  fi 
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li  vede  per  queflo  efTenipio  de  i  Tofcani  anticM,ac 
per  quello  de'  Fiorentini,  i  Francefi  bavere  u fati  i 
mcdelimi  termini,  &  per  quello  facilmente  li  può 
conietturare,,  quanto  i.  Principi  lì  pcffcao  fidare^ 


CAP:  XLIV: 

Ji  ottiene  con  rìmpeto      ^con  raudacìa. 
molte  volte  quello  che  con  modi  ordinai-* 
rii  mn  fi  otterrebbe  mai, 

j:Slèndo  i  Sanniti  affàltati  dallo  efTercito  diRbma;, 
&  non  potendo  con  l'efTercito  loro.  Ilare  alla 
campagna  à  petto  à  i  Romani,  deliberarono  (las- 
ciate guardate  le  terre   in  Sannio)  di  palTare  eoa 
tutto  re/Ter  cito  loro  in  Tofcana  ,  la  quale  era  ia 
trieguaco  i  Romani,  6c  vedere  per  tal  pafTata ,  fe 
e' potevano  con  la  prefènza  dei?  elTercito  loro ,  in- 
durre i  Tofcani  à  ripigliar  Tarme  j  il  che  ha  ve  va- 
no negato  a'  i  loro  ambafciatori.    Et  nel  parlare 
che  feciono  i  Sanniti  à  i  Tofcani  (nel  moflrarc 
mamme  qual  cagione  gli  haveva  indotti  à  pigliar 
Tarme)  ufàrono  un  termine  notabile,  dove  dilTonoj. 
RebelUjfey  quod  fax  fervìentibus  graviori  quàm  Ih 
hris  bellum  ept.    Et  cofi ,  parte  con  le  perfuafio- 
ni,  parte  con  la  prelenza  dell'  elfercito  loro, gli  in- 
dufTòno  à  pigliar  l'arme.    Dove  è  da  notare  che 
quando  un  Principe  deiidera  d'ottenere  una  cofi 
da  un*  altro,  debbe  (fe  l'occafìone  lo  patifce)  non 
gli  dar  fpatio  à  deliberarli ,  &  fare  in  modo  ch'ei 
ve^ga  la  neceffità  della  prefla  deliberatione,  la  qua=. 
le  e,  quando  colui  che  è  domandato,  vede  che  dal 
negare  ò  dal  differire,  ne  nafca  una  fubita  6c  peri« 
coioià  indegnatione. 
Quello  termine  se  veduto  bene  ufare  i  noftj-ì 

teznpi 
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fetnpi  da  Pspa  Julio  con  i  Francefi,  8c  da  Mon- 
lìgnor  di  Fois  Capitano  del  Re  di  Francia  col  Mar- 
chele  di  Mantouaj  perche  Papa  Julio  volendo  cac* 
ciare*i  Bentiv^ogli  di  Bologna,  6c  giudicando  per 
quello,  ha  ver  bifbgno  delle  forze  Francell,  Se  che 
i  Viniriani  fleflino  neutrali,  6c  havendone  ricerco 
Funo  &  l'altro,  8c  trahendo  da  loro  rilpofta  dubbia 
&  varia ,  deliberò  col  non  dare  lor  tempo ,  far  ve- 
nire Tuno  l'àltro  nella  fèntenza  Tua  ;  &  partitofi 
da  Roma  con  quelle  tanti  genti  ch'ei  potè  raccoz- 
2iare,  n*andò  verfb  Bologna,  6c  a'  Vinitiani  mandò 
à  dire  che  flcflìno  neutrali ,  8c  al  Re  di  Francia  che 
gli  mandaflè  le  forze.  Tal  cha  rimanendo  tutti 
riftretti  dal  poco  fpatio  di  tempo?  5c  veggendo  co- 
me nel  Papa  doveva  nafcere  una  manifeila  indegna^ 
tione  differendo  ò  negando,  cederono  alle  voglie 
fue ,  8c  il  Re  gli  mandò  aiuto ,  6c  i  Vinitiani  fletto- 
no neutrali,  Monfìgnor  di  Fios  ancora  eflendocon 
Teflèrcito  in  Bologna,  8c  havendo  intefa  la  ribellio- 
ne di  Brefcia,  &  volendo  ire  alla  ricuperatione  di 
quella,  haveva  due  vie,  Funa  per  il  dominio  del 
Re,  longa  8c  tediofà.  Tal  tra  brieve  per  il  dominio 
di  Mantouaj  &  non  fola  mente  era  necefTitato  paflà- 
re  per  il  dominio  di  quel  Marchefè,  ma  gli  con- 
veniva entrare  per  certe  chiufè,  tra  paduli  6t  laghi,, 
di  che  è  piena  quella  regione,  le  quali  con  fortez- 
ze &  altri  modi  erano  ferrate  &  guardate  da  luh. 
Onde  che  Fois  deliberato  d'andare  per  la  più  corta , 
Se  per  vincere  ogni  difiìcultà  ,  ne  dar  tempo  ai 
Marchefè  à  deliberarfi,  ad  un  tratto  mofTe  le  Tue 
genti  per  quella  via,  5t  al  Marchefè  fìgnificò  gli 
mandaflè  le  chiavi  di  quel  pafTò.  Tal  che  il  Mar- 
chefè occupato  da  quefla  f abita  deliberatione  egli 
mandò  le  ch'avi  ;  lequali  mai  gli  harebbe  mandate , 
fe  Fo/s  più  tepidamente  11  fa&e  governato,  efièndo 
quel  Marchefè  in  lega  col  Papa  8c  co  i  Vinitiani  5 
.  L  havendo  un  fuo  fìglivolo  nelle  mani  del  Papa, le 
Aaa  3.  quali. 
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quali  cófe  gli  davano  molte  hofiefle  fcufe  à  negirL*-! 
Ma  ailMtato  dal  fubito  partito  (per  le  cagioni  ch^ 
di  (òpra  fi  dicono)  k  concefTe.  Cofi  feciono  i 
Tofcani  co  i  Sanniti,  havendo  per  la  prefènza  deli' 
eilèrcito  di  Sannio  prefo  quelle  arme  eh'  egli  havc- 
vano  negata  per  altri  tempi  pigliare- 

CAP.  XLV. 

^al  (la  vugUor  partito  nelle  giornate  y  ò  fos-^ 
tenere  l'impeto  de^  nimìci  ^  ^  fofle?iuto 
urtargli  »  o  vero  da  pri?na  con  fu* 
ria  aj[altargli, 

pRanò  Decìo'  2c  Fabio  Confoli  Romani  con  diie 
elTerciti  all'  incontro  de  gli  elTerciti     de'  San- 
niti 5c  de'  Tofcani,  6c  venendo  alla  zulFa  alia 
giornata  infieme,  è  da  notare  in  tal  fattìone  quale 
di  due  diverfi  modi  di  procedere  tenuti  da  i  due 
Conibli  fia  migliore.    Perche  Decio  con  ogni  im- 
peto &  con  ogni  Tua  forzo  affaltò  il  nimico  ;  Fa- 
bio folamente  lo  foftenne,  giudicando  l'alfàlto  lento 
efière  più  utile,  riferbando  l'impeto  fuo  nel!'  ulti- 
mo ,  quando  il  nimico  haveflè  perduto  il  primo 
ardore  del  combattere,  8c  (come  noi  diciamo)  la 
fua  foga.    Dove  fi  vede  per  il  fucceflb  della  cofa  , 
che  à  Fabio  riu fcì  m.olto  meglio  il  difegno  che  à 
Decio  ,  ilquale  fi  firaccò  nei  primi  impeti,  in  mo- 
do che  vedendo  la  banda  fua ,  più  tofto  involta  che 
altrimenti  i  per  acquiflare  con  \a  morte  quella  glo- 
ria alla  quale  con  la  vittoria  v^on  ha  ve  va  potuto  ag- 
giungere, ad  imitatione  del  pa^re  làcrifìcò  fè  PeffiK 
per  le  Romane  leggioni.    La  guai  coià  intefi  da  Fa- 
bio ,  per  non  acquiftarc  man  co  honore  vivendo'  che 
s'haveffe  il  fuo  collega  acqui/lato  morendo,  Ipinfè 
innanzi  tutte  quelieforze  che  s'haveva  à  tale  nece 

lì 
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Ctà  riièrvate,  donde  ne  riportò  una  felicinima  vit- 
toria. Di  qui  li  vede  ch'el  modo  del  procedere  di 
Fabio  è  piii  licuro  6c  più  imitabile, 

CAP.  XLVI. 

Donde  nafce  cV una  famìglia  in  una  Città  tien$ 
un  tempo  i  medejìvii  coturni. 

Pare  che  non  folamente  l'una  Città  dall'  altra 
habbi  certi  modi  6c  inftituti  diverfi,  &:  procrei 
huomini,  ò  più  duri,  ò  più  effeminati  ,  ma  nella 
medclìma  Città  fi  vede  tal  differenza ,  eifere  nelle 
famiglie  Tuna  dall'  altra.  Il  che  fi  rifcontra  efìerc 
vero  in  ogni  Città,  6c  nella  Città  di  Roma  fè  ne 
leggono  affai  effempi  \  perche  e'  fi  vede  i  Manlii  es- 
fere ftati  duri  &  oftinati,  i  Publicoli  huomini  be- 
nigni &:  amatori  del  popolo,  gli  Appii  ambitiofi  8c 
nimici  della  plebe ,  6c  cofi  molte  altre  famiglie  ha- 
rere  havute  ciafcuna,  ne  qualità  £ie  fpartite  dall' 
altre,  Laqual  cofà  non  può  nafcere  {blamente  dal 
fangue  (perche  e'  conviene  ch'ei  varii  mediante  la 
diverfità  de  i  matrimonii)  ma  è  necelTario  venga 
dalla  diverfa  educatione  che  ha  una  famiglia  dall' 
altra.  Perche  gl'importa  affai  ch'un  giovanetto  da' 
teneri  anni  cominci  à  fentir  dire  bene  ò  male  d'una 
cofà,  perche  conviene  che  di  neceffità  ne  hccii 
impreflìone,  8c  da  quella  poi  regoli  il  modo  del 
procedere  in  tutti  i  tempi  della  vita  fua.  £t  fè  queiìo 
non  fufiè,  farebbe  impoffibile  che  tutti  gli  Appii 
haveffino  havuta  la  medefima  voglia  8c  fufiino  flati 
agitati  dalle  medefime  pafTioni  5  come  nota  Tito  Livio 
in  molti  di  loro,  &  per  ultimo  effendo  uno  di  loro  fat- 
to Cenfbre,6c  ha  vendo  il  fuo  collega  alla  fine  de' 
xviii.  mcfi  (come  ne  difponeva  la  legge)  dcpoflo  iì 
imgiftrato  ,  Appio  non  lo  volle  deporre ,  dicendo 
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che  lo  poteva  tenere  V.  anni  fecondo  la  prima  leg^  . 
ge  ordinata  da  i  Cenfori.  Et  benché  fopra  quefta 
iè  ne  facelTero  alTai  concior^i,  6c  fe  ne  gcneraffino 
afiai  tumulti  ,  non  per  tanto  ci  fu  mai  rimedio  che 
•  vcleUe  deporlo ,  contro  alla  volontà  del  popolo  dz 
della  maggior  parte  del  Senato.  Et  chi  leggerà 
loratione  che  gii  fece  contra  P.  Sempronio  Tribù» 
no  della  plebe,  vi  noterà  tutte  Pinfolenze  Appiane, 
&  tutte  le  bontà  &  humanità  ufate  da  infiniti  Cit* 
tadini  per  ubbidire  alle  leggi  6c  à  gli  aufpicii  della 
loro  patria, 

C  A  P.  XLVII. 

Che  un  buono  Cittadino  per  amore  della  Tatuai 
dehbe  dimenticare  r ingiurie  private, 

gRa  Manlio  Confolo  con  Feflercito  contra  à  i 
Sanniti,  &  efièndo  ftato  in  una  zuffa  ferito, 
U  per  queflo  portando  le  genti  fue  pericolo,  giu- 
dicò iJ  S'enato  elTer  necelfario  mandarvi  Papirio' 
Curiore  Dittatore ,  per  lopplire  à  i  difetti  del  Con- 
folo. Et  efièndo  necelTario  ch'el  Dittatore  fuflè 
no m-' nato  da  Fabio^  ilquale  era  con  gli  eHèrciti  in 
Tofcana  ,  &  dubitando  per  effer  gli  nimico  che 
Bon  voleffè  uomj'narlo,  gli  mandarono  i  Senatori 
due  Ambafciatori,  à  pregarlo  che  pofti  da  parte  i 
privati  odii,  doveiTe  per  beneficio  pablico  nonTÌ=- 
narlo.  11  che  Fabio  fece,  molTo  dalla  carità  della. 
Patria ,  ancora  che  col  tacere  6c  con  moiri  altri 
naodi  faceffe  fegno  che  tale  nominatione  gli  pre- 
Tmelìè.  Dal  qual  debbono  pigliare  cfìèmpio  tutti; 
quelli  che  cercano  d'eilèx  tenuti  buoni  Cittadini, 
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CAP.  XLVIIE 

^ando  fi  'vede  fare  uno  errore  grande  ^  ad  wi^ 
nimico  >  Jì  debbo  credere  che  vi  Jìa  fot-' 
io  inganno. 

"p  Sfendo  n'mafò  Fulvio  legato  nello  eflèrcito  che 
i  Romani  havevano  in  Toicana,  per  ellèr  ito^ 
il  Confòlo  per  alcune  cerimonie  à  Roma,  i  Tos- 
cani per  vedere  le  potevano  havere  quello  alla 
tratta  ,  pofono  un'  aguato  propinquo  à  i  campi 
Romani,  £c  mandarono  alcuni  foldati  con  vefte 
di  pallori  con  afiài  armento,  6c  gli  feciono  ve- 
nire alla  vifta  dell'  efìèrcito  Romano  ,  iquali 
cofi  travefciti  s'accollarono  allo  fteccato  del  cam- 
po j  onde  il  legato  maravigliandofi  di  quefla  loro 
prefuntione^  non  gli  parendo  ragionevole  ,  tenne 
modo  eh'  egli  fcoperfe  la  fraude,  &  cofi  reftò  il 
difègno  de'  Tofcani  rotto.  Qui  fi  può  commo- 
damente  notare,  Che  un  Capitano  d'efièrciti  noa. 
debbe  preftare  fede  ad  uno  errore  che  evidente- 
mente fi  vegga  fare  al  nimico  \  perche  ièmpre  vi 
farà  ibtto,  fraude  ,  non  fèndo  ragionevole  che  gli 
huomini  fiano  tanto  incauti.  Ma  fpeflb  il  ddi- 
derio  del  vincere  acceca  gli  animi  de  grhuomini» 
che  non  veggono  altro  che  quello,  pare  facci  per 
loro,  I  Francefi  ha  vendo  vinto  i  Rorpani  ad  Aliiaj,. 
6c  venendo  à  Roma,  5c  trovando  le  porte  aperte 6c 
fènza  guardia ,  fletterò  tutto  quel  giorno  6c  la  nota- 
te iènza  entravi,  temendo  di  fraude,  6c  non  po- 
tendo credere  che  fulTè  tanta  viltà  8c  tanto  poco 
configlio  ne'  petti. Romani,  ch'egli  abbandonafilno 
la  patria.  Quando  nel  m.  d.  viii.  s'andò  per  gli 
Fiorentini  à  Pila  à  campo,  Alfonfo  del  Mutolo  cit- 
Spadino  Pifano  fi  trovava  prigione  de'  Fiorentini,. 
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^  promlile  che  s'egli  era  libero  darebbe  una  poffa 
cli^  Pila  all'  efcrcito  Fiorentino.  Fu  coHui  lioero. 
Dipoi  per  pratticar  la  cofa,  venne  molte  volte  i 
parlare  co  i  mandati  de'  coinmiffarii ,  &:  veniva, ^ 
non  di  nafcoflo,  ma  fcoperto,  6c  accompagnàto 
da'  Pifani,  iquali  lafciava  da  parte,  quando  parlava 
co  i  Fiorentini.  Talmente  che  fi  poteva  coniettu- 
rare  il  Tuo  animo  doppio,  perche  non  era  rac^iove- 
vole,  fé  la  prattica  fufTe  ftata  fedele,  ch'egli  Pfea- 
vcjTe  tratta  fi  alla  fcoperta.  Ma  il  defiderio  cliei 
s'haveva  d'haver  Pifa,  acciecò  in  modo  i  Fiorenri- 
lii ,  che  condotti  fi.  con  l'ordine  fuo  alla  porta  à  Luc- 
ca ,  vi  lafciarono  più  loro  Capi  &  altre  genti  con 
dishonore  loro,  per  il  tradimento  doppio  che  fece 
detto  Alfonfo.. 

CAP'  LXIX. 

tJna  'Repuhlica ,  à  volerla  majti enere  lìbera, 
€ÌaJcuno  dì  hifogno  di  nuovi  pr  ove  dimeni  i'^, 
&  per  quali  meriti      Fabio  fu  chia^ 
maio  MaJJìmo^ 

di  necefflta  (come  altre  volte  s'è  detto  Celie  cras- 
^  cuno  dì ,  in  una  Città  grande  nafchino  accideit^ 
che  habbino  bifogno  del  medco  ,  5c  fecondo^' 
ch'egli  importano  più  ,  conviene  trovare  il  medico 
più  favio.  Et  fé  in  alcuna  Città  nacquero  mai  fì- 
Taììi  uccìdenti,  nacquero  in  Roma,  ftrani,  6c 
mfberati;  come  fu  quello,  quando  e'  parve  che  tut- 
te le  donne  Romane  havefìmo  congiurato  contro  i 
i  loro  mariti  d'ammazzargli,  tante  fe  ne  trovò  che 
gli  havevano  auvdenati ,  &  tante  ch'havevano  pre- 
parato il  veleno  per  auvelenargli.  Come  fa  ancora 
quella  congiura  de*  Baccanali,  che  ih  fcuoprì  nel 
tempo  della  guerra  Macedonica,  dov'erano  già  in- 
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Iviluppati  molti  migliaia  d'huomini  &  di  donne  j  Se 
mCc  ia  non  fi  fcuopriva,  farebbe  (tata  pericoloià  per 
iquella  Città,  ò  le  pure  i  Romani  non  fuiTino  flati 
^confueri  à  caligare  le  moltitudini  erranti.  Perche, 
iquando  e'  non  lì  vedeflè  per  altri  infiniti  fègni  la 
tgrandez7a  di  quella  Repubiica,  6c  la  potenza  delle 
efiècutioni  fue ,  fi  vede  per  la  qualità  della  pena  che 
[a  imponeva  à  chi  errava.  Ne  dubitò  far  morire 
per  via  di  giuflitia,  una  legione  intra  per  volta,  5c 
una  Città  tutta,  di  confinare  v^'ii.  ò  x.  milahue- 
mini  con  conditioni  llraordinarie ,  da  non  efière  os- 
lèrvate  da  un  folo ,  non  che  da  tanti  5  come  inter- 
venne à  quelle  foldati  che  infelicemente  havevano 
combattuto  à  Canne,  iquali  confinò  in  Sicilia,  6c 
impofè  loro  che  non  alberghafiGno  in  terre,  Se  che 
mangiafTino  ritti.  Ma  di  tutte  Taltre  efiècutionf, 
'era  terribile  il  decimiate  gli  efierciti,  dove  à  forte, 
da  tutto  uno  ellèrcito  era  morto  d'ogni  dieci,  uno. 
Ne  li  poteva  à  caftigar  una  moltitudine,  trovare 
più  fpav^itevole  punìtione  di  quella.  Perche  quan- 
do uiia  moltitudine  erra,  dove  npri  ila  l'autore  cer- 
;  to ,  tutti  non  li  poiibno,  cafbigare ,  per  eilèr  troppi, 
'pjnirne  parte,  8c  parte  lafciare  impuniti,  li  fareb- 
be torto  à  quelli  che  fi  puniiTino,  6c  gFim puniti 
harebbono  animo  d'errare  un^  altra  volta.  Ma  am- 
mazzare la  decima  parte  à  forte,  quando  tutti  la 
meritano ,  chi  è  punito ,  lì  duole  della  forte ,  chi 
non  è  punito,  ha  paura  eh'  un'  altra  volta  non  toc- 
chi à  lui,  6c  guardali! d'errare. 

Furono  puniti  adunque  le  venifiche  8c  le  Bacca- 
nali fecondo  che  meritavano  i  peccati  loro.  Et  ben- 
ché quelli  morbi  in  una  Republica  faccino  cattivi 
effetti ,  non  fono  à  morte ,  perche  fempre  quali^'hà 
tempo  à  correggerli  5  ma  non  s'hà  già  tempo  in 
quelli  che  riguardano  lo  Stato ,  i  quali  fe  non  fono 
da  un  prudente  corretti,  rouinano  la  Città.  Erano 
in  Roma ,  per  la  liberalità  che  i  Romani  ufàvano, 

di 
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di  donare  la  civilità  a'  forellieri,  nate  tante  genti 
nuove,  che  le  cominciavano  bavere  tanta  parte  m 
i  fuffragii,  che!  governo  cominciava  à  variare,  8c 
partivafi  da  quelle  cofe  ^  da  cjuelli  huomini  dov'e- 
ra confueto  andare.  Di  che  accorgcndofi  Quinto 
Fabio ,  ch'era  Cenfore  ,  meflè  tutte  quefle  gente 
nuove,  da  chi  depeadeva  quefto  difordine  ,  fotto 
IV.  Tribù  >  acciò  che  non  poteffino  (ridotti  in  fi 
picciol  fpatio)  corrompere  tutta  Roma.  Fù  auella 
cofi  ben  conofciuta  da  Fabio,  8c  poftovi  fènza  al- 
teratione,  ^conveniente  rimedio 5  ilquale  fù  tonto 
accetto  à  quella  civilità,  che  meritò  d'elTere  cKia- 
Riato  Maffimo. 


I  L   F  I  N  E, 


